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VI! CONGRESSO STORICO SUBALPINO 


Nei giorni lo, 16, 17 e 18 settembre 1904 lu tenuto in Asti il 
VII Congresso Storico degli antichi Stati di Terraferma per iniziativa 
della Società Storica Subalpina ed in conseguenza alla deliberazione 
del VI Congresso (Alba) delFanno precedente. 

Furono presenti alle sedute nei vari giorni del Congresso 73 
congressisti : 

Alessio teol. prof. Felice, Amerio cav. Giuseppe, Arnaldi cav. 
teol. Giuseppe, Avetta avv. Adolfo, Arnaud comm. ing. Alessandro, 
Artora di Sant’Agneso comm. ing. Emanuele, Arzano cav. capitano 
Aristide, Assandria cav. doti. Giuseppe, Baudi di Vesme cav. ing. 
Benedetto, Bechis avv. cav. Antonio, Bertolini comm. prof. Francesco, 
Bianchi cav. Giuseppe sotto-prefetto di Asti, Bissetti teol. Luigi, Bocca 
comm. avv. Giuseppe, BorgniniS. E. comm. senatore Giuseppe, Borsarelli, 
di Rifreddo comm. march. Luigi deputato al Parlamento, Carassi del 
Villar cav. ing. Paolo, Carbonelli dott. Giovanni, Ceresa prof. doti. 
Dionigi, Carlo comm. Giuseppe senatore del Regno, Casanova dott. 
prof. Eugenio, Cavalli d’Olivola cav. Alessandro, Ceretti dott. prof. 
Pio Evasio, Cognasso Francesco, Colombo dott. prof. Alessandro, Co¬ 
lombo dott. prof. avv. Giuseppe, De-Botazzi prof. Giuseppe, Durando 
avv. Edoardo, Eusebio dott. prof. Federico, Falletti can. Antonio, 
Fascialo cav. uff. Giovanni Battista, Ferrerò di Cambiano marchese Ce¬ 
sare deputato al Parlamento, Ferrerò dott. prof. Guglielmo, Forster 
dott. prof. Windelino, Gabiani cav. uff. Niccola, Gabotto dott. prof. cav. 
Ferdinando, Gay prof. Giacomo, Gioreelli dott. cav. Giuseppe, G ini ietti 
cav.Garlo, Girand cav. avv. Pietro, Guasco di Bisio marchese Francesco, 
Guasco di Bisio marchese Emilio, Guerrini maggiore cav. Domenico, 
Lamberti Castronovo Giuseppe, Legò can. Vincenzo, Leone dott. prof. 
Andrea, Longo prof. cav. Paolo, Lorini conun. prof. Eteocle, Maidica 
comin. prof. Giuseppe deputato al Parlamento, Muletti tenente Carlo, 
Patrucco dott. prof. Carlo, Pelletta di Cossombrato conte Carlo, Persi 
teol. Martino, Persi avv. Silvio. Pivano dott. avv. Silvio, Priora avv. 
cav. Alessandro, Ratti dott. prof. cav. uff. Vincenzo, Roero di Monti- 
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colli conto Manfredo, Roggero avv. Orazio, Rondolino avv. Ferdinando, 
Serventi eav. avv. Giovanni, Sforza dott. cav. Giovanni, Sillano tool, 
can. Sebastiano, Solaro del Borgo conte Carlo, Spairani tool. Luigi, 
Tallone dott. prof. cav. Armando, Taramelli doti. prof. Antonio, Tondi 
cav. ulV. Giovanni, Toppino dott. prof. Giuseppe, Turletti cav. colon¬ 
nello Vittorio, Valerani dott. cav. Flavio, Vergano mons. can. Ernesto, 
Villa avv. colimi. Tomaso deputato al Parlamento. 

Hanno scusata la loro assenza per particolari ragioni di uliieio 156 
aderenti : 

Adriani comm. monsig. Giovanni Battista, Arcangeli mons. Gia¬ 
cinto Vescovo, Armandis cav. Camillo, Amasio cav. Secondo, Artom 
comm. ing. Vittorio, Artuffo Giovanni, Asteggiano dott. prof. Lorenzo, 
Badini Conlalonieri prof. Angelo, Barbiera dott. prof. Raffaello, Barelli 
prof. Giuseppe, Bassetti avv. Giovanni, Benzi cav. uff. geom. Carlo, Be- 
rardelli avv. Michele, Bertarelli comm. Pietro dep. al Parlam., Binelli 
mons. can. Ant., Biscaretti di Rullia march. Roberto dep. al Parlam., 
Bona avv. Adolfo, Bollati dott. prof. cav. Francesco, Bondonio dott. prof. 
Vincenzo, Bongiovannini dott. Francesco, Borgnini Santi cav. Camillo, 
Borelli ing. Agide, Boselli comm Paolo deputato al Parlamento, Bosia 
cav. Pietro, Bottini avv. Adolfo, Bouvicr avv. cav. Alfredo, Braccio 
avv. cav. Severino, Braccio avv. Silvio, Braida di Soleto marchese 
Pietro, Bruno comm. Agostino, Calissano comm. avv. Teobaldo de¬ 
putato al Parlamento, Cagni gen. comm. Manfredo, Cagni comm. 
Umberto, Canti dott. prof. cav. Gustavo, Carducci comm. Giosuè se¬ 
natore del Regno, Carta cav. Francesco, Camiti barone Domenico 
senatore del Regno, Castellini dott. prof. Elìsio, Chialvo dott. prof. 
Edoardo, Cbiapusso comm. avv. Felice deputato al Parlamento, Ciat- 
tino rag. Salvatore, Cogo dott. prof. Gaetano, Colombo dott. prof. 
Adolfo, Contorno avv. cav. Edmondo, Cottalorda avv. Giacinto, Cora 
comm. prof. Guido, Crivellucci dott. prof. cav. Amedeo, Curio mar¬ 
chese Faustino, De-Oesaro comm. Raffaele deputato al Parlamento, 
Debordaliis cav. avv. Giovanni, Facta S. E. comm. Luigi Sotto- 
segretario di stato. Faldella comm. Giovanni senatore del Regno, 
Folletti di \ r i I la Tal letto conte Alfonso deputato al Parlamento, Fan- 
taguzzi eav. geom. Giuseppe, Fassio prof. dott. Giuseppe, Ferraris 
comm. Maggiorino deputato al Parlamento, Ferrerò prof. cav. Er¬ 
manno, Fissone cav. avv. Antonio, Forneris dott. prof. Cesare, 
Frasconi coimn. avv. Giuseppe deputato al Parlamento, Frola comm. 
avv. Secondo senatore del Regno, Frutaz dott. prof. Vittorio, Galim¬ 
berti colimi. Tancredi deputato al Parlamento, Gamba cav. Giovanni 
Bartolomeo, Garibaldi prof. Franco, Gasparolo tool. prof. Francesco, 
Gastaldi cav. Giovanni, Gazzelli di Rossana cav. Marco, Gazzelli di Ros¬ 
sana cav. Augusto, Germano cav. ing. Ermenegildo, Gherlone cav. uff. 
Secondo, Gioì itti S. E. cav. Giovanni presidente del Consiglio dei 
Ministri, Giordano comm. dott. Luigi, Gonetta prof. Giovanni, Goria 
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avv. Giovanni, Gorrini coirmi. (ìiacomo, Grassi avv. Luigi, Grandi 
avv. comm. Pompilio, Grimaldi di Bellino conte avv. Ugo, Gualco 
cav. Natale, Jahier dott. prof. avv. Davide, Incisa di Camerana 
conte Vittorio, Liprandi avv. Ippolito, Lombardo dott. prof. Giacomo 
Maria, Lucca comm. avv. Piero deputato al Parlamento, Maccario 
Maggiorino, Malabaila di Canale contessa A. nata Di Romagnano, 
Maggiore prof. cav. Giovanni, Manfroni dott. prof. Camillo, Man- 
zone dott. prof. Beniamino, Masi dott. prof. comm. Ernesto, Mara- 
gliano cav. rag. Alessandro, Marazio comm. barone Annibaie senatore 
del Regno, Medici comm. Marchese Luigi senatore del Regno, Midana 
avv. cav. Achille, Mirafiori conte Gastone, Mollard prof. Giuseppe, 
Molinatti cav. ufi*, colonn. Francesco Monticolo dott. prof. Giovanni, 
Monticene not. Placido, Morozzo della Rocca conte gen. Emanuele, 
Mussi Isnardi Francesco, Negri cav. Francesco Noscngo Giovanni 
Pietro, Ottolenghi conte cav. Alfredo, Pavesio dott. prof. Paolo, Pe- 
lissier dott. prof. Léon-G., Pelletta di Cortanzone conte G., Penna 
geom. Giovanni, Petitti di Roreto conte colonnello Alfonso, Piacenza 
dott. prof. Mario, Piazza dott. prof. Paolo, Pinchia S. E. comm. Emilio 
Sotto-segretario di Stato, Pittavino Alberto, Pivano comm. avv. An¬ 
tonio deputato al Parlamento, Prato cav. avv. Filippo, Quilico cav. avv. 
Carlo Alberto, Rattazzi cav. Urbano senatore del Regno, Re cav. avv. 
Ernesto, Riccardi tool. Carlo, Ricci dott. prof. Serafino, Rebaudengo 
comm. avv. Eugenio deputato al Parlamento, Rinaudo dott. prof. comm. 
Costanzo, Rivoire dott. prof. Pietro, ltoccavilla dott. prof. Alessandro, 
Robiolio avv. Piero, Romano dott. prof. Giacinto, Rostagno avv. Giam¬ 
battista, Rostagno geom. cav. Carlo, Sacerdote cav. avv. Salvatore, Sal¬ 
vemini dott. prof. Gaetano, Saivioli dott. prof. Giuseppe, Saluzzo di Pae¬ 
sana march. Marco, Santini dott. prof. Umberto, Scarampi del Cairo 
marchese Alessandro, Sella dott. avv. Emanuele, Solari dott. cav. 
Giovanni, Savio tool. prof. Fedele, Serra avv. Guido, Soave cav. colon¬ 
nello Gaudenzio, Squittì dott. prof. Alfonso deputato al Parlamento, 
Staffetti dott. prof, conte Luigi, Tamassia dott. prof. Nino, Taramelli 
dott. prof. Antonio, Tirinnanzi De-Modici cav. dott.. prof. Pietro, 
Tropea prof. comm. Giacomo, Usseglio comm. Leopoldo, Valente dott. 
prof. Umberto, Valla dott. prof. Domenico, Vigna avv. Ann ina lo depu¬ 
tato al Parlamento, Villari connn. Pasquale senatore del Regno, 
Vinassadott. prof. Agostino, Uzielli dott. prof. Giovanni, Zannoniprof. 
comm. Giovanni deputato al Parlamento, Zini dott. prof. Zino. Scrisse 
ringraziando il conte prof. Carlo Cipolla. 

Hanno inviata la loro adesione ed erano rappresentati al Con¬ 
gresso i Municipi di Acqui, Alba, Alessandria, Bra, Bcnevagienna, 
Casale Monferrato, Cliieri, Cuneo, Genova, Ivrea, Moncalieri, Novi 
Ligure, Novara, Pinerolo, Savona, Susa,Tortona, Saluzzo, Torino, Ver¬ 
celli e Voghera; e le società di studi storici: la R. Deputazione di 
Storia Patria rii Bologna, In R. Reputazione rii Perugia, la R. Reputa- 
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zione di Ancona, l’I. R. Accademia degli Agiati di Rovereto, l’Arcliivio 
Storico Italiano, la Società napoletana di Storia Patria, la Societé 
d’histoire Vaudoise di Torre-Pollice, la Società di Archeologia di To¬ 
rino, la Società Storica Savonese, la Società ligure di Storia Patria, 
la Società Storica Pavese, la Rivista Storica Italiana, il Giornale di 
storia, lettere od arti per la Liguria, la Società Storica di Tortona. 

Seduta Publica di Apertura. 

(15 settembre , ore 15,30). 

La solenne seduta inaugurale ebbe luogo nella sala consigliare 
del Municipio, gentilmente concessa per le sedute del Congresso dal¬ 
l’ospitale condiscendenza dell'Autorità municipale. 

11 Gabotto, presidente provvisorio, dichiara aperto il VII Congresso 
Storico Subalpino e dii la parola al Sindaco della Città. 

Il sindaco Bocca ricorda come, — quando nello scorso anno dalla 
vicina sorella, che con Asti divide i natali romani ed è bagnata dallo 
stesso fiume, fu proclamata questa città a sede di questo Congresso 
Storico Subalpino —, egli a nome di questa cittadinanza sentì il dovero 
di manifestare subito per iscritto la sua riconoscenza. Asti, che in quei 
giorni prepara vasi a celebrare solennemente il centenario della morte 
del suo più grande Figlio, non poteva non allietarsi dell’onore, che le 
era fatto, scegliendola a luogo di utili quanto profonde discussioni. Ed 
ora che trova qui riuniti e convenuti da luoghi diversi e lontani, 
studiosi insigni e degni rappresentanti di illustri città ed associazioni, 
vuole ripetere a voce che Asti è lieta di ospitarli e li ringrazia del¬ 
l’onore fattole, perchè ossi sanno far rivivere di fama imperitura 
nobili fatti e molti nomi immoritamente sepolti dall’oblio, o noti 
a pochissimi studiosi. Benché profano a questi studi, egli ne com¬ 
prende l’importanza cosi per la scienza come per il progresso della 
civiltà, ed anche per il vantaggio morale della popolazione, perchè 
fu ed è vieppiù convinto clic l’esperienza del passato è la scuola 
migliore dell’avvenire, c che la certezza di un’immortalità di lodo 
sarà sempre lo stimolo più efficace a lavorare, lottare e soffrire per 
il bene della terra nativa, dalla nostra patria. Se nella fanciullezza 
dei popoli, come in quella degli individui, giova infondere buone idee 
e buoni sentimenti mediante versi e favole, quanto più cresce la ci¬ 
viltà, tanto più è necessario che l’epopea ceda il campo alla storia, 
e la favola alla verità semplice e nuda, affinchè gli uomini si per¬ 
suadano che sempre gli errori e le colpe si espiarono amaramente, 
mentre le opere virtuose ed eroiche giovarono ai popoli, e procura¬ 
rono gloria a chi le ha compiute. Lode adunque a chi mettendo in 
luce anche i latti di minor conto e gli uomini meno chiari, ma pur 
meritevoli di essere conosciuti, assicura agli operosi il più ambito dei 


Digitized by VjOOQle 



— 5 — 


compensi, la certezza di aver vita anche fra coloro che questo tempo 
chiameranno antico. Dalla publicazione del Codice detto di Malabaila ,' 
fatta dairAccademia dei Lincei, già era risultato luminosamente che 
Asti nel periodo dei Comuni era stata una delle città più caratteri¬ 
stiche dell’Alta Italia, ed aveva vinto nella sua originalità ogni altra 
città, tranne Genova. Milano c Venezia. Dalla publicazione del Libro 
verde , óra iniziata dalla Società Storica Subalpina, apparirà che, anche 
prima di essere Comune, Asti emergeva sulle città subalpine per la 
giurisdizione non solo ecclesiastica, ma anche civile dei suoi Vescovi. 
La recente publicazione, come pure quella su Asti e la politica sa¬ 
bauda in Italia dal 1250 al 1334 dovuta al Presidente della Società 
Storica Subalpina, sono promessa sicura di frutti preziosi, che devonsi 
attendere da questo Congresso, non solo per gli studi, ma anche per 
Pamor proprio di questa cittadinanza. Grazie adunque a tutti per 
quanto fecero e per quanto son disposti a fare in onore della città 
d’Asti, e voglia il Ciclo che, partendo di qui, si riporti la convinzione, 
che se Asti potè in altri tempi essere più ricca, più potente, più glo¬ 
riosa, non è però meno grata ai giorni nostri verso coloro che la 
giudicarono degna di essere sede dolio discussioni di questo importante 
Congresso. A nome di Asti bimillennaria, dà il benvenuto agli ospiti. 

Il cav. Bechis, rappresentante dèi Municipio di Alba, ricorda il 
Congresso Storico Subalpino tenuto in quella città nel settembre 1903, 
che tanta buona impressione ha lasciato nella cittadinanza albese, a 
nome della quale egli oggi ha l’onore di portare il saluto fraterno 
della città consorella ad Asti bimillennaria, rivolgendo puro un saluto 
caldo a tutti gli insigni studiosi qui riuniti. Anzi egli, che ha veduto 
Canno scorso con quanto impegno la Società Storica Subalpina ha 
lavorato per preparare i volumi del Rigestum Comunis Albe che egli 
ha fatto distribuire ai congressisti di Alba, è lieto di vedere ora le 
bello publicazioni di storia e di documenti astigiani, dinanzi ai quali 
egli chiude il suo dire col grido di Viva Asti e Vivano gli studiosi 
della sua storia e di tutta la storia piemontese ! 

Il Fasciole, rappresentante di Novi Ligure, porta al Congresso il 
saluto amoroso della sua città natale. A quanti, coi severi studi sto¬ 
rici delle nostre contrade mirano a riedificare la mento ed a ringio¬ 
vanire il cuore, riproducendo il mondo antico in tutte le sue mani¬ 
festazioni, egli si rivolge lieto in questo giorno, orgoglioso di portare 
i voti e gli auguri dei suoi concittadini a questa terra beata, favorita 
da tante fortune materiali, a questa terra classica, sacra a Vittorio 
Alfieri o cara a tutti gli Italiani. Chiude il discorso rinnovando il 
plauso agli studiosi, che, coi dettami intellettuali di affettuosi ricordi 
sanno cementare cosi bene, come egli ha veduto, i vincoli fraterni dei 
comuni subalpini, segnando cosi ogni giorno un passo nella via del 
sapere e dell’amor patrio di questa nostra amata Italia, che ebbe se¬ 
coli di gloria e che è pur sempre la terra del sole e delle memorie. 


Digitized by CjOOQle 



— 0 — 


Il Hertolini, rappresoli tante della R. Deputazione di Storia Patria 
per la Romagna, porta il saluto dol suo sodalizio insieme a quello 
speciale del presidente sonatore Giosuè Carducci, il quale, all’invito 
della illustre Società Subalpina o del Municipio di Asti cosi beneme¬ 
riti per i patrii studi, volle, con animo ancora commosso per il ri¬ 
cordo della splendida commemorazione solenne fatta Panno scorso 
dalla città al suo più "rande tìglio, onoro e gloria di tutta la patria 
italiana, mandare proprio lui, suo collega, alla sacra terra di Vittorio 
Altieri ; ed egli compie il suo mandato portando in Congresso le pre¬ 
cise parole che il più grande poeta contemporaneo d’Italia gli ha 
detto: «Va in Piemonte, va a dire agli Astigiani che in questa festa 
degli studi io sono con loro; va e saluta i cari Astigiani nostri fra¬ 
telli ( Vivissimi applausi ). 

Il Perini, rappresentante di Tortona, porta pure il saluto alla 
cara città di Asti e rinnova la promessa fatta l’anno scorso ad Alba 
che la sua Tortona ospiterà nel 1905 l'ottavo Congresso fra le sue 
mura; e ricordando che per quel Congresso le opere di ricerca eie 
publicazioni sono già iniziate con molto zelo dal Presidente della 
Società Storica Subalpina, e colla collaborazione di studiosi tortonesi, 
tiene a riaffermare quello che già l’anno passato aveva notato, che 
cioè queste annuali riunioni comunali di studiosi di storia rappre¬ 
sentano per lui una parte importantissima di quel lavorìo incessante 
per la preparazione del futuro, dal quale escono e si vanuo deli¬ 
neando attraverso rumanità presento quei principi elio egli vuol ve¬ 
dere affermati con piacere ed a cui di gran cuore applaudisce. 
Egli vede le cose dal punto di vista economico, e rileva che oggi, 
in cui tutto si è trasformato, la vita economica ha, spezzato quelle 
barriere tra Stato e Stato che la politica e la diplomazia avevano in¬ 
nalzato, perchè camminando sempre per la via dell’evoluzione e del 
progresso gli individui che formano le nazioni, anche queste a poco 
si sono trasformato e Uniranno per rinnovarsi. Questo riunioni, in 
sostanza, per lui dicono chiaramente che l’io comune si evolve anche 
esso continuamente verso quell’autonomia comunale, che sarà la ri¬ 
soluzione di tante questioni vitali per la società moderna, preparando 
questo domani indipendente a cui porta il saluto, mentre afferma 
la sua gioia se uu altr’anno potrà ricevere in Tortona tanti cultori 
di patrii studi riuniti in Congresso. 

Il Priora, rappresentante di Casale Monferrato, porta il saluto 
della città di Giovanni Ganza a quella di Vittorio Alfieri. La città di 
Casale che studia e lavora nelle ricerche della patria storia è qui 
rappresentata dai dottori Valerani e Giorcelli, che con alto intelletto 
d’amore si occupano di studi storici del Monferrato. Egli prega questi 
colleglli del Congresso ad unirsi a lui perchè Casale venga indicata 
a sede d’uno dei prossimi congressi, occorrendo ricercare negli ar¬ 
chivi pulitici quali documenti si debbano publicare, ed ottenere il 
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permesso di frugare anche nei numerosi archivi privati, dove si rin¬ 
vengono tanti ed importanti documenti storici che ora vi giacciono 
dimenticati o sconosciuti. Cede perciò la parola, per parlare di Casale, 
al cav. Giorcelli. 

Il Giorcelli si augura che Gasalo possa essere presto sedo di uno 
dei congressi storici subalpini. La storia di Casale è una delle più 
interessanti fra quella dei Comuni piemontesi: essa annovera la gloria 
di una famosa zecca, con numeroso monete ancora poco conosciute; 
nè mancano in quella città valenti cultori delle discipline storiche, 
pazienti ricercatori di memorie antiche. Insiste nell’idea di un con¬ 
gresso a Casale, e si augura che mercè la concorde cooperazione di 
tutti non sarà difticilo ottenere che detto Congresso abbia felicissimo 
esito e riesca degno di quella vecchia e nobile città. 

Il Borgnini, senatore, sentirebbe il dovere di non prendere la 
parola in mezzo a tanti valorosi cultori della scienza, ma sente troppo 
forte il bisogno di ringraziare tutti coloro che vennero dalle città 
consorelle a portare il saluto alla sua Asti. Come astigiano, spoglian¬ 
dosi di qualsiasi veste ufficiale, tratteggia con vivissime parole i no¬ 
bili intendimenti della storia. Alta, nobile e patriottica è la missione, 
il compito, che i congressisti si sono assunto andando a tenere con¬ 
gressi nello varie città subalpine. Ogni terra ha tradizioni, costumi, 
glorie, che formano la storia, patrimonio unico, patrimonio d’Italia, 
prezioso più di quanto si possa immaginare, e se questi congressi 
storici otterranno lo scopo di far conoscere ai giovani il modo di 
trarre sempre dallo pagine della storia dei grandi insegnamenti che 
servano molte volto a liberare le nienti da certe vane illusioni, mo¬ 
strando ancora quello che pur troppo dai nostri giovani pare si sia già 
dimenticato, a prezzo di quanti sacriticì e ad onta di (piante dilti- 
coltà siasi formata la Patria, tali congressi, ripete, saranno alta¬ 
mente benemeriti di tutto il Paese. E soffermandosi sull’idea che 
occorre infondere nolPanimo della moderna gioventù il sentimento 
di un vivo e profondo amore per l’Italia, si augura si possa riescire 
a mantenere sempre alto il concetto della grandezza del nostro Paese 
nel cuore dei giovani odierni, come in quelli dei tempi passati ; col 
quale augurio chiude il suo dire plaudendo all’opera della Società 
Storica Subalpina e ringraziando tutti gli intervenuti {Applausi). 

Il Tallone, rappresentante della città di Moncalieri, porta il sa¬ 
luto di quel vecchio Comune ad Asti, colla quale, nel Medio Evo, è 
stato legata da tanti vincoli di politica e di interessi. 

11 Gabotto, presidente della Società Storica e della Commissione 
permanente dei Congressi storici subalpini, è lieto ed orgoglioso del¬ 
l’onore alto che a lui tocca, di rivolgere il saluto della sua Società a 
tutti gli intervenuti, e quello del Congresso alla insigne città di Asti. 
Nota corno sia stato l’amore disinteressato di pochi giovani che formò 
il primo nucleo delta Società Storica, cui egli presiede, e questa isti- 
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tuzione, modestamente iniziata nel 18<X5, si propose di richiamare il 
passato alle menti dei contemporanei, non perchè esso fosse soltanto 
la risurrezione di cosa morta, ma perchè servisse di rinnovamento 
dei tempi avvenire. Coll’idea di illustrare le glorie antiche dei Co¬ 
muni piemontesi sono sorti i congressi storici, che in breve volgere di 
anni — dal 181)8 — sono sempre più andati sviluppandosi, crescendo di 
importanza e d’intensità di lavoro, quale non si poteva sperare migliore. 
Oggi una più grande dimostrazione di stima e di alletto non poteva 
toccare a lui ed alla Società Storica Subalpina ; oggi egli ha raccolto 
in Asti le adesioni spontanee di tutti i Comuni maggiori del Piemonte, 
ed ha sentito con commozione le nobili parole del Sindaco di Asti, 
quelle dei rappresentanti di insigni città lottanti in una cosi nobile 
gara di emulazione per giungere rispettivamente prima, in ordine di 
tempo, alla publieazione del Corpo dei proprii documenti storici, 
quelle di cittadini illustri per età, per senno, e per la carica che 
occupano, vibranti di quel caldo sentimento di patria atto a dare 
ancora in mezzo allo scetticismo moderno una nota di suprema idea¬ 
lità nel petto dei nostri giovani tìgli ; nonché quelle, intìne, dell’illustre 
rappresentante delle lontane Romagnc, che ha portato fra noi la ma¬ 
gica animatrice parola del maggior poeta d’Italia, al quale a nome 
del Congresso si sente in dovere di mandare un ringraziamento ed 
il più reverente saluto (Vivissimi applausi ). E ripetendo il saluto 
portato ad Asti, città che nella sua niente sintetizza tutta la storia 
del nostro Piemonte, dal giorno in cui l’aquila latina quivi segnò 
uno dei maggiori centri della romanità subalpina mentre attorno si 
spargevano numerose le grandi colonie di Roma, attraverso a tutto 
il periodo delle invasioni barbariche ed alle più fìtte tenebre dell’alto 
medio evo, allorché sempre Asti rifulse nella difesa della civiltà e 
del romanesimo soverchiato. Nella sua chiesa, nella sua vita di libero 
Comune, la storia di Asti è, come testé ha detto il Sindaco e come 
dicono i documenti, vera storia nazionale: è una gloria d’Italia. Ri¬ 
corda i tempi più tardi del Medio Evo, la cacciata dell’invasore An¬ 
gioino ed il passaggio alla Casa di Savoia, rievocando la grande fi¬ 
gura del duca Carlo Emanuele I che precisamente da questa città ha 
lanciato il grido famoso contro gli invasori stranieri, allorquando 
intorno alle sue mura eroicamente resistette alle soverchiane forze 
di Spagna, si che il nome di Asti diventò segnacolo di vittoria e di 
liberili. Ed invero quando, due secoli dopo, giunge d’oltr’alpe il canto 
nuovo di guerra, scoppia il moto per la libertà del 1797, e principio 
della risurrezione nazionale è il grido di Vittorio Alfieri, grido die 
ripeterono quei forti elio mossero di qui e che noi oggi ammiriamo, 
ma che fu pure il grido di redenzione di tutta Italia. AH’affennaziono 
di tutti questi sentimenti, egli, legato ad Asti da tanti vincoli d'af¬ 
fetto e di riconoscenza, tiene assai, perchè vuole si sappia che dal 
culto della scienza non si è mai per un istante separato il culto santo 
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della patria, nel nome della quale da tutte le parti della Penisola 
sono venuti ad Asti valorosi studiosi a portare il saluto della grati¬ 
tudine: esso è il saluto della madre alla sua nobile figlia (Prolun¬ 
gati applausi). 

Il Gabotto propone al Congresso la nomina dell'ufficio di presidenza. 

Il Bertolini crede non possa esservi persona più indicata del 
Gabotto per il posto di presidente. 

Il Gabotto osserva clic tale proposta non è possibile per l’art. 8 
del Regolamento dei Congressi. 

Il Lorini prepone tre presidenti onorari: l’on. comm. Tommaso 
Villa, il senatore Borgnini ed il marchese Luigi Borsarelli di Rifreddo. 

Sono acclamati ad unanimità. 

L'Eusebio propone a presidente effettivo del Congresso il com¬ 
mendatore Bertolini. 

È acclamato ad unanimità. 

Il Bertolini ringrazia accettando, sebbene non si creda merite¬ 
vole di tanto onore, e, preso possesso dell’ufficio suo, prega il segre¬ 
tario di leggere le .adesioni al Congresso. 

11 Patrucco legge le numerosissime adesioni. 

Il Bertolini, presidente, propone la nomina a vice presidenti del 
prof. Eusebio, maggiore.Guerrini, canonico Legò e marchese Francesco 
Guasco di Bisio. A segretari i proff. Patrucco e Colombo Alessandro ed il 
cav. Gabiaiii* 

Sono acclamati ad unanimità. 

Il Gabotto annunzia che a nome del prof. Léon-G. Pelissiòr del- 
Puniversità di Montpellier presenterà al Congresso, per rimetterla al 
sindaco, una pergamena del 1881, da quello inviatagli per tale scopo. 

Il Lorini desidererebbe che il Congresso aprisse senz’altro la 
discussione sul comma 2° del numero 1 dell’ordine del giorno, riguar¬ 
dante la storia astigiana, rimandando il numero 1 per l’approvazione 
del verbale ad altra seduta. 

Il Gabotto non ritiene possibile nè conveniente tale proposta, 
perchè la Relaxione richiede ima discussione assai ampia. 

Il presidente Bertolini chiude la seduta rinviando il Congresso 
alla mattina successiva per Pinizio dei lavori. 


Sciolta la seduta, il sindaco comm. Bocca offri ai congressisti in 
una sala del Municipio un vermouth d’onore, ed allo ore 19, non 
potendo il Congresso accettare pranzi ufficiali che importino un onere 
per il Comune che lo ospita (art. 29 del Regolamento), il Sindaco 
si limitò ad invitare i rappresentanti ufficiali del Parlamento, dei 
Municipi c delle Società Storiche presenti alla prima seduta del 
Congresso, ad un banchetto all’Albergo Centrale: in tutto una tren¬ 
tina di commensali. Allo Champagne parlò primo il sindaco Bocca, 
risposero il Gabotto, il Bertolini od il Lorini. 
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II Seduta. 

(16 settembre , ore 9). 

Presiede il presidente Bartolini. 

Il segretario Patrucco fa distribuire ai congressisti gli Atti a 
stampa del Congresso Storico di Alba dol 1003, e tre volumi, duo per 
conto del Municipio, cioè Asti e la politica sabauda , del Gabotto ; II Libro 
Verde , voi. /, dcll’Assandria ; ed il Li ber Jstruwcntorifm di Mondo vi, 
per parte della Società Storica Subalpina. 

11 Bertolini, presidente, inaugurandosi i lavori, manda un nuovo 
ringraziamento ai presenti, ed un saluto ai nuovi arrivati, e quindi 
apre la discussione sul 1° numero delFordine del giorno: 

1. Approvazione del Verbale del Congresso di Alba e Relazione del 

Presidente sulPoperato della Società Storica Subalpina in rap¬ 
porto ai deliberati dei precedenti Congressi. 

Il Gabotto domanda se vi sono rettifiche a fare al Verbale dello 
sedute del Congresso di Alba, oppure so il Congresso crede di riman¬ 
darne l’approvazione all'ultima seduta per dare maggior agio ai 
congressisti di leggerlo. 

11 Roggero o l’Eusebio propongono di rimandare l’approvazione 
della seduta di domenica mattina. 

E’ approvata all’unanimità la proposta. 

11 Fasciolo, dovendo lasciare il Congresso, ha chiesto ora la parola 
per significare ai congressisti che il Sindaco, la Giunta e l’intera 
cittadinanza di Novi Ligure, nel dargli il gradito incarico di rappre¬ 
sentare la città ad Asti, gli hanno fatto premura perchè perorasse 
la scelta di Novi a sede di uno dei prossimi futuri congressi storici; 
e poiché intese da precedenti discorsi che esistono tassativi impegni 
tra la Società Storica e Tortona, Torino, Casale, Biella. Voghera e 
Novara, egli propone formalmente al Congresso che per Novi sia de¬ 
stinato l’estate del 1909, il qual anno coinciderebbe appunto col 500° 
anniversario della battaglia tra Novi e Fregarolo, in cui Farmi ita¬ 
liane di Facino Cane e del marchese di Monferrato vinsero i Francesi, 
scacciandoli da Genova o da Milano ove spadroneggiavano. Nella lu¬ 
singa che il suo voto sia esaudito, egli può assicurare che in Novi 
non mancheranno le amorose accoglienze, e la sua città, fiera ed 
orgogliosa di potere cosi riaffermare i vincoli esistenti colle conso¬ 
relle italiane, ne serberà perenne gratitudine. 

Il presidente si felicita coll’oratore della sua proposta, che ha 
incontrato il pieno favore della Presidenza, e la mette ai voti. 

E’ approvata per acclamazione. 
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Il presidente dii la parola al Gabotto per la Relazione sull’opo- 
rato della Società Storica. 

11 Gabotto, prima di svolgere la sua relazione, sente il dovere di 
portare in Congresso una parola di gioia ed una di dolore. Ieri sera 
è avvenuta la nascita del principe ereditario clic ha allietata la Reggia 
di Racconigi, ed egli manda un saluto all’Augusta Maestà del Re, 
proponendo al Congresso, a nome della Presidenza, l’invio dei duo 
seguenti telegrammi: 

« Generale Ponxio- Vaglia - Racconigi , 

«Settimo Congresso Storico e Società Storica Subalpina sono lieti 
«iniziare loro lavori sotto auspici faustissimi nascita Principe di 
« Piemonte. Pregano E. V. sottoporre loro omaggi felicissimi S. M. il Re. 

Presidente Congresso Storico Presidente Società Storica 
Francesco Bertouni Ferdinando Gabotto». 

« S. E. Giolitii - Roma. 

« Settimo Congresso Storico Subalpino lieto onorato adesione avuta 
«E. V. iniziando suoi lavori Le invia colla Società Storica Subalpina 
«espressione grato animo e caldo ossequio ricordando vostre grandi 
« l>encmerenze nostre istituzioni. 

Presidente Congresso Storico Presidente Società Storica 
Francesco Bertolini Ferdinando Gabotto». 

Il presidente mette ai voti i due telegrammi, approvati all’una¬ 
nimità con applausi. 

Il Gabotto, riprendendo la parola, dallo cose liete passa alle tristi, 
commemorando gli illustri benemeriti degli studi nostri che in quosto 
anno si sono estinti: primo il conte Cesare Yalperga di Masino, Puomo 
integerrimo che fu sempro lustro e decoro di tutti gli importanti 
uffici publici ch’egli copi! durante la sua lunga vita, e del quale 
ama ricordare l’appoggio dato al Congresso Storico eporediese e la 
splendida ospitalità di cui fece segno i congressisti nel suo avito 
castello di Masino in occasione dello feste bimillenarie d’Ivrea del 1900; 
— secondo, il prof. Emilio Comba, lo storico illustre dei Valdesi, re¬ 
pentinamente colpito da morte in Svizzera in questi giorni, del quale 
ricorda con quanta imparzialità e delicata deferenza, egli cosi tenace 
amante delle glorie del suo piccolo popolo dell’Alpe, aveva nel con¬ 
gresso di Cuneo sostenuta una diffìcile discussione sulla questione 
della storia della dissidenza religiosa in Piemonte; — terzo, il sena¬ 
tore Luigi Ghiaia, l’illustratore notissimo della storia moderna italiana 
e principalmente della grande figura di Camillo Cavour, ricordando 
di quello le adesioni ai congressi subalpini; — quarto, il prof. Ro¬ 
lando, della R. Accademia scientifico-letteraria di Milano, che aderì al 
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congresso delTannc scorso ad Alba; — od intino rivolgo pure un 
mesto pensiero alla recentissima e prematura tomba del prof. Paolo 
Garofalo di Napoli, cultore della storia antica, vittima di un accidente 
tramviario: — un tiore sulle tombe di tutti, da parte del nostro 
Congresso. 

Rispondendo quindi ai rappresentanti dei Municipi di Casale e 
di Novi, avverto che il Congresso, secondo l’art. 30 del Regolamento, 
non può stabilire che la sede per Panno immediatamente successivo, 
ma tuttavia si possono indicare in precedenza le sedi future, perchè 
è opi>ortuno ed utile, in vista pur dei congressi, preparare da qualche 
anno prima il materiale per le publicazioni ed i mezzi relativi, ond’è 
con intima soddisfazione che la Società Storica Subalpina ha udito 
una cosi bella c nobile gara fra le città piemontesi. Per il 1005 è 
lissata Tortona con una visita a Voghera, per il 1900 è stabilita To¬ 
rino per le feste bicentenario della battaglia, per il 1907 sta Casale 
Monferrato, per il 1908 già si è parlato di Biella, e si trattò già per 
Novara. Accoglie perciò la proposta che gli è venuta dal cav. Faseiolo 
di stabilire Novi Ligure sede del Congresso per il 1909, ricorrendo 
Panni versano della battaglia di Facino Cane e di Teodoro di Monfer¬ 
rato contro il Boucicault, pel quale Congresso egli prende formalo 
impegno che per allora provvederà a tutto (pianto è necessario per 
le publicazioni. 

11 presidente mette ai voti la presa in considerazione dei futuri 
congressi di Casale e di Novi Ligure. 

E* approvata per acclamazione. 

Il Gabotto prende occasione della presenza del comm. Bocca in 
Congresso per presentare a lui la pergamena inviata dal prof. Léon 
G. Pelissier alla città di Asti, dando lettura della lettera accompa¬ 
gnatoria. facendo un breve sunto della carta stessa, riguardante un 
privilegio dato a due banchieri astigiani a Mezières nel 1381, e pro¬ 
pone al Congresso un publico plauso e ringraziamento all’illustre 
professore francese. 

Il Bocca ringrazia il Gabotto del plauso proposto, avverte elio 
egli ha già telegrafato al Pelissier, per le parole gentili a lui dirette 
e per il dono, a nome deH’Amministrazione Municipale, al voto della 
quale egli sarà lieto se anche il Congresso vorrà unire il suo. 

Il presidente inette ai voti la proposta del Gabotto e del sindaco 
Bocca, che è approvata all’unanimità. 

Il Gabotto, passando ora alla Relazione dell’operato della Società 
Storica in quest’anno, comincia a rilevare per il Bollettino Storico 
Bibliografico Subalpino una notevole modificazione sulla Bibliografia 
sistematica, nella quale si è avuto cura, per parecchio ragioni, che 
qui non è il caso di esporre, di togliere ogni asprezza della forma 
aggressiva che talvolta era stata usata in passato. Della Biblioteca 
della Sorietà non è ancora finito il volume II, parte 2 a , riguardante 
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il Cartario del Pincrolesc eolio carte degli archivi privati della Casa di 
Romagnano c della famiglia Piossasco, ma spera che uscirà entro 
Panno in corso, insieme col volume XVI, Regesto dei marchesi di Sa* 
luxxo , ed il voi. XIX, parte 2 a , contenente gli Atti della Società del 
popolo di Asti , in preparazione per la stampa. Già è uscito il voi XXI 
del Rigestum Comunis Albe trascritto dal Milano e prega, se qualche 
congressista di Alba non abbia ancora ricevuto tale volume, a volere 
avvertire la segreteria dolla Società. Presenta poscia parecchie copie 
del voi. XXY1I, parte l a , comprendente il Libro della Catena di Saressio , 
prezioso codice statutario con atti dolla metà del secolo XIII, edito dal Ba¬ 
relli. Elogia il Municipio di Asti che ha largamente provveduto a quella 
serie di publicazioni che oggi sono state donato ai congressisti : 
voi. XVIII, Asti e la politica sabauda , lavoro del Gabotto, e voi. XXV, 
il Libro Verde della Chiesa d'Asti (voi. I), opera dell’Assandria, che 
presto farà uscire il secondo volume corredato da un ricchissimo 
indice. A nome della Società Storica olire pure il voi. XXIV, il Liber 
istrumentorum del Comune di Mondavi , trascritto dal Barelli, e pu- 
blicato sotto il patronato del generale conte Emanuele Morozzo della 
Rocca, la famiglia del quale, in linea femminile, è di origino astese. 
Tale volume contiene carte lino al sec. XIV, che sono un importante 
complemento della storia astigiana. Un altro volumo avrebbe dovuto 
essere distribuito cogli altri al Congresso, il voi. XXVili contenente 
le carte più antiche dell 1 Archivio capitolare di Asti , ma non può pre¬ 
sentarne che i primi fogli di stampa, insieme coi fogli del voi. XXIII 
sulle Relaxioni fra Genova ed Alba fino al 1300 , contenente documenti 
che interessano la storia commerciale ed economica di tutta quanta 
l’Italia superiore occidentale. 

Il segretario Patrucco fa passare ai Congressisti parecchie copio 
di tutto queste publicazioni incominciate. 

Il presidente Bertolini ringrazia e felicita il prof. Gabotto per la 
sua chiara od interessante esposizione. 

Il Gabotto continua avvertendo che è in preparazione il vo¬ 
lume XXII, che conterrà V indispensabile Indice del regesto d' Alba, 
opera diligente del prof. Eusebio, e UAppendice documentaria prepa¬ 
rata dal Gabotto lino al 1300 e da Giuseppe fognasse lino al 1500. 
11 prof. Alessio sta preparando Vindice dei documenti contenuti nel 
voi. XVIII; il Barelli appresta per il voi. XXM1, parte 2 ; \ altri Do¬ 
cumenti di Garessio lino al 1325; il Morozzo e UAssandria preparano 
altri documenti su Mondovi. Per Tortona si è già preparato il mano¬ 
scritto delle Carte dell'Archivio capitolare finn al 1313; per Voghera 
il Legò sta lavorando attorno a le Carte di archici publici e privati 
tortonesi ; per Cliieri, i profi*. Allocco e Giovanni Cognasso preparano 
il Libro Rosso del Comune; per Possano il prof. Salsotto trasdusse II 
Libro Verde del Comune ed altri documenti fossanesi; per Novara 
G. Morandi copia Le più antiche carte dell'Archivio di Santa Maria, 
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A chiusa della sua relazione propone infine che il Congresso voti un 
nuovo e solenne ringraziamento airAnnninistrazione Municipale di 
Asti, nonché a quella della Cassa di Risparmio di Asti, sotto il patro¬ 
nato della quale si stampa il voi. XXVili, ed un invito di concorso 
alle città di Fessane e di Cliieri. 

11 presidente Rortolini é lieto ed insieme commosso, egli che 
viene da luoghi, dove, purtroppo, non sono Tacili i giovanili entusiasmi 
per gli studi, nel riconoscere come anche sul terreno scientifico il 
Piemonte sia nobile ammaestramento ad altre parti d’Italia. 

11 segretario Patrucco legge due ordini del giorno: 

1°) — « 11 Congresso plaudendo ringrazia V Amministrazione della 
«Cassa di Risparmio di Asti, che, rinnovando nobilissimi esempi di 
«intelligente amor patrio, ha dato modo alla Società Storica Subal- 
« pina di publieare le importantissime carte delPArchivio capitolare 
«di Asti tino al sec. Xll, e confida che il benemerito istituto conti- 
« nuora in avvenire a promuovere gli studi di storia astigiana e farà 
«publieare anche i documenti non meno importanti dei secoli XII 
e XIII di quel medesimo archivio». 

2°^ — «Il Congresso di Asti, intesa la relazione del presidente 
« della Società Storica Subalpina, fa voto che i Municipi di Possano e 
« «li Cliieri assecondino con largo concorso la publieazione del Libro 
« I ’erde di Fessane e «lei Libro Rosso di Chieri. iniziata dalla Società 
« Storica, di capitale importanza per la storia particolare delle rispet¬ 
tive città e per quella generale del Piemonte». 

Il presidente mette ai voti i due ordini del giorno. Sono appre¬ 
tti senza discussione. 

11 Fasciole, prima ili lasciare il Congresso ove è lieto di aver 
trovato tanti amici per sé e per la sua città natale, rievoca la storia 
di Novi Ligure, ricorda gli studiosi che ne investigarono le origini 
e le vicende attraverso i secoli, come Lorenzo Cappelloni storiografo 
e segretario di Andrea Doria. Ciati Francesco Caparro che raccolse 
r «gguardevoli documenti ora dimenticati, ed il prof. Vittorio Ruzzola, 
attuale bibliotecario comunale di Novi, il quale nelLultimo numero 
della Ritinta di Storia della pmrineia di Alessandria publieava una 
interessantissima monografìa : Lo terra di Xori. rirerrhc sulle origini 
ds;, f ri ‘ p t/, elio a nome delFautore egli ha l’onore di presentare al 
Congresso. E molto più della monografìa del Ruzzola, deve segnalare al- 
ratten/ione del congresso le dotte publieazioni del concittadino avv. 
Fruticeto Trucco, direttore delle scuole tecniche di Novi: Xori e 
Ali"''"'"' Ronaparte — La battaglia di Xori — La hatfaolia di Ma- 
n ago e '» f//òi eonfro O/aaes. In esse, tuttoché si riferiscano più spe¬ 
cialmente all’epoca napoleonica ed alla caduta della aristocratica 
RopuMica Ligure, l'autore ha saputo interpolare e tratteggiare dif¬ 
fusamente. tra le folte nebbie della leggenda, confusa con la storia, 
Longino della città di Noni, e le fasi or liete or disastrose, cui ebbe 
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a soggiacere attraverso i secoli. — Lo spirito analitico di sana critica 
eie intelligenti istruzioni elio ne scaturiscono, con gli importanti docu¬ 
menti Un qui ignorati, messi in luce, rendono queste sue publicazioni ve¬ 
ramente interessanti e preziose. A questo benemerito cultore delle me¬ 
morie paesane manda i voti e gli auguri del congresso, perchè seguiti ad 
arricchire ed onorare 1 Italia e le lettere di nuovi suoi intellettuali 
lavori storici (Appianai). 

Il presidente Bertolini ringrazia per il corteso dono, ed a nome 
del Congresso si unisce al cav. Fasciolo per mandare al Bozzola ed 
al Trucco un affettuoso complimento per i loro accurati e coscien- 
zosi lavori. Chiama poscia fra i vicepresidenti il colonnello Vittorio 
Turletti, entrato in quel momento nell’aula. 

Il Gabotto, rispetto ad alcuni deliberati del Congresso Storico 
internazionale di Roma dei 1903, accenna alle gravi difficoltà incon¬ 
trate per la cartografia medievale, ma pur tuttavia la direzione della 
Società Storica ha provveduto ad iniziare almeno un primo saggio di 
carte medievali. Riguardo alla questione dal Corpus Ckartarum Italiae , 
la Società Storica dopo averla risolta per il Piemonte consacrandovi una 
serie della sue publicazioni, ha pure rivolta la mente al resto d’Italia 
e si è fatta promotrice di una riunione, per la quale prega il segre¬ 
tario di leggere nella seduta pomeridiana la relativa circolare. 

Il presidente passa al 2° punto delPordine del giorno. 


2. Sulla storia delia città di Asti e sulla sua topografia antica e 

medievale. 

Il Gabotto avverto che per la parte topografica della città sarà 
bene aspettare l’arrivo in Congresso del prof. Taramelli. 

L’Assandria spiega come sia sempre stato suo vivo desiderio di 
publicaro il Libro Verde della Chiesa d'Asti, clic completa, come ben 
disse ieri il sindaco, la storia di questa città, che dal Codice Malabaila 
aveva veduta affermata la potenza del Comune, mentre da questo si 
viene ad affermare ad un tempo l’estensione del dominio spirituale 
dei vescovi e la loro potenza temporale: questo Congresso gliene 
offri l’occasione. Già da lungo tempo in varie publicazioni s’erano 
andati spigolando documenti contenuti in questo Codice; il primo di 
essi fu edito fin dal 1643, e d’allora in poi, e sino ad oggi, altri 124 
documenti vennero publicati, che si trovano sparsi in ben 36 opere, 
alcuna delle quali rare a di molto costo: mancava la edizione com¬ 
pleta. I 323 documenti del Libro , di cui 187 inediti, sono copie di di¬ 
plomi imperiali, di bolle pontificie, di atti d’acquisto, di investiture 
feudali c privilegi della città. In ordine di data, il primo documento 
è dell’anno 806, l’ultimo del 1389. I vescovi d’Asti, da tempo anti¬ 
chissimo, vantavano diritti temporali su gran parte dei luoghi sog- 
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getti alla loro diocesi; ma in realtà questi diritti erano loro conte¬ 
stati da piccoli signori padroni dei feudi di ogni singolo luogo. Era 
questo un effetto della politica reale ed imperiale elio si sosteneva 
colla lotta tra i conti, i beneficiari ecclesiastici ed i piccoli feudatari. 
Di qui il bisogno per parte dei vescovi di nuovo concessioni, che essi 
invocavano da Re, Papi ed Imperatori ; quindi la necessità d’acquisto 
dei diritti dai piccoli signori, e le contestazioni dei diritti coi Comuni 
tendenti a libertà, insieme col bisogno di raccogliere in un volume 
le copie degli atti costituenti il Libro Verde della chiesa d’Asti. Bal- 
codrac Malabaila, succeduto nel 1348 ad Arnaldo nel vescovado d’Asti, 
sùbito si mette ad esaminare i diritti suoi, o neH’aprile del 1348 con¬ 
voca i feudatari della diocesi nel castello di Bene, discute i loro titoli 
e fa loro accettare nuovo investiture. Le difficoltà inevitabili ch’egli 
provò per sostenere i suoi diritti, gli suggerirono l’idea di raccoglierli 
in un volume, e perciò il 19 giugno 1353 nominò all'uopo prete Gia¬ 
como Macario, canonico delle pieve di Santa Maria di Bene, nunzio 
e procuratore suo e della chiesa di Asti per tutte lo liti con terzi. 
Il rev. Macario richiese il ven. Guglielmo de Bruxatis, perito in ambe 
leggi e vicario generale del Vescovo, perchè affidasse l’incarico della 
trascrizione degli atti al notaio Nicolino de Corgnato di Bone, il quale 
trascrive l’incarico, mentre due altri notai eseguiscono la collaziono 
delle copie e le autenticano in presenza del vicario. I documenti con¬ 
tenuti nel Libro Verde si possono dividere in gruppi, a ciascuno doi 
quali è premessa una copia della procura sopra accennata. Fra i 
comuni principali annoverati dal Codiee sono Asti, Vico, Mondo vi, 
Bene, Alba, Govone, o, d’importanza secondaria. Sant’Albano, Carni, 
Piozzo, Lesegno, La Torre, 8. Michele, Mombasiglio, Montai do, Morozzo, 
Pamparato e Koburent su quel di Mondovi; Beinette, Caraglio, La 
Chiusa, Pcveragno, in quel Cuneo; Savigliano e Cervere, in quel di 
Saluzzo; Baldissero, Canale, Castagnito, Castellinaldo, Ceresole, Mu¬ 
gliano, Moriteli Boero, Pica, Piobesi, Pocapaglia, Priocca, Sanfrò, Som- 
mariva Bosco e Sommariva Perno, in quel di Alba; Antignano, Bcl- 
vcglio, Candii, Cortanze, Cossombrato, Montcgresso, Monalo e Bocca 
d’Arazzo, in quel d’Asti; Mirabello. Montemagno e San Salvatore, in 
quel di Casale; Luserna, in quel di Pinerolo. Da questo incompleto 
elenco di Comuni si vede l’importanza del Libro per la storia del 
Piemonte. Difficilmente si potrebbero rinvenire altrove i documenti 
in esso contenuti, perchè gli archivi dei piccoli Comuni sono per lo 
più sprovvisti di antiche carte per molte ragioni di dispersione che 
non è il caso qui di annoverare. Quasi tutti i Comuni avevano diversi 
feudatari; si aggiungano le persone clic coprivano qualche carica e 
che son nominate negli atti, i testimoni di cui molti portano nomi 
celebri come gli Alfieri ed i marchesi di Monferrato, c si vedrà 
quanto interessanti riescano tali documenti per la nostra storia. Fu 
quindi savio il pensiero della Società Storica Subalpina di procedere 
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alla publieazionc del Codice, e quello del Municipio d’Asti elio rin¬ 
coraggiò e generosamente la sussidiò. Ed egli mentre ringrazia questa 
Società di avere a lui attutato l’incarico dell’opera, non può a meno 
di far plauso anche al Municipio d’Asti il quale si è mostrato sempre 
disposto a favorire tutto quanto può tornare d’utile e decoro a questa 
antica, bella ed-industriosa città. (Applausi). 

Il Gabotto fa una completa relazione del suo studio Asti e la po¬ 
litica sabauda in Italia al tempo di Guglielmo Ventura. 

Il presidente Bertolini passa al ‘1° numero dell’ordine del giorno: 

3. Comunicazioni e letture varie. 

Il prof. Ratti, a nome deleav. can. Paolo Bianchi, di Asti, presenta 
al Congresso una memoria di Giuliano Havct, della Biblioteca Nazio¬ 
nale di Parigi, sopra la tachigrafìa italiana del decimo secolo. L’Havot 
aveva in una sua memoria, precedentemente letta all’ Academie 
des inscriptìons et des tìelles ìrttres , sostenuto che il celebro Gerberto 
di Soissons, il quale pontificò dal 990 al 1003 col nome di Silvestro li, 
era stato inventore di un metodo di scrittura celere diverso dal ti- 
roniano, c più facile di questo, perchè mentre le note ti romane erano 
tanto quanti i vocaboli, e perciò ascondevano a parecchio migliaia, 
i segni di Gerberto corrispondevano alle sillabe. Essendosi però da 
un altro dotto francese esternato il dubbio che il merito di quella 
invenzione spettasse agli Italiani, dai (piali l'avrebbe imparato il mo¬ 
naco Gerberto, sopratutto quando fu abate di Bobbio, PHavct scrisse 
a parecchi bibliotecari ed archivisti d’Italia, perchè lo informassero 
se si trovavano pergamene antiche con segui diversi dalle note tiro- 
niane. Il Bianchi archivista della cattedrale di Asti riscontrò alcuni 
segni sul dorso di due pergamene, una dell’anno 987 o l’altra del¬ 
l'anno 99B, che fece fotografare e mandò all’IIavet. Questi trovò ap-. 
punto tali sogni assai somiglianti a quelli riscontrati nelle lettere 
e bolle di Silvestro li, e quindi fece stampare un’altra Memoria in 
cui rettificava le sue atfermazioni anteriori, rivendicando agli Italiani 
il merito della invenzione di un più semplice metodo tachigralico. Di 
questa memoria il Bianchi offre ora una copia al Congresso, a cui si 
spera tornerà gradita, essendo il donatore persona per età. per ullieì 
sostenuti e per meriti altamente onoranda. 

Il Gabotto ringrazia il cav. Ratti della comunicazione fatta a 
nome del can. Bianchi, od in proposito crede anch’egli di dare qualche 
notizia sulla scrittura tachigrafia, avvertendo che ad Asti vi sono 
segni tachigrafìe! anche in carte molto più antiche, e cho egli ne ha 
pure trovato col can. Legò su carte dell’Archivio Capitolavo di Tor¬ 
tona; il cho dimostra doversi agli Italiani l’uso di detta scrittura. 
Ritiene che sarebbe assai importante a farsi la publieazionc dell'al¬ 
fabeto tachigrafìco, specialmente utile per le pergamene guasto. 
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Il Datrueco avverto che alla Segreteria è •'imita una comunica¬ 
zione sulle zecche piemontesi del prof. Seralino Ricci. 

Il Gabotto prega Favv. Roggicro di voler prendere visione di 
tale comunicazione scritta, e prega intanto il prof. Eusebio ili par¬ 
lare della toponomastica astigiana. 

L’Euscbio dichiara di essere stato chiamato a parlare cosi aH’im- 
provviso su tale argomento, che in luogo ddina relazione sarà co¬ 
stretto a darne appena «puniche cenno, restringendosi specialmente alla 
gran classe dei nomi locali che si formarono da gentilizio d’antico pos¬ 
sessore di fumius o di villa aggiuntovi un subisso, che può essere 
latino o striare secondo il sustrato etnico della regione ove son nati. 

Ricordata la grande via segnata per questo studio dall'illustre suo 
maestro, il Flechia, tocca dei principali subissi dominanti nell’Italia 
superiore: -ano. caratteristica romana; -aseo, ligure; -ago. -igo, -afe, 
celtiche; -itigo. -rugo, germaniche. 

Dando uno sguardo al territorio astese, gran copia egli incontra 
di nomi locali d'impronta prettamente romana, a parecchi de' quali 
trova riscontro in gentilizi conservati dixW epigrafia del territorio stesso 
o dei circonvicini. Tali ad es. Agliano f Allius ), Albano ( Alfius , Az¬ 
zano (Alfius), Chiosano (Clusius), Ciimignano, che veritieù sopravvi¬ 
vente in denominazioni prediali [Commina), Fogliano (Pollius), eco. 

Talvolta por un nome, ohe glottologicamente può spiegarsi con 
diversi gentilizi, Vepigrafia locale porgo argomento preponderante. 
Dosi Vigliano potrebbe far pensale, con ipotesi di probabilissima afe¬ 
resi, ad Arilias; ma resistenza del gentilizio Viflius in lapide an¬ 
corainedita ) dell'attigua Alba Pompeia ci dispensa anche dal supporrò 
quella semplice modificazione fonetica. 

HqW epigrafia trova pure conferma e spiegazione per nomi, che, 
mentre appariscono indie carte medievali, oggi (a quanto per ora gli 
consta o ricorda) son caduti in disuso ed oblio. Cosi Albucianum 
iAlhneius). Castrecianum \ Castrivi un). Catianmn ( Caftan , Vecianum 
( rV/Z/MK), ecc. 

Ma anche (piando non se lidia rispondenza storica od epigrafica, 
i nomi di tal fatta riescono essi stessi testimoni sicuri dell'avere in 
antico abitato il luogo una famiglia portante il gentilizio da essi rap¬ 
presentato. Cosi Galliano f Collins o forse meglio Cai ilins), Oamerano 
(Camerini Grazzano ( Grattins , Disonnami dei vecchi documenti 
(Piselifins i, ecc. Gorzano, che si conserva presso S. Damiano d’Asti a 
rappresentanza del Gorxanum medievale, può attestare Gordius, tanto 
più che in documenti astesi dei più remoti troviamo la forma Cor¬ 
diti num : non crede tuttavia superfluo notare che la vicina epigrafia 
torinese rammenta dei Conlii, gentilizio a cui potrebbe pure legitti¬ 
mamente raddursi quel nome. 

Fin qui si tratta di nomi di pretta impronta romana. Ma non 
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mancano quelli con caratteristica ligure. Basti accennare, alle porte 
d’Asti stessa, Revigliasco, che, stando alla forma medievale Ruui- 
UaxriuH 7 può ricondursi a un Rupilius, mentre la pronuncia viva 
potrebbe risalire forse altrettanto bene a un Rnbelfius. Ma l’uso del suf- 
tisso ligure egli vede qui vivace soprattutto nel formare derivati ag¬ 
gettivali, che il popolo doveva improvvisare secondo le occasioni a 
designare zone, territori!', ere. spettanti a centri dal nome già fatto 
spesso alla romana. Cosi trovo nei documenti pullulare le dizioni in 
fine Cali et nasca. Per tana sm : piada Rag ia nasca ; terra Deci/nasca „ Fon - 
tasca ; ralle Monlcglasca , villa Fon Intasca . cee. ece. 

l’ilo spunto coltiti) a lui pare di dover sentire nel nome d'altro 
paese vicino, che sebbene si scriva oggi Vaglierano. e nel Medio Evo 
con corretta romanità Valerianant. suona nella viva paidata Vaiarti 
con terminazione che non ad annm può rispondere, ma si al celtico 
acnm (odierno ago >, che in parecchi punti del Piemonte giunge tra¬ 
verso ad ag, ai , sino ad t», come in Agliè (Allitis), Lorcnrc (Laurcntius> ? 
Vestiynv i Vestiliius . ecc. Nel caso nostro accanto alla forma nlliciale 
Valer iannm ci sarebbe stata una pronuncia popolare Valcriacinn du¬ 
rata sino a noi nella trasformazione Vulcrii\ Valariì\ e per metatesi 
Vaiare. 

In seguito a queste osservazioni ed esempi, che potrebbero mol¬ 
tiplicarsi, egli raccomanda vivamente a tutti d'occuparsi, ciascuno 
ucU'anibito a lui più conosciuto, a raccogliere, come insigne cootli- 
oientc per la storia, nomi locali non reperibili in tabelle ullieiali o in 
dizionari topogratici. Indica a tale scopo, oltre la viva audizione dallo 
bocche del popolo e specialmente dei contadini (di cui saldi da ripro¬ 
durre la schietta pronuncia invece dei rifacimenti italiani dei semi¬ 
dotti), lo spoglio paziente dei catasti locali, risalendo a quelli, che 
molti Comuni ancora possiedono, di secoli passati, i quali conservano 
nelle forme latine (anteriori d'altri secoli) nomi infiniti di regioni pre¬ 
diali ora perduti o ignoti ai più, che pure soli cimelii preziosi delle 
etii antiche, specialmente della romana. 

Per riconoscere però questi nomi traverso le trasformazioni fone¬ 
tiche e interpretarne a dovere il significato (aiuto pur grande nelle 
incertezze paleografie) occorre il fondamento di giusti criteri glot¬ 
tologici. Perciò egli crede doversi far voto che, qualunque modifica¬ 
zione possa toccare al Regolamento per le Facoltà di Lettere nelle 
Università, non vada mai disgiunto dal gruppo storico l'insegnamento 
della glottologia , sussidio inestimabile allo studio dei sustrati della 
nostra storia e chiave spesso preziosa per la retta lettura e intelli¬ 
genza dei documenti medievali. 

Il Do Botazzi alle osservazioni del prof. Eusebio, confrontando 
le derivazioni della toponomastica nostra con quella dei nomi di lo¬ 
calità tedesche, ove nomi teutoni presero colore romano, tinche poi 
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cadde la terminazione romana osi trasformò germanizzandosi, domanda 
se mai prima della dominazione romana non siano esistiti nomi di 
Inurbi o di famiglia indigeni elio poi i Romani latinizzarono. 

L’Eusebio risponde osservando che l'esposizione da lui latta sulla 
formazione di nomi locali da gentilizi romani non esclude, anzi include 
in certo modo una classe di analoghi nomi formati da gentilizi indi¬ 
geni romanizzati. Degli antichi abitanti, se i molti con la cittadinanza 
assunsero gentilizio prettamente latino, ritenendo come cognome il loro 
nome originario, altri diedero semplicemente forma di gentilizio a 
questo nome terminandolo latinamente in - ìas: cosi sono Mogctius , 
Cohiati ms. Contagili », Mogorins, cce. Possono quindi tro\arsi nomi 
locali formati su gentilizi di questa fatta, allo stesso modo che resta¬ 
rono nomi originali dei luoghi che i Romani già trovarono abitati, 
e di cui non fecero che latinizzare, ove opportuno, la denominazione, 
come Vardagatc. Barderate. Bodineomagus , Caini r rum , Sega sio, ecc., e 
Busta medesimo, che serivesi pure Asfa, e che certo nasconde un 
preromano Ast, il (piale sotto i conquistatori ebbe finale in a per uso 
della declinazione latina, ma nella parlata volgare dovette durare cosi 
nella sua forma pura, tantoché la ritroviamo già trionfante nei docu¬ 
menti del medio evo, dove non appare forse mai né Basta né Asta, ma 
si Ast tale (piale, o indeclinato (cs. de Ast , o declinato come se fosse 
della terza (de Aste), cioè, cli'è buona riprova, come se avesse nomi- 
nat. .1*7, genit. Astia, ecc. 

11 Presidente prega il prof. Eusebio di presentare un ordine del 
giorno relativo al voto da lui proposto. 

L'Eiisebio dichiara che lo presenterà nella prossima seduta, per 
aver tempo a formularlo con le debite riflessioni. 

Il Oabotto è lieto di vedere il Congresso cosi attento a questa 
interessante discussione sull'importanza della Toponomastica per gli 
studi storici, al (piai proposito legge una lettera del prof. Tamassia 
deiri’iìiversitb di Padova. 

Egli nota poi, per os., die il Cipolla identifica Viganico con Vi¬ 
gliano. Domanda se l'equivalenza ci sia. 

L’Eusebio risponde che un Viganico non può essere che 1 Ica- 
ni chs (fundus) da ricami», e questo da rieus. 

L'Alessio vorrebbe sapere qualche cosa di nomi di luoghi con 
terminazioni diverse, come per es. Buttigliera . 

L’Eusebio vede in quel nome un'origine assai più vicina a noi : 
trovandoci fuor della vena e propria romanità, occorrerebbero altre 
fonti documentarie. 

II Persi chiede quale possa essere l'origine di Sarvano presso 
Tortona. 

L’Eusebio, sapendo che lo si scrive generalmente Sa recano, do¬ 
manda anzitutto come si pronunci propriamente nella parlata viva, 
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dovendo questa essere il fondamento di queste ricostruzioni, Edito 
cito si pronuncia Stimali, dice elio tal forma risponderebbe legitti¬ 
mamente anzitutto a un Sardi unum, reso ammissibile anche da un 
gentilizio Sardi ti* esistente in epigrafia. 

Il (.la botto dice che di questa derivazione egli è certo, tanto più 
che in un documento di Tortona del secolo X figura appunto la forma 
Sardi annui . 

Il Vesme ha chiesta la parola per avvertire a proposito di Bui- 
tiglirra , che questo paese venne l'ondato verso il 1280, e quindi è 
perfettamente d’accordo coll’Eusebio sulla formazione postromana. 

l/Arnaldi interroga sui nomi di Farigliano , Mariano presso Fa¬ 
ri glia no stesso, e Flarrsana. 

L’Eusebio, quanto a Fa vigli ano, si confessa ancora dubbioso: il 
nome farebbe supporre un gentilizio Favillas, di cui non ricorda 
esempio, salvo forse in un Favi!.... d’iscrizione frammentaria. Potrebbe 
rispondere anche a un Favellitis. ma di questo gli risulta linoni anche 
meno. Il nome resta da studiare: e viene anche da pensare che in 
fondo possa nascondervisi un’antica radice indigena con suffisso alla 
romana secondo quanto si disse poco fa. 

In Xa ria no, se la pronuncia viva è veramente Xarian, potrebbe 
qualcuno veder senz’altro il gentilizio Xarins; ma per certe ragioni 
sarebbe forse migliore un’altra spiegazione. Siccome nei nostri ver 
itaceli Xarian risponderebbe assai meglio a Xarigliano, potrebbe ri tro¬ 
vanti invece il gentilizio Arii in*, frequente neH’epigraMa della nostra 
regione: al quale nel toponimieo sarebbe rimasta aderente i cosanon 
rara) la n della preposizione della frase « an Arimi », analoga alle 
solite an Ast, an Alba , eco.; dalla quale ilitima egli sentì già da con¬ 
tadini e ragazzi estrarre la forma A 'alba. 

FI aresana crede poter sicuramente derivarsi dal gentilizio Fai- 
risius con ovvia metatesi, come ad es. da Falrmtias venne certo 
Fraramana traverso a Flarentiana. avendosi nelle (*arte medievali la 
stessa netta forma Falerniianu. 

Egli conchiude esprimendo la speranza che i pochi saggi, ch’egli 
potò dare, possano indurre altri volonterosi ad occuparsi della materia. 

11 Congresso applaude alla chiusura della dotta discussione. 

11 presidente Bertolini domanda se vi sono altre comunicazioni. 

11 Patrueco legge una memoria inviata al Congresso dal pro¬ 
fessore Serafino Ricci, dell’Accademia scientifica letteraria di Mi¬ 
lano, suU’ordinamento scientifico delle /(‘celie medioevali e moderne 
del Piemonte. Il Ricci è un sostenitori del metodo topografico geo¬ 
grafico già da lui proposto al Congresso di Roma del 1903, il (piale 
metodo proporrebbe ora per il Piemonte. Esso è accessibile a tutti 
pende* esclude ogni preparazione storica e numismatica e permette 
noH'illustrazione di ogni singola zecca di svolgere, pella successione 
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cronologica dei suoi avvenimenti. la storia interna dolio ritta. — Dal¬ 
l’ordinamento proposto por il Piemonte escludo la Savoia, cito collo 
suo zecche minori di Aiguebelle, Annocy, Lev, ole., costituisco un 
gruppo tutto a so; escludo la Liguria, sebbene i eatologi la collo¬ 
chino col Piemonte, ed esclude pure le zecche incerto come Domo¬ 
dossola, Millesimo, Montatiti, Novello, Pontestura (‘ Rocca (l'Arazzo. 
Rimangono quindi d ( d zecche, di cui Vi principali: Torino, Vercelli e 
Novara; Santhià e Biella; Ivrea, Susa ed Aosta; Asti, Alessandria e 
Tortona; Alba ed Acqui; t’hivasso c Casale; Moncalieri e Piueroh»; 
Carmagnola c Su Rizzo; Cuneo e Cova; — e IH minori: Albera, fi- 
sterna, Cocconato, Passeraio», Avigliana, Donna/, Benevollo, Cre- 
vacttore. Desana. Busca, Cortemiglia. Dogliani. Incisa, Ronzone, 
Friuco. Massellino, Moncalvo e Montanaro. Combatte Linvetrata abi¬ 
tudine di studiare le zecche secondo l'ordine alfabetico, che è la peg¬ 
giore di (»gni associazione logica di idee, e pernierò una. base scien¬ 
ti lira il Ricci trova naturale Pordinameuto geografico in zone : nord, 
est, sud ed ovest, partendo dallo stato presento dei luoghi, senza su¬ 
bire le alterazioni che si incontrerebbero partendo dall’antico. Te¬ 
nendo l'occhio alle grandi vie di comunicazione, e preso per centro 
Torino, si avrebbe per le zecche principali il prospetto: 1° zecche a 
nord di Torino; 1. Torino e Susa ; 2. Cimasse, Ivrea, Aosta ; d. Ver¬ 
celli, Novara e Santhiit Biella. 2") zecche a sud di Torino: 1. Torino, 
Moncalieri, Pinocelo : V. Carmagnola, Sai uzzo* Cuneo; d. Cimasse, 
Casale; Asti, Alessandria, Tortona, con Alba. Cova, Acqui. Le zecche 
minori seguirebbero lo stesso ordinamento, e cosi si avrebbe il van¬ 
taggio scientifico di seguire Io grandi linee giii aperte e conosciuti 4 
fin dai Romani, e por la pratica tale sistema corrisponderebbe (piasi 
interamente ai tracciati ferroviari che ognuno sii quasi a memoria, 
mantenendo intatta e rispettata la storia importantissima, di ogni sin¬ 
gola zecca dalle origini ai giorni nostri. 

Il Bertolini prega il Congresso a mandare un voto di plauso al 
prof. Ricci per la sua memoria. 

Il Poggierò avverto per la questione delle zecche che l’anno scorso 
il Congresso di Al Ini votò un ordine del giorno che è proprio contro 
Pordinamento proposto dal ca v. Ricci. Egli fu parecchio osservazioni, 
sostenendo (‘he Punica classificazioni» veramente scientifica delle zecche 
subalpine devo essere la storica ; e dal momento che il Congresso giii 
una volta accettò questo concetto, noti crede logico che ora accetti 
la proposta del Ricci, la quale non risponde alle esigenze degli studi 
storici moderni. E perchè colla divisione storica chi legge si hi un con¬ 
cetto esatto, e colla divisione geografica no, cosi crede che questo 
('(ingresso non potrà accettare tale classiiieazionc, che risponde ad un 
concetto geografico, non storico. 

Il presidente Bertolini si dichiara persuaso delle osservazioni 
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deH'avv. Ruggiero e presenta perciò un ordine del "ionio d’accordo 
col prof. Gabotto : 

«Il Congresso mentre ringrazia il prof. Serafino Ricci dell’inte- 
« rossamente preso alla questione dell’ordinamento delle zecche del 
« Piemonte, udite le osservazioni dell’avv. Roggiero, riafferma però 
'«il suo voto per la classificazione storica». 

L’ordine del giorno, messo ai voti, è approvato a voti unanimi. 

L’Alessio prega la Presidenza di voler invertire l’ordine dei la¬ 
vori del Congresso facendo precedere il n. 8. 

11 presidente Bertolini accorda favore alla domanda dell’Alessio, 
ponendo il n. 8 subito dopo il n. 8, e quindi scioglie la seduta alle 
ore 11,45. 


Ili Skdlta 

( 1G Settembre , ore lo) 

Presiede il presidente Bertolini, che dichiara aperta la seduta. 

11 Segretario Caldani rende noto che il Sindaco ha inviato al Se¬ 
natore Carducci il seguente telegramma : 

«Rivolgo a Lei, onore e gloria d’Italia, a nome di Asti un af- 
« fettuoso riconoscente ossequio per la degnazione usata di l'arsi rap- 
« presentare nel Congresso storico subalpino dal chiarissimo profes- 
« sore Bertolini, rettore dell’Ateneo bolognese». 

Il Toppino è dolente di non aver potuto assistere alla comunica¬ 
zione del prof. Eusebio intorno alPimportanza che hanno per gli studi 
storici le ricerche di toponomastica, tanto più che molto resta a lare 
per giungore ad tina grafìa corretta dei nostri nomi locali. Cita ad 
esempio i nomi in eto , come Gorre/o , Castagneto , Cerreto , e te., riprodotti 
spesso c quasi sempre in etto. Ma appreso volentieri la spiegazione 
del nome Vajare derivato da un Valcriacum, e cita in appoggio di tale 
etimologia oltre il lacus , lag, lai , tè (per lago), anche la diffusa 
l'orma uve, a tramontana, a bacio, da opaciun , conservato anche in 
parecchi nomi locali. Quanto all’etimologia di Sarxano , che fu prò 
posta per la derivazione da Sardianum , ritiene la cosa conforme alle 
norme fonetiche, come dimostra con numerosi esempi, ma egli do 
manda all’illustre prof. Eusebio, clic ha dimostralo l’origino di tanti 
nomi locali da gentilizi romani, se non sia possibile anche qui ili ri¬ 
salire ad un Sergiannnt. da Sergifis che fu un notissimo nomen gentis. 

L’Eusebio ode con piacere come il prof. Toppino senta l’impor¬ 
tanza grande di questi studi. Dice buono l’esempio da lui recato di 
uv ** da opacus ; nota soli» che sarebbe desiderabile poter documentare 
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con cario dei nostri paesi la l’orma latina, specialmente percli'egli 
noti trovò linora no’ vecchi catasti - uno del 1500 > elicla forma onero, 
ottf'rnuH o addirittura ouarium ( cfr. altri nomi prediali come colum- 
hrritim o columbarium, odoreria ni, eoe. , nuda di dati specilici, che certa¬ 
mente segnassero rinten/ione di significare a bacio. K lecito ad ogni 
triodo supporre che tal forma sia già una falsa latinizzazione dei ea- 
tastrari del 1500, suggerita dall’analogia d'altri nomi in è — criniti. 
ariuni> (piali ad es. i sopra citati; e (pianto al passaggio di acus ad 
ai e poi ad e, (pii da noi, egli può dire d’aver notati esempi (lidia fase 
intermedia a Mugliano d*Alba, dove per Incus, lago, si dice lai. 

Quanto a Sarxano , sarebbe pure legittima, anzi pregevole, la de¬ 
rivazione da un Sergianuut : tutto dipende dalla documentazione. Esi¬ 
stettero i gentilizi Sergius e Sardius. l’n Sergianuut o un Sardianum 
diventerebbero a volta a volta assolutamente preferibili, quando Cepi- 
grafia locale o finitima desse rimo o l'altro dei gentilizi; il che per 
ora la memoria non gli permette nè d'attenua re nè di negare: si 
riserva di verificarlo nel C. 1. L. 

Il Galletto fa però osservare che considerando da parola Sarxano 
dal lato paleogratico, in nessun documento è venuto Inori Scrginnnm, 
Sargianiun, ma sempre Sardianum , Sarxauunt. 

Il Presidente crede l'argomento completamente esaurito e dà la 
parola al prof. Eusebio per svolgere il suo ordine del giorno. 

11 Persi chiede ancora la parola por osservare, a proposito della 
raccomandazione l’atta dalPEusebio di raccogliere la viva forma po¬ 
polare dei nomi, clic troppo spesso il popolo corrompe la pronunzia. 

L’Eusebio risponde che. se talvolta il pòpolo travia nella trasfor¬ 
mazione d’nn nome dietro l’illusione (Pini nuovo significato, dopo elio 
s’è oscurata in lui la coscienza del significato primitivo, è ullìcio ap¬ 
punto dello studioso indovinare e fare il processo del traviamento; 
ma che le corruzioni vere, più numerose e più pericolose stanno nelle 
false riproduzioni della pronuncia viva latte dal semidotto in servigio 
d’una sua etimologia già prestabilita, che sovente è uno sfarfallone. 
Legge quindi il seguente ordine del giorno: 

«Considerato clic per gli studi storici è di suprema importanza 
» la giusta interpretazione etimologica dei nomi locali, per la (piale 
» sono assolutamente necessari i criteri scientifici della glottologia, 
» il Congresso fa voto che, qualunque possa essere Cordinameiito de¬ 
finitivo delle Facoltà di lettere nelle l'niversità, ove questo venga 
»a stabilire un gruppo speciale di materie per gli studi storici con 
» laurea corrispondente, si comprenda sempre in tal gruppo come 
» parte integrante l’insegnamento della glottologia, disponendo in par¬ 
ticolare elio nei relativi corsi non manchi mai la trattazione del 
» passaggio fonetico e morfologico dal latino all’italiano considerato 
» ne’ suoi vari dialetti *. 
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Il presidente Berteli ili mette ai voti questo ordine ilei giorno. 
E’ approvato ad unanimità. 

J1 Segretario Patrueeo legge le ultime adesioni pervenute, e so¬ 
pratutto una lettera delFavv. Emanuele Sella raceomandantesi per 
la proposta di Biella per un futuro congresso storico subalpino. 

Il Patrueeo, ricordando come alla mattina il (ìabotto aveva toc- 
catti la questione del Corpus ehartarum Itali ac. cita Bordino del giorno 
votato dal Congresso di Alba che invitava la Società storica subal- 
aina a prendere anche l’iniziativa presso le altre società di storia, 
aitine di giungere ad una azione concorde, pronta ed elticace per la 
formazione di tale Corpus. In seguito a questo voto, la Società ha com¬ 
pilata una circolare per invitare tutte le Società ufficiali e private 
di studi storici in Italia ad aderire ad un convegno per stabilirsi sul 
da farsi. Tale circolare porta pure le firme, oltre degli italiani prof. 
Gaudenzi di Bologna, prof. Giuseppe Sa!violi di Napoli, prof. Nino 
Tamassia di Padova, prof. Francesco Berteli ni di Bologna, anche di 
dotti stranieri: prof. G. Yon Below di Tiibingen, prof L. M. Hartmann 
di Vienna, prof. E. Mayer di Wiirzburg, prof. Tli. Yon Sickel di 
Merau, e prof. S. Steinherz di Praga. 

11 Gabotto spiega il concetto di questo invito alle Società italiane, 
e domanda al Congresso se approva la diffusione di tale idea e la 
attuazione. 

Il presidente Bertolini pone ai voti la proposta di adesione del 
Congresso alla circolari' in questione. E’ approvata da tutti. Domanda 
quindi se vi sono altre comunicazioni. 

LWrtom di Sant’Agnese legge un rato studio a stampa (publicato 
poi sul giornale il Cittadino di Asti) sul secondo centenario di due 
dignità regie : llohenzollcrn e Savoia; nel quale studio paragona delle 
due dinastie le origini, Pavvento alla corona reale, l’opera politica 
ed il risultato ottenuto, toccando specialmente delle conseguenze nella 
questione politica moderna, e dichiarandosi federalista convinto. 

Il presidente Bertolini, senza entrare in merito alla comunicazione, 
che del resto fu ben fatta, espone forte il dubbio che non sia questa 
la sede di una simile relazione per trattare argomenti già noti, tanto 
più se hanno carattere politico. Egli vorrebbe che si leggessero me¬ 
morie originali, perchè i congressisti possano apprendere qualche cosa 
di nuovo. 

Il De Botazzi, premesso che si trova ospite in una città emi¬ 
nentemente agricola e vinicola quale è Asti, non crede inutile leg¬ 
gere un breve ed interessante istrumento di contratto di affitto dei 
beni c dei redditi del Vescovado di Asti, registrato a Torino il A 
luglio 1725. 

11 presidente Bertolini apre la discussione suirs*» tema. 
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8. Sui contenuto storico degli elementi leggendari e tradizionali 

anche in rapporto con la questione del cristianesimo in Piemonte. 

Il Patruceo ricorda come la questione del contenuto storico degli 
elementi leggendari e tradizionali sia sorta già nei congressi subal¬ 
pini, e specialmente nel Congresso d'Ivroa nel lb()0, ove il Congresso 
ritenne il Folk-lore non un ramo della storia, ma una scienza distinta 
direttamente alline alla storia; incaricando la Società Storica Subal¬ 
pina di iniziare in via di esperimento le ricerche e le publieazioni 
relative allo tradizioni orali subalpine in quanto hanno carattere 
storico; — e nel Congresso di Sai uzzo, ove. a proposito di uno studio 
presentato dal Patruceo stesso sulla novella di Griselda del boccaccio, 
c che diede luogo a lunga discussione, il Congresso riconobbe la ne¬ 
cessità ed opportunità di promuovere presso tutti gli studiosi, ncH'iii- 
teresse degli studi storici, quelle ricerche che possono condurre alle 
spiegazioni delle leggende italiane e piemontesi in ispecie, credute 
puramente novelle popolari universali. Egli ora ricorda come accanto 
ai documenti solenni stanno una quantità di canti, leggende, novelle, 
proverbi locali, etc., clic possono rivelarci tutta la lisonmnia e la 
realtà dei sentimenti di un tempo: le quali tradizioni talvolta sono 
l'unica tonte più diretta, se non la più genuina, di molte notizie altri¬ 
menti dimenticate od incompiute. Accenna alla messe immensa di 
leggende, le quali tutte studiate a dovere debbono dare necessaria¬ 
mente alla luco un l'ondo sconosciuto di elemento storico indiscuti¬ 
bile, e, per portare un esempio solo, cita i beali di Francia in rap¬ 
porto cogli studi del conte Vestite, le novelle del boccaccio, quelle del 
Bandello, etc. Ricorda pure come un giorno Pori. Maidica disse in con¬ 
gresso come, calcolando che ogni uomo viva 70 anni, si poteva calco¬ 
lare il numero delle redazioni orali (die deve avere avuta una leggenda 
per arrivare all’anonimo od autore clic l’Ila sciatta, e trovò che ba¬ 
stavano tre generazioni. Nessuno può negare che certe tradizioni non 
siano spesso un documento importante per certe epoche, in cui storia 
c leggenda si confondono, od il loro contenuto ollioacissimo mette le 
leggende accanto alla numismatica, alPaivheologia ed alla glottologia 
fra le scienze sussidiarie della storia, tantoché le ricerche geniali 
di studiosi seri anche nel campo delle tradizioni possono portare ad 
importantissime e nuove osservazioni storiche. Orbene, se tutto questo 
è ritenuto valido per sostenere il fondo storico di tante leggende 
antiche e medievali (per non parlare delle moderno, poiché anche 
nel mondo contemporaneo si formano tuttavia leggende su persom* 
e su cose), e due Congressi Subalpini lo hanno precedentemente rico¬ 
nosciuto; — cosi in rapporto alla questione del n. 8 alPordine del 
giorno per l'origine del cristianesimo in Piemonti*, il relatore non 
sa comprendere come, a partire da insigni cultori cattolici di studi 
cristiani nei primi secoli, siasi potuto con una critica troppo tede- 
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scheggiatile riluttare ogni sussidio della tradizione ecclesiastica alla 
storia. Ma di ciò pur riservandosi su presentare poscia un ordine del 
giorno, prega a voler parlare in modo speciale e con maggiore com¬ 
petenza il collega tool. prof. Alessio. 

L'Alessio ringrazia il Rat meco delle sue ultime parole, e parla a 
lungo della questione dell’origine del Cristianesimo in Piemonte, cer¬ 
cando un mezzo per depurare la parte puramente leggendaria dalla 
parte tradizionale storica. Incomincia quindi a vedere come si sono 
formate lo prime famiglie cristiano, cioè le chiese, Trattando però 
qui solo del periodo precostantiniano (perché del periodo seguente si 
occupano altri ), dimostra essere necessario, per bene conoscere il va-* 
loro delle leggende di storia ecclesiastica, partire dairintroduzione 
del Cristianesimo in Piemonte, che egli sostiene assolutamente avve 
unta nel primo secolo, attenendosi alle parole di Sulpicio Severo, 
confermate negli Atti ili San Seminio per il martirio di san Marziano 
di Tortona, da lui e da altri oramai riconosciuti corno autentici ed 
attendibili, insieme colla predicazione di san Siro, che passò pure per 
Asti. Di fatto Sulpicio adorimi «serius trans Alpes Dei religione su- 
scepta»; e, venendo il seria* riferito al martirio dei cristiani di 
Lione e Vienna nel 177, ne viene che, nel primo secolo, anche in 
Piemonte il Cristianesimo doveva già essere conosciuto. Per la que¬ 
stione dei Vescovi, considerato che bastavano, secondo Tertulliano, 
« tres, licet laici », a formare allora una chiesa, ritiene che alle primo 
chiese fu preposto subito per necessità di cose un presbiter (il più 
vecchio) il quale dovendo sorvegliare la condotta dei cristiani ed 
amministrare i sacramenti, venne ad essere lo stesso che Vepiscopo* 
secondo narra San Gerolamo. Ond'è clic pur conoscendo la questione 
canonica ed i deliberati del Concilio tridentino, egli reputa essere 
stato sostanzialmente in origine la stessa cosa presbiter ed episcopo*. 
Anzi di tali presbiteri-episcopi sono fornite tutte le primitive chiese, 
anche piccole, come dimostrano san Clemente Romano e san Cipriano, 
il che spiega come l’episcopato sia stato contemporaneo alla prima 
diffusione del Cristianesimo. Se contava poco quest'episcopo di chiese 
minuscole, che soltanto la tradizione riusci a tramandare tino a noi, 
circonfuso spesso di fatti inesatti o di miracoli proprii dcU’univer- 
salitìi del fenomeno, le ragioni si devono cercare nelPesiguo numero 
di cristiani delle prime chiese e nel dovere incombente ai presbiteri 
di salvarsi durante le persecuzioni, stando nascosti, per custodire i 
fratelli di fede. Ecco perché non basta.il fatto di aver trovato forse 
una volta sola in una leggenda ecclesiastica qualunque, discutibile 
nella sua totalità o in alcune delle sue parti, il nome di un presbiter. 
per contestarne assolutamente l’esistenza insieme con quella del Ve¬ 
scovado del luogo. Questo appunto egli tiene ad affermare contro la 
severa critica del Savio per quello che riflette l’origine delle prime 
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chiese piemontesi, ed invita caldamente i congressisti che si interes¬ 
sano della questione a non veder dispreizare relemento tradizionale 
delle antiche chiese locali : vagliarlo si. ma non respingerlo per partito 
preso. Termina accennando ad alcuni di questi vescovi primitivi, come 
Lorenzo a Novara, Giovanni ad Alba, Marziano a Tortona (Applausi). 

Il presidente Bortolini applaude alla dotta conferenza dell’Alessio, 
quantunque a lui paia che la tesi esposta, quale è nclPordinc del 
giorno, per la prima parte ò troppo difficile, contenendo anello que¬ 
stioni delicate, che esorbitano un tantino dalla missione di questo Con¬ 
gresso; quanto alla seconda parte, fu benissimo esposta. Tuttavia però, 
4pur ritenendo un fatto acquisito alla storia quello deirintroduzione 
del Cristianesimo in Piemonte nel primo secolo, non dissente dall’Alessio 
nel ritenere che il prcsbitcr ed il rescoro costituissero una stessa persona. 
Kgli ritiene che a quel tempo cpiscopus e presidier , poiché manca affatto 
la gerarchia regolarmente costituita, avevano la stessa autorità, ma 
probabilmente erano persone diverse, osservando ancora che non 
bisogna dimenticare il concetto democratico della prima chiesa, la 
quale era senza dubbio basata sul principio deU’uguaglianza. 

L’Alessio fa osservare che, secondo san Gerolamo, il prcsbitcr e 
Y cpiscopus sono proprio la stessa cosa, quantunque anche colla teoria 
dell’illustre prof. Bortolini non cambino le sue conclusioni. 

Il Longo crede che abbiano ragioni» il Bortolini e l’Alessio, <1 ivisi 
soltanto ila una questione formale e non di sostanza poiché negli 
atti apostolici sono detti direttori delle chiese i presbiteri e gli episcopi. 
K poiché ha la parola, come presidente della Societc d'Hisloirc Vau - 
dolse ili Torri* Pollice porta il saluto della sua società ai congrossisti 
e presenta un volume del Bollettino ultimo, publicatoin questi giorni. 

11 Galletto ringrazia delle gentili parole dette dal presidente della 
Società consorella di Torre Pollice, che sempre in tutti i passati con¬ 
gressi si é fatta rappresentare, portando in tutte le questioni una 
grande serenità ed equanimità, ondo egli ha il dovere, a nome del 
Congresso e della Subalpina, di contraeambiaro di gran cuore il 
fraterno saluto. 

Il tool. Balletti vivacemente crede di dover ribattere all’Alessio 
eilal Bertolini, sostenendo che v’ha differenza profonda tra il prcsbitcr , 
il dìa con us e l 'episcopo, non tenendo conto dello svolgimento storico 
portato dagli altri, e facendo una questione puramente teologica. 

11 Bertolini, presidente, interrompe l’oratore osservandogli che 
questo é un Congresso, e non un Concilio, ed egli non può permet¬ 
terli che dal campo storico si passi al teologico. 

Il Gabotto cerca di mettere le cose a posto, non esagerando le 
diversità di opinioni. Kgli sa che i teologi sostengono l'istituzione 
divina AoìVepiscopato, ma ciò non toglie che nella chiesa primitiva possa 
benissimo essere esistito un regime democratico con una lònua necos- 
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saria ili gerarchia iilTinfuori dello istituzioni divine; di modo elio 
talvolta si devo ammettere elio in origine* con una eostUnzione pu¬ 
ramente democratica. si potessero nell’uso della chiesa scambiare 
i nomi presbiter ed cpiseopus (a parte la questione dell'istituzione 
divina k formanti per forza delle cose una specie di gerarchia; o 
che soltanto dopo qualche tempo, (piando le attribuzioni primitivi», 
crebbero, si affermarono le distinzioni, mentre prima si confon¬ 
devano. 

Il Sillano. canonico, combatte assolutamente Popinione che in 
origine non esistesse la gerarchia chiesastica, dichiara: che questa 
non poteva essere democratica, .e ricorda che essa rimase sempre 
come fu fondata dai Vangeli. 

Il Gabotto ribatte non contestando nè il principio della gerarchia, 
nè rordinamento democratico, perchè anche nella democrazia vi è 
una gerarchia. 

Il Silvano vuole replicare, ma pregato dal presidente rinunzia 
alla parola. 

Il Longo esprime la speranza che il presidente non lascierà elio 
si faccia della teologia, perchè allora è dolente di dichiarare che in 
fatto di gerarchia, essendosi nominati i Vangeli, sarebbe costretto a 
prendere la parola. 

Il Presidente chiude la discussione perchè gli pare esorbiti dal 
suo campo, dando facoltà all’Alessio di riassumere le sue idee. 

I/Àlessio non credeva di destare un tanto vespaio intorno a sè, 
non pensando di aver fatto male ad esporre una teoria, tacciata di 
acattolica, mentre è basata su san Gerolamo e san Bonaventura. Chi 
espone storicamente le coso come i Santi Padri le narrano, deve 
meravigliarsi di venir combattuto con dello ragioni quali si trovano 
solo in quei piccoli compendi o trattateli! di teologia che si studiano 
nei seminari (Applausi-). 

Il Gabotto, riassumendo, avverte che la questione all’ordine del 
giorno non è quella delPorigine della chiesa in Piemonte, molto bene 
trattata dal tool. Alessio, e tanto meno deirordinamento della chiesa 
primitiva, ma bensì deirelemento storico che per la prima di tale 
questiono si può trarre dalle leggende; spiega come oggidì esistano 
due scuole: la prima che voleva ritardare al > od al 4° secolo, ed 
ora pare soltanto al 2", l’introduzione dei Cristianesimo in Piemonte; 
la seconda che con tendenza conservatrice tradizionalistica la ritiene 
del 1° secolo. La prima scuola è rappresentata dal P. Fedele Savio, che fu 
invitato al Congresso e rispose che era dolente per motivi privati 
non poter venire a prender parte a questa discussione; la seconda 
è rappresentata qui dal tool. Alessio. Per conto suo non può erodere» 
che siano proprio tutte fiabe le narrazioni delPS" c del P secolo, in¬ 
torno agli antichi santi. Accenna pure alla questione di san Marziano, 
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se fu o non vescovo di Tortona, o si augura che il prof. Alessio dia 
presto alle stampe il risultato dei suoi studi. 

11 presidente Berteli ni si compiace altamente, e non nascondo 
«piasi la sua meraviglia, che questo Congresso aì>bin dimostrato pos¬ 
sibile. in mezzo a tanto cozzo di opinioni opposte, il trattare serena¬ 
mente e Ira ternamente questioni così delicate da persone di religioni, 
di credenze e di sistemi cosi diversi, talché egli è costretto a laro un 
plauso alla educazione grande ed alla coltura del popolo piemontese. 

Il ballotto rammenta che, per deferenza al prof, tomba, egli non 
aveva più insistito sopra un punto delForigine della dissidenza reli¬ 
giosa in Piemonte. Anche (pii vi è una scuola che anticipa ed un'altra 
che ritarda la presenza di dissidenti religiosi nello valli alpine: egli 
ritiene che esistano Valdesi (abitatori delle Valide) prima di Pietro 
Valdo. Parla delle Vanite e del loro significato e collega i Val (teme* 
anteriori a Valdo col catarismo, colla stregoneria, etc., più facili a 
volgersi nelle vallate che non altrove. 

11 presidente Bertoliui chiude la seduta alle ore IH. 


I congressisti,-dopo questa seduta, accompagnati dal cav. uIT. pro¬ 
fessore Vincenzo Patti, preside del Liceo di Asti, si recarono a visi¬ 
tare la casa Al fioria na, il Museo e la Biblioteca. 


IV. SEDUTA. 

{17 settembre, ore 0). 

Presiede il presidente Bettolini. 

Il Presidente prega a voler sedere al tavolo della presidenza gli 
illustri congressisti ch’egli vede soltanto stamane: il prof. Windelino 
Forster, il senatore Giuseppe Carle, Poti. Maidica, giunti ora da To¬ 
rino coi proti*, Guglielmo Ferrerò e Taramolli e Favv. Ferdinando 
Kondolino! 

Il segretario Pati-ureo legge il seguente telegramma di risposta 
di S. M. il Ko, accolto da vivi applausi : 

f Panconi (fi — Presidenti Con'jrcsso Storico e Sor irta' Storica , 

«Sua Maestà ha con particolare gradimento accolto l'omaggio 
«devoto e atl'ettuoso di cui esano interpreti la S. V. ed il presidente 
« Società Storica Subalpina, e ne rende a tutti grazie cordiali. 

Il Ministro Ponzio Vaoua ». 

Legge pure un telegramma di ringraziamento di S. F. Giolitti, 
cd un altro del senatore Porgami cosi concepito: 
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* Torino — Presidente Congresso Storico, Asti , 

« Dolente non poter assistere erudizione mia discussioni Congresso 
«mando saluto tutti membri suoi ospiti graditi fortunata mia citta 
«nativa, voto sicuro che loro lavori riesciranno preziosi scienza, utili 
«scuola, fecondi grandezza patria italiana Bokonini*. 

Il Poggierò fa una comunicazione di numismatica astese. Kgli 
stabilisce, coll’appoggio di quattro ricevute del tesoriere del duca di 
Orleans, che, sia la moneta publieata dal Proniis, sia quella appar¬ 
tenente alla colleziono del Re, aventi la leggenda monkta astknsis; 
civitas astknsis; comtnitas astknsis, ebbero prima d’ora errata at¬ 
tribuzione, ed appartengono invece a coniazioni eseguito per conto 
della Comunità astcso negli anni 1470 e 1478 durante la signoria 
«lei duca Ludovico II d’órleans, di cui il tesoriere esigeva dal Comune 
il diritto di signoraggio per la coniatura, e quindi col pieno consesso 
di quel Duca. Ksse hanno una croce pisana, e nel rovescio un busto 
di san Secondo; sono imperiali , e non oboli come ritennero il Proniis, 
attribuendoli a Carlo d’Orleans. e la Società numismatica nella rac¬ 
colta delle monete del Re. 

11 Gabotto prende occasione della precedente comunicazione per 
accennare alle condizioni «lei governo di Asti sotto gli Orleans, rile¬ 
vando specialmente il concetto della forte autonomia municipale sotto 
il protettorato di un principe che si la rappresentare da un suo 
governatore. 

L’Kusebio domanda se vi sia in Congresso qualche Astigiano che 
sappia dargli notizia delPesistonza di un pittore notevole per la storia 
dell’arte di Asti. Si tratta di un quadro importato a Genova dalla 
chiesa dei Camaldolesi di Quarto, a lui comunicato dal signor Arturo 
Ferretto e del quale presenta una fotogralia. Iv un ritratto limiate : 
« Pinvit Andreas de Aste 14g:> ». Ritiene si tratti di un pittore scono¬ 
sciuto di qualche valore, perchè non è riuscito ad averne altre traccio. 

11 Peggioro, osservando la fotogralia del quadro, crede possa forse 
essere un allievo di Barnaba da Modena quando lavorava ad Asti. 

Il Guerrini comunica un piccolo documento delPArchivio di To¬ 
rino, che serve a gettare la luce su un aneddoto conosciutissimo 
e che non poteva avere nessun fondamento di verità. E' noto a tutti 
che nel 179i> venne attribuito al generale Bonaparte un discorso fa¬ 
moso ai suoi soldati, quello cioè che avrebbe diretto loro assumendo 
il comando: ^Soldati! voi siete nudi, mal nutriti e niente vi si può 
dare, etc., etc. Io voglio guidarvi nelle più fertili pianure del mondo 1 
Ricche provincie e grandi città verranno in potei* nostro, e la voi 
avrete ricchezza, onore e gloria, etc. ». Sebbene, anzi perchè regi¬ 
strato da Napoleone stesso, questo proclama sia sempre stato un po' 
sospetto, tuttavia mancava finora la prova della sua falsità, ora è 
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trovala la prova dirotta da aggiungersi a tutte le altre prove indut¬ 
tive contro tale fatto: é il documento che contiene il discorso di Na 
poleone pronunciato pochi giorni prima del principio delle operazioni. 
Il giorno 4 aprilo un informatore- piemontese, in una lettera spedita 
al Re, a Torino, ricorda che il generale Bonaparte. passando ad Al¬ 
be nga in rivista le truppe, ha fatto un discorso di cui dii il testo. 
E questo testo dico ben altro di quello che a cose fatte fu intro¬ 
dotto nelle Memorie di Sant' Elena, poiché Napoleone confessa di 
essere stato obbligato dal Direttorio ad assumere il comando di quei¬ 
rarmata, che egli quindi si metterà alla loro testa, e se ufficiali e 
soldati faranno bene, riferirà bene ai Direttori ; se non meriteranno 
elogi, egli rinunziorà fin dal primo momento ad ogni responsabilità 
nelle mani del governo di Parigi. Specialmente è notevole il fatto che 
alla fine i soldati non gridano Viva Bonaparte, ma Viva Augereau. 
Conchiude molaneonicamentc sul valore che dopo ciò (e le altre fal¬ 
sità già note) si può ancor dare a molti aneddoti napoleonici (Applausi). 

Il presidente Bertolini ringrazia il maggiore (ìucrrini delPimpor- 
tanto comunicazione. 

Il Patrucco prega il Guerrini di voler favorire la copia di quel 
curioso documento alla Società Storica per essere publieato nel Bol¬ 
lettino, e coglie occasione per rivolgere a tutti gli studiosi presenti 
la preghiera che anche altri, quando trovano piccoli documenti di tal 
genere, atti a spiegare anche un punto limitato della vita od un 
aneddoto di un determinato personaggio notevole, vogliano usare la 
cortesia di comunicarlo alla Società per la stampa. 

Il Presidente approva il concetto espresso dalPnmministratoro 
della Società Storica, e quindi per ragioni di opportunità si anticipa 
nella discussione il n. 5 del Tordi ne del giorno: 

5. Relazione di una Coni missione per lo schema di una storia mu¬ 
nicipale. 

Il Dondolino, in rapporto al deliberato del passato Congresso, 
espone alcune idee della Commissione perché si abbia ad ottenere 
un vero lavoro di Storia Municipale, inquantochò in essa entra 
sempre Telemonto soggettivo del professore o del segretario comu¬ 
nale o del dilettante che scrive una tale storia, per ragioni troppo 
speciali. Secondo lui occorrono 5 cose: 1°* la preparazione, lavoro 
lento e soggettivo, perché chi non sente non può fare la storia mu¬ 
nicipale, e conviene elio senta la storia del paese collegata colla storia 
della nazione; 2 U ) la ricerca dei documenti e la scelta dei mede 
siini, notando che il Piemonte sotto questi punti di vista ha docu¬ 
menti abbondanti sparsi dappertutto, il clic richiede lunghi anni 
di lavoro; 3°. Tunità di concetto e la coordinazione dei docu- 
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monti, poiché in (piasi tutto lo nostre storie municipali facilmente si 
ha il difetto di incappare spesso nella storia generale; 4°) un 
esame coscienzioso dei tempi e dei diversi ambienti storici, in 
quanto è chiaro che ogni periodo di storia ha un colorito speciale; 
5°) una sana conoscenza della storia generale. lutine rileva le tre epoche 
più notevoli per questo genere di storie: P‘) epoca archeologica, per 
la quale però va abbandonata la etimologia dei nomi, c fatta invece 
un’indagine minuta dei nomi volgari dei luoghi attraverso i cata¬ 
sti, etc. ; epoca feudale e comunale, per cui esistono molti mate¬ 
riali non studiatilo studiati male, non solo per le genealogie tarde 
di famiglie, ma per quelle antiche e vere che portano alle famiglie 
regnanti, cercando in esse le origini del primo comune rurale e della 
chiesa, e non trascurando i fatti militari; 3 a ) epoca moderna, nella 
quale naturalmente per noi abbonderà la parte militare. In questo 
senso egli esprimo il voto clic possano i giovani nostri essere spinti 
a lavorare attorno alla storia del loro municipio, non perdendo di 
vista la storia di tutta la Patria, a cui devono portare il loro tri¬ 
buto di lavoro umile sì, ma utilissimo per tutti. 

11 presidente Bertolini si congratula della dissertazione udita, elio 
fu veramente buona, ma prega il Rondolino di volere presentare una 
relazione scritta. 

Il Gabotto spiega il lavoro fatto dalla Commissione e prega il 
Rondolino a presentare nel pomeriggio al Congresso tale relazione. 

11 Rondolino accetta. 

Il presidente dà la parola al prof. Forster, di cui tesse l'elogio. 

II Forster ringrazia i suoi colleglli delle buone parole che gli 
hanno rivolto, ed esprimo la sua ammirazione per la attività straor¬ 
dinaria della Società Storica Subalpina e per le sue belle e merite¬ 
voli publicazioni già note anche in Germania. Questo si deve alla 
schiera di tanti collaboratori assidui e laboriosi, bene avviati ed am¬ 
maestrati, riuniti in una direzione sicura del suo scopo e dei suoi 
mezzi, ove il presidente Gabotto fa il lavoro di tre o (piatirò acca¬ 
demie secondarie, e mette cosi questa Società al rango di quello 
accademie cosi rinomate che, come la Torinese, in lunghi anni hanno 
publieata una serie di volumi monumentali. Ma queste hanno un 
personale lisso. dei mezzi regolati di fronte a lavori fìssati per lungo 
tempo, mentre il campo da lavorare è largo e vasto e cresce ogni 
giorno, rendendo necessario così il lavoro delle società private, che 
costituisce una collaborazione, la (piale non è rivale, ma è parallela al 
lavoro delle antiche Accademie rinomate. La stessa cosa successe 
puro in Germania, ma egli deve confessare che nessuno ha fatto 
quello che ha visto fare dalla Subalpina, che per le sue publicazioni 
é diventata una Società dì primo ordine. Perché non basta diramar 
circolari c scrivere articoli su giornali per fondare e fai* dori re una 
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società cosi seria ed importante: ci vuole un lavoro immenso perso¬ 
nale ed individuale por dare le idee generali, riunire i materiali, 
trovare i collaboratori, trovare sussidi, dirigere ed aiutare e spingere 
i lavori ideati prima, etc., etc. Chiude il suo dire con parole caldo 
e vibrate onorauti la Società Storica, il suo presidente odi suoi col¬ 
laboratori e manda un saluto al Sindaco della città ospitale che 
patrocinò l’idea di questo Congresso (Applausi). 

Il Gabotto ed il Sindaco Bocca ringraziano il prof. Forster dello 
sue benevole parole. 

Il Forster riprende il discorso volgendosi alle ricerche fatte in 
Piemonte per i suoi studi glottologici, dimostrandone la importanza 
anche per la storia. In fatto egli ricorda che una quindicina d’anni 
là visitò le Alpi Marittime e Cozie collo scopo di rissare i limiti della 
Francia provenzale, studiando i vari dialetti. Allora di latto riuscì a 
stabilire detti limiti verso l’Italia, correggendo molte teorie inesatte, 
ed occupandosi anche in modo speciale dei caratteri del linguaggio 
dei Valdesi, che per lui è un vero provenzale. E per dare un esempio, 
dice una delle voci che dovevano servire da chiave delle lingue 
era V aratro: arairc in provenzale e sloira in piemontese. Orbene, 
sopra Saluzzo gli accadde di trovare una valle nella quale, interro¬ 
gati i contadini vecchi del luogo, trovò che l’aratro in basso era 
detto sloira (e ciò era ragionato), più sopra dicevasi arairc (e si spiegava 
benissimo), ma più in alto, ai confini della Provenza, si pronunciava 
nettamente piu , clic è forma assolutamente propria di tutte le lingue 
germaniche. Che voleva dir ciò? La forma piu (tedesco Pflug I che 
sta bene nelle forme dialettali verso le Alpi Orientali non si può 
spiegare ad occidente che colla estensione dell’elemento langobardieo 
verso la Francia (eli*, nelle leggi langobardiche la forma pio c ploum , 
paragonandola a quello che dice Plinio che in Rezia si aggiunsero 
Z rote all'aratro : coca ut pio arai rum, detto poi con formazione impos¬ 
sibile plausi rara Ir uni , da altri corretto in ploirm rate). Ora nel caso 
citato ne veniva por conseguenza che se i Galli Cisalpini ( dialetto 
provenzale) non sono nella parte più alta, bisogna immaginare un 
tempo in cui, per* mancanza di passaggio al di là dei monti, la valle 
non fosse ancora occupata : quindi la occupazione langobarda si estese 
da una terra attigua al basso, lìriche i resti langobardi fcol piu) ven¬ 
nero spinti in alto dai Galli Cisalpini (colPara/re) distinti dagli abi¬ 
tanti del piano (colla sloira). Ecco come la diffusione di questo voca¬ 
bolo viene a spiegare la migrazione delle popolazioni. Rileva la im¬ 
portanza delle ricerche più generali sulPara/ro, cita un suo lavoro 
recente sulPargomento c rivolge alla Società Storica Subalpina la pre¬ 
ghiera di interessarsi di queste cose, e conclude dimostrando Paltis- 
simo concetto scientifico dell’unità di line in tutti i rami degli studi 
storici, perchè tutti i problemi si col legano fra loro e sopra tutti sta 
la ricerca della verità. 
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Il presidente Bertolini a nome del Congresso ringrazia 1*illustre 
filologo prof, all’Università di Bonn della sua dotta comunicazione. 

Il Gabotto a nome della Società Storica accetta l’invito del Forster 
e dichiara che finora essa non trascurò mai l'elemento linguistico, 
ma dopo le parole di ci nello sente la curiosi tà di sapere so l’elemento 
linguistico possa giovare alla soluzione della questione dell’apparte¬ 
nenza dal Comitato di Annate in Piemonte al regno langobardico 
od al Franco. Domanda perciò al Forster so la parola piu appartenga 
anche alla lingua franca. 

Il Forster risponde affermativa mente. 

11 Roggiero rileva che seguendo il concetto e 1* esempio stesso 
dell’aratro segnalato dal Forster egli assicura che nel saluzzcse (Au- 
riatc) esiste in dialetti delle campagne la radice piu nella parola 
phtrà, che significa il solco lasciato dall’aratro nel campo. 

L’Assandria afferma la stessa cosa per Bene. 

1/Arnaldi nota che a Mondovi si die j piuvà. 

L’Eusebio là notare che la forma pi uva potrebbe semplicemente 
rappresentare piovuta = pluviata e significare lo spiovente del solco. 

Il Gabotto ringrazia delle indicazioni che mostrano come tale 
questione meriti di essere proprio studiata anche dal lato linguistico. 

Il presidente passa al n. 4 dell’ordine del giorno: 

4. Sulla formazione del corpo dello iscrizioni medievali del Piemonte. 

Il Patrucco relatore ricorda come questa questione sia stata pro¬ 
posta altre volte in altri congressi non subalpini. Cita parecchie iscri¬ 
zioni notevoli piemontesi come quella di Evols pubblicata nel voi. X 
della Biblioteca della Società storica, le iscrizioni astigiane di Audace, 
studiata dal Cipolla, e di Brunongo studiata dal Patrucco stesso, Pi- 
scrizione di San Grato di Aosta che ha dato luogo a tante discussioni, 
il sarcofago di Odilone di Val Susa studiato dal Vayra, il mosaico 
(PAcqui deP XI secolo, riscrizione di Warmundo d’ivrea, la lapide 
di Ferrania illustrata dallo Sciavo, le iscrizioni vercellesi già raccolto 
dal Bruzza. parecchi altri monumenti importanti (come ad es. quelli 
del museo civico di Alba), di cui alcuni letti in modo orribile, le iscri¬ 
zioni di Torino raccolto dal Claretta, senza contare tutte le iscrizioni 
inedito, fra cui la lapide funeraria di San Proietto di Cavour e tante 
altre. Al Congresso internazionale di Roma, il 3 aprile 1903, svol¬ 
gendosi la discussione per la publicazione del Corpus imcriptionum 
ilalicarum Medii Aevi proposto dal Nevati, mentre si votava in mas¬ 
sima l’esecuzione del grandioso progetto, il relatore stesso ricorda 
di avere allora assicurato a questo proposito il Congresso di Roma 
che la Società storica subalpina avrebbe per conto proprio preparato 
o publicato come parte del grandioso lavoro il Corpo delle iscrizioni 
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medievali del Piemonte. Ora venendo alla pratica attuazione di tale 
Corpus, pare al relatore die questo dovrebbe essere latto topografi¬ 
camente, seguendo al possibile le divisioni del Carpita iìiscriptionum 
latinorum deH’Accadoinia di Berlino, neirinterno poi di ogni sezione 
topograliea rordinamento sarebbe per certo cronologico. Questo lavoro 
dovrebbe essere latto da ogni studioso, il «piale inviasse trascrizioni, e 
possibilmente anche lbtogralie o calchi, delle iscrizioni della sua regione 
topograliea anteriori al Tanno 1400 o 1500, da stabilirsi, alla Direzione 
della Società storica od al relatore. S'intende necessario che ogni 
iscrizione sia accompagnata dalla notizia del luogo in cui lu trovata 
e in cui ora esisti', e sarebbe pure desiderabile che venisse anche 
indicato se l'iscrizione sia inedita o publieata, ed in questo ultimo caso 
se ne desse addirittura la bibliografia. Cosi la commissione della Società 
storica direttrice del lavoro potrebbe più facilmente assegnare a cia¬ 
scuno il merito della sua cooperazione. Prega (piindi i congressisti 
di voler prendere la parola sulTargomento, riservandosi di presentare 
dopo la discussione un apposito ordne del giorno. 

Il presidente Berteli ni chiede se (pia le uno domanda la parola 
sulTargomento. 

li Gabotto invita i congressisti a parlare: l'accordo troppo tacile 
su tale questione non è molto soddisfacente. 

1/Assandria e PBuschiti accettano le conclusioni del relatore. 

Il Gabotto \orrebbe si interloquissi su questa relazione, perchè 
lo scambio di idee possa servire di buona 'norma alla Commissione 
del Carpita. Vi sono le grandi raccolto dei musei, e questo sono più 
facili a studiarsi, ma vi sono anche le iscrizioni sparse di chiese, di 
edilizi pulitici, di strade, eie., che una o due persone non possono 
raccoglier da sole: questo lavoro va fatto in molti, e (pianti più sa¬ 
ranno, meglio sarà esatto e ben fatto il Corpus. 

I/Assandria desidera sapere se por questo Corpus il Medioevo 
deve fermarsi al 1400 o deve andare tino al 1500. 

L’Eusebio, perchè la cosa abbia la maggiore utilitri desiderabili?, 
ritiene che a tale Corpus si debba dare il più che si possa d’elasti¬ 
cità, essendoché in questo, come in altri campi, molto spesso il poi 
spiega il prima. Altra viva raccomandazione, che sente il bisogno di* 
far subito per la somma conv enienza di restarne intesi pei* qualunque 
caso, si è che non solo ad ogni volume completo, ma anche ai volumi 
parziali o puntate, che si pubblicheranno in attesa di continuazione 
e line, ove po’ po’ rilevante abbia ad essere Tintervallo, s’annettano 
subito i rispettiv i Indici, alllnchè non avvenga quel elio è avvenuto 
nel Corpus iìiscriptionum latinorum , dove por mancanza d’indici a 
grossi tomi parziali, che aspettano per decennii la continuazione o il 
compimento, masse enormi di materiale restarono e restano per tutto 
rintcrmozzo (piasi inutilizzabili per certi generi di studi (es. per 
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Vonomastica o la toponomastica , e perciò anche per molte questioni 
storiche), o certo non utilizzabili se non con incalcolabile spreco di 
tempo e d’attenzione per ogni singolo nome o dato, elio s'abbia a 
rintracciare a volta a volta traverso le righe d’interi volumi. La 
raccolta dunque dovrebbe giungere almeno al 1500: gli Indici , poi, do¬ 
vranno raggiungere la completezza assoluta, poiché un Indice, che 
taccia credere non esistente un nome di persona o di luogo mentre 
c'è (il che avviene ad es. negli Indici dei Chartamm , ecc. dei 
M. h. y>.), può lasciar mancare un elemento decisivo a una questiono 
storica o indurre falsamente a mutarne le conclusioni : talché spesso 
sarebbe meglio che l’Indico non vi fosse allatto. 

L’Arnaldi desidera che il Congresso esprima un voto diretto ai 
Municipi allineile questi abbiano più cura di quello che non hanno del 
materiale epigrafico e documentario od artistico. 

11 presidente Bertolini osserva che la proposta deH’Arnaldi esor¬ 
bita dal tema (issato. 

L’Eusebio riafferma il concetto di estendere la raccolta tino al 1500. 

11 Cabotto ricordando che il Congresso di Roma, preoccupato di tutto 
il materiale italiano, rissò come limite estremo Canno 1400, ma giti colà 
Tomaso Casini aveva latto osservare che por la tecnica speciale della 
epigrafia tale limite è troppo ristretto. Per hi regione subalpina, ove 
il materiale non è molto grande, il limite va portato certamente più 
innanzi di un secolo almeno, (ino al 1500, per comprendere anche 
tutto ciò che tocca la storia letteraria ed artistica. Resta naturalo 
ed inevitabile publieare una simile opera a lasciceli, man mano 
che una regione è completa, col suo relativo indice, senza aspettare 
la raccolta generale delle epigrali, che non sarà mai completa, sicché 
l’indice non andrebbe mai in istampa. 

Il Hat meco prende la parola per rivolgere una preghiera a tutti 
i presenti, che cioè tutti vogliano collaborare a questa opera, ed anzi, 
man mano che ciascuno ha incominciato a raccogliere epigrali nel 
proprio paese, abbia la compiacenza di comunicarle alla Società sto¬ 
rica, la quale ordinando il lavoro avrà forse allora anche occasione 
di indicare con opportune istruzioni il mezzo di agevolare il compito 
individuale. 

L’Kusebio promette che egli per Alba e suo territorio fa rii tutto 
il suo possibile per preparare la raccolta del materiale epigrafico 
medievale, come ha già fatto pel romano; ma a ciò non basterà cer¬ 
tamente lui solo. Cosi accadrà altrove. Crede bene perciò raccoman¬ 
dare che si abbia per la pubblicazione sollecitudine si, ma non troppa 
fretta, per non cadere nel vizio d’edizioni troppo lacunose, a cui deb¬ 
bano poi seguire Supplementi maggiori del corpo principale. Certo 
sarà sempre utile mettere di mano in mano sotto gli occhi degli 
studiosi le iscrizioni che s'andranno raccogliendo, ma il volume o 
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fascicolo complessivo con indici, eoe. converrà pazientare a pubbli¬ 
carlo quando si possa credere pressoché esaurito il materiale presen¬ 
temente conoscibile por quella tal sezione topografica. A tale scopo, 
siccome la ricerca deve farsi non solo nelle città, grandi e piccole, ma 
anche nelle campagno, nelle chiese dei borghi, etc. converrà che, cia¬ 
scuno dei presenti non solo voglia occuparsene per sé, ma anche si 
metta in relazione con amici o conoscenti sparsi per le campagne, 
pregandoli di voler trascrivere lo iscrizioni od ancia» semplicemente 
indicarne il luogo. 

11 Giorcclli dichiara che egli farii col cav. Valerani quanto potrà 
per Casale. Osserva che per i piccoli paesi generalinento é uso ri¬ 
volgersi ai segretari comunali: egli propone che si faccia la prova 
di rivolgersi agli ispettori scolastici allinché si rivolgano ai maestri 
elementari. 

Il Colombo rileva che in molte località la persona più istruita è 
ancora il Parroco. 

Il Gay propone di rivolgersi ai medici condotti. 

11 Gabotto si mostra disposto a compilare persino un prontuario 
dei vari caratteri cosidetti gotici per le iscrizioni del ’doo e del '400, 
a fine di rendere accessibile a tutti la lettura delle iscrizioni stesse. 

11 Taramolli, in linea di praticità, siccome il fondamento di un 
Corpi !s muovo da un gruppo di persone, raccomanda, prima di ini¬ 
ziare il lavoro, che si nomini una Commissione con programma pra¬ 
tico, la (piale prepari un apposito questionario e decida a chi mandarlo, 
come svolgerlo, come diffonderlo, etc. etc. 

11 Presidente raccomanda di tener conto di questa osservazione 
nella compilazione deU’ordine del giorno. 

11 Patrucco relatore accetta. 

I/Kusobio fa notare com’entrino già perfettamente nel circolo 
della praticità lo awertenzo e raccomandazioni da lui fatto, sia riguardo 
alla compilazione dei volumi e agli Indici, sia riguardo alla deside¬ 
rabile collaborazione di tutti i presenti e ai mezzi di raggiungere la 
completezza: cose tutte, per cui non potrehh'esserci migliore occasione 
concreta di questa, in cui ci tro\iatuo radunati di presenza a poterci 
scambiare idee, consigli, intese e premesso, costituendo già buon 
nucleo di persone, a cui la Società storica possa rivolgersi per la 
grande opera. Crede buona la proposta del Giorcclli per avere la 
cooperazione dei maestri elementari; Pota inoltre che per le città 
dovrebbero specialmente esservi invitati i professori delle scuole se¬ 
condarie. Nei paesi minori e nelle campagne, com'egli già provò per 
le antichità d'Alba e territorio, la cosa dipende per lo più da atti¬ 
tudini o disposizioni personali: alle volte risponde meglio il maestro, 
alle volte il medico, il notaio, il parroco: generalmente gli ecclesia¬ 
stici sono indicati (tanto più pél caso nostro), c se n'occupano volentieri. 
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li Gabotto credo elio in questo lavoro rUfficio regionale per la 
conservazione dei monumenti potrebbe essere di grande aiuto dando 
por proprio conto la nota dello iscrizioni esistenti e conosciute. 

Il Taramelli sa elio all’Ufficio regionale di Torino, a cui appar¬ 
tenne per sette anni, esistono numerosi calchi di iscrizioni medio¬ 
evali, che non dubita il D’Andrade sarà ben lioto di mettere a dispo¬ 
siziono dolla Società Storica. 

Il segretario Patrucco logge le ultime adesioni arrivate al Con¬ 
gresso. 

Il presidente scioglie la seduta alle ore 11,55. 


A mezzogiorno numerosi congressisti vollero riunirsi all’Albergo 
Reale per offrire al Sindaco di Asti che aveva l'atto distribuire al 
Congresso i tro volumi della Biblioteca della Società storica , una 
modesta colazione. Alle frutta il Bertolini fece un brindisi al sindaco 
comm. Bocca ed alla città di Asti; rispose, ringraziando, il Sindaco, 
ripetè il Forster un caldo elogio della Società Storica Subalpina, 
l’on. Mantica rievocò la fraterna affinità fra tutte le regioni d’Italia, 
ed a tutti rispose ringraziando il prof. Gabotto. 


V Seduta. 

(17 settembre , ore 15). 

Prosiede il vice-presidente Eusebio. 

Il Patrucco legge l’ordine del giorno compilato in seguito alla 
discussione del mattino sul tema 4. 

Il Mantica fa alcune osservazioni, c desidera si cambi la parola 
regioni In territori. 

L’Eusebio domanda che cosa vuol signiticare la frase: « indipen¬ 
dentemente da qualsiasi publicazione ». 

Il Patrucco spiega clic tale frase vuol significare por lui : «indi¬ 
pendentemente da qualsiasi altro concetto che potrebbe seguire per 
una publicazione più larga o d’indole diversa, l’Istituto eletto a co¬ 
stituire un Corpus per tutta Italia». Noi facciamo nei campo nostro 
come più ci sembra convenire neirintercs.se della scienza: gli altri 
facciano nel campo loro senza bisogno di riunire interessi di sorta. 

I/Eusebio crede in ogni caso che si debba spiegar più chiaramente 
il concetto nell’ordine del giorno, facendo intanto le sue riserve. 

Il Carle, a proposito del limite proposto al 1500, domanda se le 
persone, alle quali fossero domandate informazioni, devono proprio 
formarsi a quell’anno. 
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I/Kusebio è lieto «li rispomleiv esser già convenuto un certo cri¬ 
terio di elasticità pei limiti della raccolta del materiale: lo scegliere 
fra questo «pianto paia opportuno oltre il 1500 dovrà restare attillato 
al giudizio della Commissione competente, a cui spetterà la compila¬ 
zione concreta del Corpus. Per suo conto ripete non doversi mai perder 
«li vista la gran verità che il dopo per lo più spiega, compisce, illu¬ 
mina il prima. 

Il Uomini ino aivetta le conclusioni «lei precedenti oratori, «Umi¬ 
lierà si mollifichi la frase nino al lòdo», o in luogo di «iscrizioni 
del Piemonte» si dica «attinenti alla storia «hd Piemonte». 

Il (ìahotto desidera si mantenga il concetto del lodi), <> almeno 
si modifichi soltanto: «tino all'inizio del sec. XVI». 

Il Carle accetta la modificazione del Gahotto. e «lichiara «die tiene 
alla estensione più larga, poiché vi sono paesi che hanno iscrizioni, 
per esempio «lei 1550 che incordano cose di (»() anni prima. 

11 Maidica, alla frase «tino all’inizio del sec. XVI» vonvhhe ag¬ 
giungere «o attinenti a «pielPepoea ». 

Il (!ahotto «‘redo pericoloso «piesto concetto, perchè allora potreb¬ 
bero entrarvi anche iscrizioni moderne, senza «lire che il Comitato 
avrà fi il troppo «la faiv, senza rendersi antipatico a qualche pa«‘s«‘. 
Insiste nella sua proposta. 

Il Maidica si rimette al prudente consiglio di questo Comitato che 
terrà conto «li tutta la discussione. 

L’Eusebio è sicuro che gioverà per la scienza un «*erto margine: 
la Commissione ordinatrice saprà a doveri 4 staglierò e scartare. Cosi, 
per esempio, il Corpus isrriptionum latinorum , destinato spivinlmouto 
alPepigralìa romana, ha invaso talvolta e con molto utile il campo 
d«‘l medio evo gotico e langobardieo. 

11 Carle voterà qualsiasi ordine del giorno, ma desidera che la 
la Commissiono, dovendo fare domanda a terzi, lasci largo il campo a 
fare le indagini ed a fornire indizi: essa poi fa rii la c«‘rnita necessaria. 

Il (ìahotto accetta con entusiasmo «li raccogliere tutte 16 iscri¬ 
zioni, salvo alla Commissione di publieare poi solo le più antiche. 

I/Eusebio concreta la discussione con questa frase: «secondo «pici 
criteri che parranno opportuni a«l apposita Commissione». 

Il dondolino propone la dicitura «epigrafi aventi caratare mo- 
«liocvale, le quali giovino ad illustrale il Medio Evo fino al principio 
d«d Kt'O. XVI». 

11 Patrucco logge Cordine del giorno «*osì modificato: 

«Il Congresso, tenuto conto «li tutta la discussioni 4 sul ». 4 ilel- 
Cordine del giorno, riconosce la necessità «li preparare il Corpo delle 
iscrizioni attinenti alla storia del Piemonte ed aventi carattere medie¬ 
vale — indipendentemente «la «pialsiasi pubi Umazione più larga — 
fino agli inizi «l«d sivolo XVJ, scoronilo quei criteri che parranno op- 
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portimi ad apposita Commissiono, publicainlo il futuro Corpus a fa¬ 
scicoli (coi relativi indici) rispondenti ai vari territori; di preparare 
allo scopo un questionario pratico per fare appello per le città e lo 
campagne a tutti gli studiosi ed a quelle persone che possono tornare 
utili alla raccolta di tale Corpus di iscrizioni ». 

L’ordine del giorno, messo ai voti, è approvato. 

Il Bertolini riprende il posto di presidente c prega l’avv. Rou- 
dolino di leggere il suo ordine del giorno per il tema n. 5. 

Il Rondolino leggo un lungo ordine del giorno: 

«Il Congresso, affermata l’attinenza delle storie municipali con 
la storia generate e con quella delle regioni, e l’importanza delle 
medesimo in ordine all’archeologia, alla glottologia, alla numismatica 
e alla storia religiosa od agli altri rami di scienza sussidiari della 
storia ; 

« Co istatato come non abbondino paranco nella regione piemon¬ 
tese le buone storie municipali redatte con criteri rispondenti all’in¬ 
dirizzo odierno degli studi e delle ricerche storiche e' intesi ai tini 
sovraccennati ; 

«Ravvisa opportuno additare ai cultori di tal genere di storio 
alcuni criteri, che sottopone a ino’ di schema alla loro attenzione: 

« 1° — Ritiene indispensabile in chi voglia accingersi a scriverò 
di storia municipale una soda e larga conoscenza della storia gene¬ 
rale e regionale ed un sufficiente corredo di studi attlni; 

«^° — Ravvisa pure necessario distinguere la storia municipale 
propriamente detta dalle raccolte di materiali, dalle monografie ed 
illustrazioni di temi particolari, ancorché questi possano giovare a 
corredo ed illustrazione della storia stessa; essendoché diversi siano 
i concetti ed i metodi informatori delibimi e delle altre; 

«IL — Raccomanda a chi voglia accingersi a scrivere di storia 
localo un lavoro di preparazione che lo informi ai tratti caratteristici, 
onde il suo lavoro possa trovare impronta originale e locale; 

« 4 1 ' — Alla ompilaziono deve procedere un’indagine particola¬ 
reggiata ed esatta di tutti gli clementi che hanno tratto alle vicende 
politiche, civili, militari, economiche e religiose ed alla topogratia, 
toponomastica, archeologia, dialetto, tradizioni, monumenti, leggendo 
c costumanze particolari, ed alle relazioni del luogo coi paesi circo¬ 
stanti c con il centro politico della regione; 

«5* La narrazione, per riuscire efficace ed utile non meno alla 
generalità dei lettori che ai cultori delle storiche discipline, deve co¬ 
ordinarsi alla storia generale nei limiti strettamente necessari ed i n 
modo sobrio e chiaro, attingendo per i riscontri alle fonti più recenti 
e provate; 

«d° — I fatti devono essere coordinati con nesso rigoroso e co¬ 
stituire una unità storica nella quale le conseguenze derivino rigo. 
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rosamcnte dalle premesse di latto, e la ragione degli eventi scatu¬ 
risca meno dalle conclusioni c dalle illazioni scritte che dal convin¬ 
cimento intimo del lettore ; 

«7° — Devono escludersi le etimologie fantastiche o non rigoro¬ 
samente stabilite, le indagini e le conclusioni archeologiche basate 
esclusivamente su luoghi comuni e non suffragate da elementi soda¬ 
mente accertati ed esattamente chiariti, ed in questa parte di studio 
gioverà assai meglio raccogliere i monumenti illustrandoli con dati 
e raffronti locali ; 

«8° — Molta ed accurata indagine devo porsi nello studio del 
periodo signorile o feudale, e nelle origini o svolgimento della vita 
e delle istituzioni comunali, le quali danno spesso la ragione princi¬ 
pale della storia municipale e riflettono altresì i punti caratteristici 
della vita economica, civile e religiosa del luogo; 

«9° — Nella parte meno antica, più che dall'Intreccio di contro¬ 
versie giurisdizionali ed amministrative, devesi trai* frutto da’ prov¬ 
vedimenti d’ordine economico e civile, e specialmente da quelli che 
hanno indole statutaria od attinenza coirordinamento della proprietà 
c del lavoro, in (pianto essi rivestano un’impronta caratteristica e 
possano contribuire con peculiare importanza alla storia civile degli 
Italiani : 

« IO* — Nulla più nuoce alla diffusione delle storie municipali ed 
attenua il profitto che possono trarne i connazionali ed i concittadini 
quanto la mole sproporzionata della trattazione, la prolissità tediosa 
dei particolari malamente disposti, l’assenza di legame o di ragiono 
storica, le deduzioni artilizioso e lo stile prolisso, enfatico o sover¬ 
chiamente concettoso; 

«11° — Meglio che la publicazione di molti documenti di poco 
od inlimo valore, gioverà la scelta de’ pochi e rilevanti per 1*impor¬ 
tanza localo o generale; ai quali però putrii aggiungersi un regesto 
succoso ed esatto dei nuovi ed un indice particolareggiato dello fonti 
bibliografiche? locali ; 

« 12" — Le genealogie elio lusingano, ma che non giovano a 
chiarire i fatti salienti della narrazione o ad illustrare l’arte, la 
scienza t* letteratura, non sono degne di trovar luogo in una storia che 
è fatta per illustrare il patrimonio comune». 

L Eusebio dice che Lordine del giorno contiene già tante cose così 
buone e così ben dette, e già così saggiamente o chiaramente moti¬ 
vati', ch’egli crede potrebbe da tutti essere accettato senza nessuna 
discussione. 

Il Galletto propone che venga letto e discusso punto per punto, 
alinea per alinea. 

11 Presidente accetta e 1 avv. Dondolino rileggi', modificando qua 
e Là (piaIclie frase. 
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Il Ratti muove alcune osservazioni e propone sia rimandata la 
discussione ad un'altra seduta, perchè cosi la questore potrebbe es¬ 
sere meglio ponderata. Egli è contrario ad indicare uno schema, c 
propone la sospensiva. 

Il Bertolini dichiara di non poter accettare fa sospensiva. 

Il Mantiea si oppone recisamente alla sospensiva perchè dalla 
discussione talvolta derivano cose molto più imperfette. 

Il Ratti ritira la sua proposta. 

Il JRondolino rilegge il suo ordine del giorno. 

Il Presidente Bertolini lo mette ai voti. 

E’ approvato. 

Il Presidente apre la discussione sul 0° tema. 


0. Sugli ordinamenti militari di Emanuele Filiberto. 

Il Gucrrini fa una vera conferenza, ascoltatissima da tutto il Con¬ 
gresso. Egli rileva anzitutto in Emanuele Filiberto il carattere della 
nazionalità italiana in tutti i suoi istituti militari; nè ciò deve me¬ 
ravigliare, perchè nella Casa di Savoia, che contava già un Conte 
Verde, tale concetto non era nuovo. Rileva come i Sabaudi non vol¬ 
lero quasi inai saperne eli compagnie «li ventura, e sotto Carlo li 
detto III vi ha una regione come la valle d'Aosta che, essendo im¬ 
mune da ogni invasione straniera, si resse da sè con milizie comu¬ 
nali : sono 25 anni di storia valdostana che meritano di essere studiati. 
Emanuele Filiberto, ritornando nel 1559 in Piemonte, trovò un buon 
esempio di milizie negli ordinamenti militari della Valle di Aosta, e 
cominciò ad infondere un carattere elio prima non avevano avuto ai 
suoi Piemontesi, cercando con ogni mezzo di sollevare la dignità del 
servizio militare. 11 Piemontese fu sempre un po’ refrattario al mi¬ 
litarismo, ma il Duca proibi che chiunque potesse farsi sostituire in 
tale servizio, formò la milizia in congedo, salvo eccezioni nelle città 
fortificato, ed istituì una milizia permanente di 5000 uomini. Cita 
quindi un editto con cui si concede ad un marran , dopo 5 anni di 
ascrizione alla milizia di sfidare ili duello il proprio signore. Inoltre, 
dovendo Emanuele Filiberto creare di sana pianta un esercito, prese 
gli esempi dovunque potè trovarli. Cosi preso in Spagna gli ammini¬ 
stratori (contadori), che sono due, Don Diego De Ilortiz e Don Diego de 
Azza, da non confondersi fra loro; cercò un istruttore a Piacenza, e 
fu il sergente maggioro De Levo; prese i cannonieri in Germania 
(specialmente Sassoni); i fonditori dei cannoni a Milano ( Busca): altra 
prova del carattere di nazionalità di Emanuele Filiberto. Altro punto 
caratteristico è che dieci anni dopo l’istituzione della milizia a piedi 
e dell’artiglieria, verso il 1570, istituì la milizia a cavallo: questo ri¬ 
tardo è dovuto al bisogno che sentiva il Duca di procedere gradata- 
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monto nella sua riforma, trovando una geniale soluzione al quesito 
di non offendere la nobiltà, eolia creazione di 8 o 10 compagnie a 
cavallo, di cui duo solo facevano servizio per turno ogni due mesi 
in Torino. E questo avveniva in un paese allora adatto antimilitare, 
come del resto affermava l’ambasciatore veneto Morosi ni, accreditato 
presso il governo piemontese, il quale Morosi ni riferiva gli sforzi 
enormi del Duca per costituire una milizia. Il Guerrini, a dimostrare 
con quanto amore Emanuele Filiberto abbia cercato di militarizzare 
il Piemonte, cita parecchi esempi, e fra l’altro un documento clic at¬ 
testa come al primo ferito in guerra ( guerra d'Angrogna nel 1501) 
che era un uomo di Brn, per colpo d’archibugio, venne concesso un 
sussidio di 5 scudi. Cosi egli favolava i soldati, concedendo a chiunque 
era della milizia per 5 anni il diritto di duello, insieme con altri di¬ 
ritti riguardanti la moglie ed i figli, gli alloggi, le imposte etc.; e la 
sua fu una specie di milizia nazionale, che diede più tardi buoni 
frutti. Sotto di lui non si fecero guerre, ma si crearono in Piemonte 
dei buoni istruttori, sotto la scuola di quel De Levo che persino il 
lontano Portogallo cercò di togliere.al duca di Savoia per istruire 
le sue milizie, a tanto era giunta la fama di lui. Ma il diletto della 
riforma sta nel fatto che Emanuele Filiberto istituì una milizia di¬ 
fensiva, non offensiva. Suo figlio Carlo Emanuele I ere’» la nnlixia 
reale ; un secolo dopo, Carlo Emanuele II creò la milixia <rordinatila, 
ossia l'esercito permanente, parallelamente al (piale rimangono pur 
sempre le vecchie milizie. Vittorio Amedeo II nei di del pericolo 
creò i reggimenti provinciali, ritornando alla milizia antica. Tali or¬ 
dinamenti durarono lino alla rivoluzione francese (1798% ed il 
111° reggimento di fanteria della Grande armata napoleonica, ini¬ 
zialmente composto cogli avanzi del disciolto esercito piemontese, 
eppoi sempre rifornito con uomini piemontesi, conservò e rappre¬ 
sentò la tradizione militare di continuità degli istituti militari del 
Piemonte. Terminato il periodo napoleonico, questa tradizione mi¬ 
litare piemontese continuò, e non è ancora finita oggidì. Accenna 
al fatto elio i principi sabaudi hanno sempre fatto molto assegna¬ 
mento sul valore personale dei proprii soldati, tantoché Carlo Ema¬ 
nuele I sperava poco o nulla dal tiro del cannone, citando per esempio 
le miracolose marcio per la liberazione del forte della Charboniòro 
nella guerra di Moriana ed il bel tiro giuocato dal Duca al mare¬ 
sciallo di Crèqui. E con questo concetto del valore personale concbiude 
osservando clic l’arte della guerra richiede genialità e fortuna, e ter¬ 
mina distribuendo ai congressisti copie di un suo lavoro sull’inge¬ 
gnere militare piemontese del *500, Gabriele Busca, del (piale lavoro 
brevemente dice il contenuto (Applausi'*. 

Il presidente Bertolini ringrazia il maggiore Guerrini ed esprimo 
la sua viva ammirazione per la profonda erudizione storica di lui, che 
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veramente farebbe invidia ai migliori studiosi. Quindi toglie la se¬ 
duta alle ore 17,50. 

I Congressisti sotto la guida del prof. Taramelo si recano a vi¬ 
sitare la Cattedrale, i resti delle mura romane di Asti e tutte le altre 
antichità meritevoli di menzione. 


VII ?KI)UTA. 

(18 settembre, ore 9). 

Presiedo il presidente Rertolini, il quale apre la seduta. 

Lo Sforza porta al Congresso il saluto affettuoso dei RR. Archivi 
di Stato di Torino, di cui egli è sopraintendente, il quale Archivio è 
custode delle gloriose memorie del forte Piemonte. Molto si deve a 
questa nobile terra, ai suoi Re, ai suoi uomini, ai suoi soldati, per il 
rigeneramento patriottico e per la liberazione d’Italia. Oggi, egli non 
piemontese por nascita, ma con caldo sentimento di fraterno affetto, 
gode di trovarsi in Asti, ove ha sentito il dovere di portarsi insieme 
col prof. Casanova perchè a questa nobile dimostrazione degli studi 
subalpini non doveva mancare la rappresentanza ufficiale. dell’Ar¬ 
chivio torinese: in Asti, la grande, che se nel Medio-evo seppe dare 
vita ai suoi insigni ordinamenti municipali, subito dopo le prime città 
italiane come Firenze e Milano, nel secolo delle riforme civili ha dato 
alla patria italiana uno dei più forti pensatori in Vittorio Alfieri. E 
salutando la città, si compiace di questo adunarsi ogni anno in ogni 
singola terra subalpina di tutti gli studiosi della regione, si compiace 
colla Società Storica Subalpina, anima di tutto questo movimento scien¬ 
tifico e sommamente benemerito del paese, e gli è caro il pensiero 
che la favilla di Ludovico Antonio Muratori, nel campo vasto delle 
ricerche documentarie continui ancora ad aleggiare sempre viva in 
Italia, mentre alla mente sua occorre un altro pensiero che si tra¬ 
duce in un vivissimo desiderio, clic cioè nel futuro Congresso di Tor¬ 
tona, spariti certi malintesi che, forse per causa più delle cose che 
delle persone, dividono a Torino in due campi opposti gli studiosi 
delle scienze storiche, tutti quanti gli storici subalpini si trovino colà 
riuniti nella pace della scienza. Questo è il suo più fervido voto che 
è venuto a portare al Congresso di Asti: chiede ai colleglli l’appoggio 
per questa opera di pacificazione, ed egli è sicuro che questa si farà 
perchè fermamente voluta da tutti i buoni, in (pianto che dall’una 
parte e dall’altra sa che molti sono galantuomini, i (piali nel nomo della 
scienza non rifiuteranno a tempo opportuno l'abbraccio fraterno per 
lavorare insieme in avvenire ( Virhsiwi c prolnwjuti applausi). 
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11 Cabotò) dichiara dio o<rli o la Sociotii Storica Subalpina sono 
sempre disposti a tale pacitìca/.ione come ad ogni altra cosa che torni 
di vantaggio o di decoro alla scienza del paese, a lustro e decoro 
della Tatria. 

L’Eusebio si associa con cordiali parole al voto espresso dallo Sforza. 

11 presidente Rortolini ap])laude a quell’idea e si augura che il 
voto unanime espresso coll* applauso in Congresso sia coronato da 
lieto risultato. 

Il Presidente apre la discussione sulla prima parto del n. 1 del- 
l’online del giorno, che era slato rimandato a questa seduta. 

1. Approvazione del Aderbale del VI Congresso Storico Subalpino (Alba. 

Il Roggiero, rilevando che gli Atti cosi come furono distribuiti in 
Congresso, anche vM'errata-corrige, sono molto scorretti, prega di 
correggere cosi a pag. 32: ♦ propone la classificazione delle monete 
1° dei Comuni, 2> degli stati comunali feudali, 3° degli stati feudali, 
4° delle signorie feudali maggiori, 5° dello signorie feudali minori », 
«» che fa seguito « l’ordine He., per regioni e quello storico cronologico 
nel distribuire quelle «li oprili regione ». 

L'Eusebio per ovviare d’ora in poi a simili inconvenienti, in mag-, 
giuro o minor misura inevitabili da un’unica redazione, propone che, 
a cominciare fin dal presente Congresso, gli oratori che vogliono as¬ 
sicurarsi doU’espressione genuina dei proprii concetti possano dare 
alla Segreteria un sunto scritto di «pianto dicono nelle adunanze: che 
intanto gli oratori «lei Congresso passato possano similmente comu¬ 
nicare per iscritto le rettificazioni, di cui sentano bisogno, con alli- 
damento che PuHieio stesso -curerà nel modo migliore eli’ esse ven¬ 
gano a cognizione d'ogni lettore degli Atti. Egli farà per suo conto 
una comunicazione di questo genere, di cui accenna lin d’ora i punti 
più salienti, riguardo soprattutto a ciò che disse sui Liguri e sul nome 
Lanya. Presenta poi infatti questo redazioni. A pag. 12: «Questi colli 
furono ab antico abitati da un popolo che si stendeva sul Tirreno dalla 
foco dell’Arno a quella del Rodano, e dentro terra occupava con più 
o meno forti nuclei non solo tutta la parte occidentale dell’Alta Italia 
ma anche l'altro declivio delle Alpi sino al Rodano suddetto. Era il 
popolo ligure, de’ primitivi d’Europa. Ee invasioni celtiche ne restrin¬ 
sero man mano i contini, sicché sua sede propria e caratteristica 
rimase quella regione, che Liguria appunto fu detta dai Romani, 
comprendente il tratto marittimo dalla Macra al Varo e il transap- 
penninieo tra Alpi e Trebbia e Po all’incirca. Narra le fasi della lotta 
«lei Liguri con Roma, accennando alle sorti di questi 1 miglii sino alla 
completa sottomissione. Tocca di passaggio anche di quella battaglia 
dei Cimbri, di cui torna ad ammettersi a discussione se possa, invece 
che a Yeretdli. essere avvenuta nei vicini campi «li Pollcntia. Nel GL5 
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di Roma è concessa a parecchie città della regione la cittadinanza 
romana. Ira cui ad Alba, che assume il soprannome di Pompeia, pro¬ 
babilmente da Pompeo Strabono, autore della legge relativa. Segue 
accennando ai fatti che toccarono questi paesi nelle turbolenze del- 
rultimo secolo delia repubblica, o in particolare al passaggio che 
dovette farvi Decimo Bruto nella sua marcia dalla terra degli Sta¬ 
zioni alla volta di Pollentia, percorrendo una strada, di cui una sigla 
d'epigrafe romana locale conferma Desistenza. DaU’opigralia dice pure 
potersi desumere notizie sulle condizoni di questo municipio e dei 
paesi circostanti durante la quiete delHmpcro. Accenna a Pertinace, 
nativo d'Alba Pompcia secondo Dione Cassio; passa di volo sugli ul¬ 
timi secoli, facendo notar solo come assai dovessero soffrire queste 
regioni prima per guerre fra pretendenti all’Impero, poi per le inva¬ 
sioni barbariche, fra le quali segnala quella d*Alarico, che, dato il 
cozzo avvenuto sotto Pollentia , non potò non coinvolgere la prossima 
Alba Pompcia. Da questo punto lascia la materia, oramai di loro spet¬ 
tanza, ai medievalisti». « l/Eusebio, rispondendo all Assandria, rin¬ 
grazia ricambiando il saluto all’Augusta dei Bagienni. stretta consan¬ 
guinea d’Alba Pompcia e censita dai Romani in una stessa tribù, la 
Cannila». — A pag. 21: « L f Eusebio ricorda come sotto il nome di Langa , 
con divisione in alta o bassa, soglia intendersi la regione appenninica 
fra il Tanaro e l’Orba. A quando risale tal nome e che signitica? Il 
primo documento medievale sicuro, in cui occorra, è un diploma di 
Ottone III, del 99S, al vescovo di Savona Bernardo ; vana essendo 
la credenza d’alcuni, non sa ben come nata, ch’esso già si trovi nel 
Diploma d'Ottone I ad Aleramo ( 967 j, più che discutibile il Langu¬ 
ii ila di Procopio, indegno lin di menzione un passo di bruttissimo 
latino, che incredibilmente si cita sotto il nome di Giulio Cesare. — 
E certo invece che prima ancora di Giulio Cesare la famosa tavola 
di Polcevera 117 av. Cristo) ci dà il nome di Langafes e Langcnses 
per un popolo abitante l’alta valle di questo fiume, dove un borgo 
conserva dopo più di duemila anni il nome di Langaseo. Nota come 
questo nome si ripeta tale «piale «pii presso Alba in regione e villa 
sui colli di sudest, e come poi il nome «li Lunga ripulluli in punti 
particolari su su per tutto il paese cosi chiamato in complesso. V'ò con¬ 
nessione col nome dell'antico popolo di Polcevera? Linguisticamente 
l’ipotesi è tentatrice, anzi legittima; spaventa l’abisso di più che un¬ 
dici secoli tra il monumento romano e il documento medievale senza 
che nulla di mezzo ci dia concreto fondamento a supporre un tra¬ 
sporto del nome per immigrazione da una regione all’altra. Nel campo 
delle mere congetture nulla invero si oppone al pensare che, conqui¬ 
stata dai Romani la Val Polcevera, una parte «lei Langates , la più 
restia a sottomissione, seguendo il sistema naturale alla guerra di 
bande (quale fu, attestata dagli scrittori, la lotta di resistenza dei 
Liguri), riparatisi por le gole e sui più alti greppi delPAppennino, 
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facilmente imboccassero allo origini lo valli «lell’Orba o via via dolio 
Bormide, trovando accoglienza Ira lo sorelle tribù degli Statielli o 
degli Atbcnses. La cosa poro non sarebbe forse sullic.ente a spiegare 
la tanta diffusione del nome in queste regioni e la sua estensione 
collettiva al loro complesso: e del resto non è necessaria, bastando 
l'orso meglio ammettere: 1° che lang fosse, come appare indubitabile, 
una radice del linguaggio ligure comune ai vari popoli della stirpe; 
— 2° clic questa radice avesse tal siguilieato, d’indole probabilmente 
topologica, da poter generare spontaneamente in punti diversi, indi¬ 
pendentemente l'un dall’ altro, nomi locali analoghi di forma e di 
significato, come Lunga e Langaseo , nello stesso modo clic tanti qua 
e là se ne formarono latinamente con le radici di monto, valle , rio y 
ccc. — guai e sarebbe quel significato? — Egli nulla osa affermare 
di reciso; nota però che il popolo delle Lunghe , usando ancora la 
parola come nome comune, vi annette in massima l’idea «li direzione 
dir insù, sif na\innc in alto in rispetto al partante. Ciò può forse «lai* 
ragione d’ogni cosa alla semplice, meglio che il tedesco lang con senso 
di lungo, che mal vi s’adatterebbe sotto parecchi aspetti; a non parlar 
neppure «li queiraltra etimologia, pur non infrequento a sentirsi, che 
farebbe alla bonacciona un tutt’uno di Lunghe con Lande. — Con rec¬ 
ensione l’oratore accenna ad altri nomi locali della regione risalenti 
alla più remota antichità, notando elio ciascuno studioso può ritro¬ 
varne molti esaminando a minuto la carta «lei proprio paese. Racco¬ 
manda assai a tale scopo le carte topografiche dello Sfato maggiore ; 
nel che però occorre spesso guardarsi contro lo forme dei nomi er¬ 
rati per falsa italianizzazione «> per altre ragioni: consiglia di ri¬ 
scontrarle sulla viva e genuina pronuncia dialettale, vera base di 
criterio etimologico, che sarebbe desiderabile fosse sempre riprodotta 
sulle carte in luogo d’inesperte raffazzonature. Propone si faccia voto 
per la correzione e nitidezza deironomastica nelle carte, «la ottenersi 
a grado a grado per agevole accordo con List indo geografico di Fi¬ 
renze». — A pag. 22: « l/Fusebio ha manifestato «logli ideali; i quali 
però non vede come ed in elio siano alieni dalla praticità , mcntr’egli 
appunto Ita preso cautela di fondarli sopra una concreta dichiarazione 
fattagli «la chi rappresentava l’Istituto geografico al Congresso inter¬ 
nazionale di Roma, e il (ìuerrini stesso del resto ci attesta che presso 
l'Istituto esiste ntlicio apposito per ricevere le correzioni. Fa le sue 
riserve sulla superfluità dei nomi locali anche pei militari; ad ogni 
modo, poiché ci si mettono, non ve«le ragione di non tendere all’esat¬ 
tezza. che è dovere teorico e pratico (Fogni istituto scientifico; o 
l’esempio «lolla « rasa dei topi », fratello «li molti altri di varie sorta, 
è la più bella dimostrazione della pratica necessità delle sue proposte ; 
pratica viceversa non bella gli parrebbe riprodurre le carte perse¬ 
verando in errori conosciuti. Egli a«l ogni modo por praticità anche 
maggiore non ha proposto di mandare a spilluzzico le emendazioni 
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all’Istituto, imi di farlo prima conlluire alla Società storica, che potrà 
metterlo a notizia degli studiosi per esami e riscontri sempre utili, 
e trasmetterle poi variate c coordinate all’Istituto». — A pag. 2d: 
« L’Eusebio accetta qualunque modificazione al suo ordine del giorno, 
purché miri ad ottenere buone carte topografiche, in cui sia esatta o 
tipograficamente ben chiara ronomastiea odierna, come necessario 
termino di comparazione con l’antica. Il disegno del collega Gabotto 
è qualcosa di diverso dalla proposta sua: è la méta ultima, da rag¬ 
giungersi in un futuro indefinito. Per accostarsi a questa egli propo¬ 
neva praticamente di migliorare intanto lo strumento immediato, che 
abbiamo sotto mano. Comunque sia, per quanto tema che vada assai 
più lungi dalla praticità, specialmente per considerazioni finanziarie, 
il proporsi di rifare a parte di pianta ciò eh’é già fatto e non ha bi¬ 
sogno che di graduali ritocchi, si associa volentieri come a programma 
massimo a quest’altra formula presentata dal I.orini e dal Gabotto». 

Il Rondolino fa togliere a pag. 20 la parola «abbazia» ad Orzenasco. 

L’Assandria fa pure altre osservazioni di forma, di minore im¬ 
portanza. 

Accettata concordemente la massima proposta dal prof. Eusebio, il 
Presidente mette ai voti l’approvazione di tali Aiti. Sono approvati. 

Il Patrueeo chiede al Presidente di poter svolgere-un ordine del 
giorno su un tema affine a quello proposto nel n. 7 dell’ordine del 
giorno che ora si dovrà discutere. 

Il Presidente gli permette di parlare. 

11 Patrueeo svolge e presenta il seguente ordine del giorno fir¬ 
mato da lui e dal prof. Taramelli. 

« Il Congresso, messo a conoscenza della deliberazione della Com¬ 
missione conservatrice dei monumenti di Torino, ed essendo stato infor¬ 
mato in qnesti giorni che il ministro della P. I. intende di togliere dalla 
dipendenza dell’ufficio regionale per la conservazione dei monumenti 
del Piemonte e della Liguria i circondari di Mortara, Voghera e 
Bobbio, per porli sotto quella dell’utllcio dei monumenti per la regione 
lombarda; considerando che questi circondari dalla prima metà del 
secolo XVIII, dopo la loro unione ai domini di Casa Savoia, sempre 
furono tenuti come spettanti alla regione piemontese c come tali com¬ 
presi negli studi storici, artistici, etc., per questa regione, anche per 
non stabilire una divisione tra i monumenti ed i documenti storici 
del paese, esprime il' voto che non sia mutata, contro la regione sto¬ 
rica, la circoscrizione delfurticio dei monumenti della regione ligure 
e piemontese, augurando che l’efilcacia di quest’ulììcio possa eserci¬ 
tarsi con maggiore larghezza di quanto avviene finora in (inolio in¬ 
teressanti regioni». 

Il^Casanova insiste sul concetto clic i documenti non vengano 
separati dai documenti consacrati per quei circondari agli archivi 
piemontesi da una legge apposita. 
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Alessandro Colombo si associa pienamente all'ordine del giorno, 
come appartenente ad uno «lei Circondala elio si vorrebbe staccare 
dall’ullicio regionale «lei Piemonte. 

11 presidente Bertolini mette ai voti Cordine del giorno. E ap¬ 
provato alCnnanimitii. 

I/Arzano vorrebbe clic si facessero pratiche presso il Ministero 
allineile l’azione degli nllieì regionali fosse più intensa ed olii caco per 
alcuni di questi territori, come, ad esempio, per il Tortoneso. 

Il Bertolini osserva che questo concetto sta nelCnltima parto del- 
Cordine del giorno votato. 

I/Assandria lamenta che il Governo non fa punto applicare la 
legge sulla conservazione dei monumenti, c sopratutto la voto elio 
sia messo davvero in esecuzione Cart. 1 della legge sui monumenti 
che condanna i trasgressori etr. Cita parecchi esempi di perdite de¬ 
plorevoli a Pariglia no ed a Bene, e si riserva di presentare apposito 
ordine del giorno. 

1,’Kusebio parla a lungo su questo argomento, ma per esperienza 
crede pur troppo che tale voto lascierà il tempo che trova. Cita l’e¬ 
sempio di un'iscrizione che non si seppe far togliere da un luogo 
ove minaccia rovina. 

1/Assandria presenta il seguente ordine «lei giorno: 

«Il VI T Congresso Storico Subalpino fa voti allineile la legge sulla 
conservazione dei monumenti sia meglio eseguita e che non più accada 
che lapidi e monumenti siano dispersi senza ohe siano presi provxc- 
dimenti al riguardo dalle autorità comunali e governative, applicando 
all’uopo le severe disposizioni della legge sulla conservazione dei mo¬ 
numenti ». 

11 Poggierò ritiene platonico questo voto perche la legge è inap¬ 
plicabile allorquando chi trova declina la sua ignoranza in fatto di 
arte, e non si troverà mai nessun pretore che condanni in simili con¬ 
dizioni chi non sa o non ha mezzi di conoscere valori cosi soggettivi. 

L’Assandria stima che si possono fare distinzioni tra chi sa e chi 
non è in grado di sapere. 

Il Peggioro replica sostenendo la poca praticità del voto. 

Il Carle, che fu in Senato relatore di tal legge, crede che ove 
la legge sulla conservazione dei monumenti fosse bene interpretata 
ed applicata, basterebbe, e legge al proposito Tari. 18; ma purtroppo 
la legge è nuova, e se il governo sapesse farla rispettare, sparireb¬ 
bero tante difficoltà, perchè non v’è uno spirito largo in tutti per 
queste cose. 

11 Galletto dichiara che se v’è una legge per la conservazione dei 
monumenti, è quindi inutile discutere su di essa: cerca quindi di ri¬ 
condurre la presente discussione nel tema n. 7, sulla necessità di 
conciliare i diritti della scienza nell'uso dei monumenti e sopratutto 
dei documenti colle esigenze della proprietà privata, e cita certo gelosie 


Digitized by AjOOQle 



— 51 — 


inconsulto, come quelle per il Libro rosso dei Municipio d’ivrea, tenuto 
nascosto da una nobile famiglia. 

Il Patruceo, segretario, ta osservare al Gabotto ed al Congresso 
che veramente finora si è discusso su un tema clic non è all’ordine 
del giorno, ma lu accettato dal Presidente perchè affine al n. 7 del¬ 
l’ordine del giorno. 

Il Gabotto domanda si rientri nelPordine del giorno. 

Il Presidente metto ai voti l’ordino del giorno Assandria, clic è 
approvato, e quindi passa al n. 7 dell’ordine del giorno. 

7. Come si debbano conciliare le esigenze della scienza per la con¬ 
servazione e lo stadio degli antichi documenti e monumenti coi 
diritti della proprietà privata. 

11 Mantica, su questa difficilissima questione giuridica, clic se in 
parte è stata risoluta per i monumenti artistici, non lo è ancora per 
i documenti, vorrebbe non si aspettasse sempre tutto dal governo» 
ma lo si aiutasse anche un poco. Cosi, per essere pratico, egli propone 
che per i documenti privati si ricorra alla fotografìa, dando allo Stato 
il diritto di far fotografare anche por forza, e mandare agli archivi 
per gli studiosi, lo fotografie di tutti quei documenti importanti elio 
siano riconosciuti o che possano diventare di interesse publico. 

Il dondolino trova che la proposta cosi netta latta dall’on. Man¬ 
tica è una proposta grave e formidabile per il diritto. Qui si tratta 
di alto diritto di proprietà privata, e questo diritto è sacro, e nessun 
interesse di ordine publico può sorgere a menomarlo. Guai se si giun¬ 
gesse colla ragione dell’utilità publica fino a quel punto. 

Il Mantica giustifica il concetto della proprietà privata finché 
il cittadino usa e non abusa della sua proprietà a danno di altri, 
perchè allora l’interesse publico s'impone ed esige l'espropriazione. 
Egli ha inteso parlare di quei documenti che hanno un vero interesse 
publico, non di tutti i documenti di famiglia. 

11 Gabotto vuol ricondurre la discussione sul terreno pratico. 
Tutto va limitato, ed egli accetta la proposta idea della fotografìa, 
che lascia il documento-dove si trova e non priva della proprietà 
nessuno. Cosi presso una famiglia vi possono essere dei documenti 
di ignota provenienza, e lo Stato dovrebbe almeno su di essi riser¬ 
barsi qualche diritto per utilità publica. Convenientemente modifi¬ 
cata, la proposta deH’on. Mantica gli pare accettabile. 

Il Rondolino dichiara che non può accettare la proposta, perchè 
altro è parlare di espropriazione por utilità pubblica, ed altro è entrare 
in documenti che costituiscono tutta la vita passata e forse l’onore di 
una famiglia. Non crede che vi possano essere limiti sufficienti per 
tutelare, non solo la proprietà privata, ma la sua onoratezza morale, etc. 
quando siasi messo in dubbio la inviolabilità del segreto famigliare. 
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Il [tortolini creilo che il Rondolino esageri, perchè vi potranno 
essere benissimo «lei limiti. 

11 Gabotto ritiene elio tutto dipenda, per esempio, dal tempo. 
Dopo un certo numero di anni, non vi possono più essere neppure 
dei grandi segreti di famiglia. 

11 Mantica presenta un ordine del giorno: 

«Il Congresso invoca dal Parlamento nazionale provvedimenti 
legislativi che con le debite cautele e limitazioni di tempo e di ma¬ 
teria, pel rispetto alla proprietà privata ed agli interessi morali delle 
famiglie, imponga ai detentori di documenti pregevoli l’obbligo di la¬ 
sciarne tare fotografie per conto degli archivi dello Stato, quando ne sia 
riconosciuto, da persone competenti, il prevalente interesse publico ». 

11 Carle vede chiara la distinzione tra i monumenti ed i docu¬ 
menti: per i primi fu fatta una legge dopo una lunga discussione noi 
due rami del Parlamento per rispettare la proprietà privata, pur ri¬ 
conoscendo che molti monumenti hanno interesso pubblico e costi¬ 
tuiscono il patrimonio dello stato; per i documenti non v'ò ancor 
nulla o si può far qualche cosa, venendo ad un temperamento dello 
proposte. Cosi egli non vede tutti i pericoli a cui accennò Pavv. Ron¬ 
dolino, e vede invece il capriccio (o il desiderio di lucro) dei privati, 
che talvolta è proprio ingiustificato ed è di grave danno alla Storia. 
Kgli appoggia perciò Cordino del giorno dell’on. Mantica. 

Il Rondolino osserva al sen. Calde che monumenti e documenti 
sono due cose diverse, e che in questa materia non bisogna mai chie¬ 
dere allo Stato ch’esso faccia ciò che non ha ancor saputo fare lo 
spirito publico. La gloria di ogni grande famiglia è bensì gloria del 
paese: si convinca prima quella di questa grande verità, od allora 
non si negherà nulla a nessuno, ma niente va fatto colla violenza, 
perchè non conviene mai forzare troppo gli individui. A questo pro¬ 
posito cita le benemerenze dell’intelligente Cosare Valporga conte di 
Masino che i proprii archivi di famiglia apri a tutti gli studiosi. Con¬ 
viene pensare bene a quello che si fa prima di proporre un atto di 
violenza anche legale. 

Il Mantica si meraviglia che insista nel chiamare violenza una 
legge: sarebbe violenza quella di opporsi alla legge stessa. 

Il Gabotto domanda al Rondolino se acconsentirebbe ad un ordine 
del giorno chiedente solo il divieto di esportazione dei documenti. 

L’avv. Rondolino dichiara di acconsentire. 

Il Gabotto, per troncare la questione, presenta un ordine del giorno 
più limitato, come un primo passo, nell'intento di proibire almeno 
l’esportazione dei documenti di interesse veramente publico. 

«Il Congresso là voti che lo Stato provveda con una legge severa 
contro l’esportazione dei documenti di proprietà privata, come fa 
per i monumenti artistici ». 

Il Guerrini trova quest'idea assolutamente impossibile ad appli- 
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carsi. Como laro a proibire l’esportazione di un documento che sta 
in tasca? I documenti non si portano mica via all'estero a casse. 

Il Mantica crede di interpretare il sentimento del Congresso pre¬ 
gando il Gabotto a lasciar cadere il suo ordine del giorno. 

11 Fivano trova clic in tutti gli ordini del giorno presentati e 
nelle ideo da altri espresse vi ha una base comune : il compito dei 
congressisti che sono degli storici, e non devono fare i legislatori, 
è quello di affermare un principio ; pensino poi i legislatori a studiare 
i limiti, le cautele etc. e quindi tutto ciò non deve affatto preoccu¬ 
pare l’avv. Rondolino. Presenta un ordine del giorno in questo senso: 

«11 VII Congresso Storico subalpino, affermando le alte esigenze 
della scienza per la conservazione e lo studio degli antichi documenti 
e monumenti, fa voti perchè il governo dia mandato ad una apposita 
commissione, da comporsi all’uopo di storici e di giuristi, per studiare 
un sistema di leggi che concilii la esigenza dalla scienza cosi affer¬ 
mata coi diritti della proprietà privata». 

Il Guerrini esprime il timore che tanto apparato di proposte di 
leggi riesca a danno degli archivi privati. Chi potè impedire l’in¬ 
cendio delle casse di manoscritti di Giuseppe Verdi, ordinato per vo¬ 
lontà del testatore? Tutti sanno che i documenti sono anche fatti 
servire a scopo di parte, ed ognuno per (pianto possa essere integro 
temo sempre i giudizi di parte: (piindi il documento si esporta, si 
distrugge, se ne fa quello che vuole. Perciò, convinto che non se ne 
farii mai nulla, si astiene dal votare qualsiasi ordine del giorno. 

Il Gabotto presenta un altro ordine del giorno: 

«Il Congresso fa voti che un articolo di legge proibisca l’espor¬ 
tazione dalla regione degli oggetti di arte di nuovo ritrovamento, e 
ne regoli l'uso per parte degli studiosi, anche rimanendo tali oggetti 
di proprietà privata ». 

Il Fa trucco raccomanda che non si voglia troppo insistere su delle 
ideo preconcette, e prega gli autori degli ordini del giorno a mettersi 
tutti d’accordo. 

Il presidente Bertolini riassume tutta la questione e domanda se non 
si possa formulare un ordine del giorno che concilii ed accontenti tutti. 

11 Mantica non divide le idee troppo ottimistiche del Gabotto. 

Il Gabotto ritiene non doversi trattare diversamente i documenti 
dagli oggetti di arte. 

11 Foggierò è pronto ad appoggiare qualsiasi ordine del giorno, 
purché stia sulle generali: egli ha poca liducia, del resto, in una legge si¬ 
mile, perchè pensa al fatto che dall’Italia non si so o mai esportati tanti 
monumenti artistici, come dopo la applicazione della legge relativa 

Il Bertolini prega tutti gli oratori di mettersi d’accordo, formu¬ 
lare insieme un solo ordine del giorno, e .presentarlo al Congresso 
nella seduta successiva. Toglie (piindi la seduta alle ore 11,45. 
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VII a Seduta (Chiusura) 

{18 Settembre, ore 14,30). 

Il presidente Rcrtolini apre la seduta. 

L'on. Ferrerò di Cambiano annunzia ai Congressisti che, stanti 
i gravi avvenimenti successi a Milano, a Genova ed a Torino per gli 
scioperi generali degli operai, dinanzi ai timore che potesse da un 
momento all’altro essere proclamato lo sciopero dei ferrovieri, si è 
recato col collega Mantica alla stazione ferroviaria, ove ha saputo che 
tra un’ora partirà ancora un treno per Torino ed un altro per Ca¬ 
sale: dopo, non si garantisce più il servizio di trasporto. Quindi deci¬ 
dano i Congressisti sul da farsi. 

I Congressisti raccomandano di terminar presto questa seduta di 
chiusura, per poter partire subito da Asti. 

II Gabotto dichiara che sulla questiono del tema VII raccordo 
generale si è pronunciato in favore debordine del giorno Pivano. 

Il Presidente mette ai voti Cordine del giorno Pivano, che è ap¬ 
provato. 

Il presidente Pentolini, prima di sciogliere il Congresso, propone 
sia proclamata Tortona a sede del futuro Congresso storico subalpino. 

È approvato per acclamazione. 

l/Arzano ringrazia vivamente il Congresso per questa dimostra¬ 
zione data alla storia della città che egli ha l’onore di rappresen¬ 
tare, ed a nome della quale espone tutta la gratitudine ai Con¬ 
gressisti. 

Il Vesme propone un altro evviva ad Asti, e tenuto conto dello 
benemerenze di S. E. Giolitti verso la Società storica e del suo Pre¬ 
sidente propone il seguente ordine del giorno, fissato da lui e da Giu¬ 
seppe Castronovo-Lamberti e diretto a S. E. Giolitti: 

« 11 VII Congresso Storico Subalpino nel corrispondere alla con¬ 
tinua simpatia dimostrata dall’E. V. all’opera di questi Congressi, la 
prega di rammentare al Ministro della P. I. clic gli studi di storia 
piemontese sono degni di considerazione pari a quelli che meritano 
gli studi storici di altre regioni d'Italia». 

E approvato ad unanimità. 

11 Mantica, a nome pure del presidente Pentolini, presenta un altro 
ordine del giorno : 

«Il Congresso di Asti, nell'atto di porre termine ai suoi lavori, 
esprime all’illustre Presidente della Società Storica Subalpina, prof. 
Ferdinando Gabotto, la sua viva riconoscenza per l’opera intelligente 
ed indefessa che ha consacrata alla nostra istruzione, e fa voti che, 
come la sua attività scientifica poderosa e feconda ha incontrato il 
plauso degli uomini di scienza, cosi non gli debba mancare il premio 
più diretto, e già da tempo dovuto, nella sua carriera universitaria». 

E approvato ad un inaili ita. 
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Il Gabotto, commosso, ringrazia il Congresso di questo suo voto. 

Il presidente Bcrtolini manda quindi un ultimo saluto ad Asti, 
un ringraziamento a tutti, un augurio alla Società Storica Subalpina, 
ed al grido di « Viva Asti, Viva Tortona ! », dichiara chiuso il settimo 
congresso storico subalpino. 


Dopo il Congresso, la Commissione permanente dei Congressi sto¬ 
rici subalpini comunicava al Ministro della F. I. tutti gli ordini del 
giorno votati dal Congresso stesso, ed egli l’8 ottobre 1904 da Roma 
rispondeva: «Al Signor Presidente della Commissione permanente e 
della Società Storica Subalpina Torino. — Questo Ministero ha preso 
nota dei voti del Congresso storico subalpino che ebbe luogo recen¬ 
temente in Asti e ne farà oggetto di particolare studio, nell’intendi- 
mento di favorire il progresso degli studi storici e la conservazione 
dei monumenti di cotesta gloriosa regione. — Il Ministro, Orlando». 

I Segretari: Dr. Carlo Patrucco, estensore. 

Dr. Alessandro Colombo e Cav. Niccola Ciadiani. 


Di alcune notizie dorsali biellesi 


La scarsezza delle notizie dorsali, l’essere queste le sole 
che, colle aostine (1), si conoscano nel Piemonte e Pavere esse 
un carattere del tutto differente da quelle conosciute, mi indu¬ 
cono a dire di alcune poche notizie da me rinvenute tra le carte 
dell’archivio civico di Biella. 

Cinque sono i documenti che ci presentano questa partico¬ 
larità e si trovano compresi nei Prestiti del Comune di Biella, 
ordinati da Quintino Sella in bel volume. La loro caratteristica 
è di avere come notizia dorsale i primi tre, Pammontare del- 


(1) Silvio Pivano, La antiche carte dei due ospi\ì religiosi detti 
Grande e Piccolo San Bernardo. G. Battaglino, Le carte deli'Archivio 
dell'Ospedale Maurizi ano di Aosta fino al 1300; entrambi in Lì ibi. Soc. 
Stor. Suhalp ., voi. XVII, Pinerolo, 1902. 
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rinteivsse della somma mutuata, «rii altri due una cifra che 
forse potrebbe corrispondere all’interesse. E questo, a quanto 
consta dalle notizie dorsali finora pubblicate, e un caso nuovo 
perchè è noto che le notizie dorsali contengono solo o it nome 
dei testimoni o aggiunte al contratto od anche lo schema di esso 
contratto (1). 

Esaminiamo ora i singoli documenti ed unicamente dal solo 
punto di vista delle notizie dorsali, che di quanto riguarda questi 
prestiti dal lato delle obbligazioni e da quello finanziario tratterò 
altrove. 

11 primo documento è del 13 giugno 1323. In esso il chia¬ 
varo ed i consoli di Biella ricevono da maestro Nicol ino di 
Mongrando lire 150 papiensi da restituirsi al S. Martino pros¬ 
simo. Sul retro sta scritto: Dedi suprasci'ìplo magistro Niche¬ 
lino prò rnensibus V et . (2) libra*' XJ!f et solidos X V. Che 

qui si tratti dell’interesse della somma mutuata non è detto in 
modo esplicito, ma è reso certo, oltre che dal non potersi spie¬ 
gare questo altrimenti, anche dal documento seguente che usa 
la stessa frase coll’aggiunta «prò lucro». Se questo dato cor¬ 
rispondesse all’interesse, di -1?- -j^j‘ = 0,22 = 22 0 /q. 

Il secondo documento è del 20 giugno 1323. Con esso il 
chiavaro ed i consoli del comune ricevono da Guglielmo Silano 
di Biella lire 20 papiensi da restituirsi al prossimo S. Martino 
« causa solaendi laboratoribus laborantibas ad maxerias ». 
A tergo sta scritto: « die penultimo oc toh ri a dedi pì'O Iucì'O 
die toni ni denariorum prò IIlI or rnensibus solidos XX VI ». Qua 
è esplicitamente detto che questa somma rappresenta finteresse 
del denaro e quindi credo sia da ritenersi cosi anche pel docu¬ 
mento precedente e per quello seguente che non hanno tale dichia¬ 
razione esplicita. Qui l’interesse è di - 1 *- -y'J 0 = 0,105 = 19,5 0/p. 

Il terzo documento è pure del 20 giugno 1323: con esso il 
chiavaro ed i consoli ricevono da Giovannino Giacomo Conte 
lire 100 papiensi da restituirsi al prossimo S. Martino « causa 


(L) Ciacdkn/i, Le notìzie dorsali delle mitiche mite bolognesi, in Atti 
del Congresso int. di scienze storiche di Poma, 1U04. 

(2) Illeggibile. 
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soluendi laboratores et magia tros qui laborauerunt ad ma- 
xerias». A tergo sta scritto: « Dedi suprascripto Johanni 
prò mensibus V. libras Vili . solidos Vi. denarios Vili. Am¬ 
messo che qua si tratti d’interesse, allora questo corrisponde a 
4 -^ = 0,20 = 20 0 / 0 . 

Gli altri due documenti non hanno per notizia dorsale che 
una cifra che non è certo (‘osa significhi, ma che, secondo ogni 
presunzione, dovrebbe corrispondere all’interesse. 

Col primo, dell’il febbraio 1325, i consoli ricevono (fa Gio¬ 
vanni di Giacomo Conte di Biella lire 100 papiensi da restituirsi 

al S. Martino prossimo « Quos denarios mutanti faerunt . 

illis de brusc/io de binario et aliis expensis ». Sul retro sla 
scritto: lib. CLXXL ma qui se pure si tratta di interesse ed 
anche che si possa calcolarne l’ammontare, il valore ne è 
sempre molto incerto e le indicazioni non molto utili perchè 
bisognerebbe che, come negli altri atti, constassi» dell’epoca del 
pagamento e del tempo per cui rinteressi» fu valutato (1). 

L’ultimo documento, ed è un prestilo del 23 giugno 1325 
fatto da Ubertino de Sole al comune, di lire 150 papiensi, da 
restituirsi al prossimo S. Martino «prò soluendis pluribus ex- 
pensi s factis nomine dicii comimis », ha sul retro: libi'. CLVIII 
sol. U, ma anche qui ogni indicazione d’interesse è dubbia (2). 


* 


* 


Kd ora alcune osservazioni. — Anzitutto notiamo che questi 
documenti sono tutti dello stesso notaio Giovanni Costantino di 
Biella e che tutti sono tagliati in segno di avvenuto pagamento. 
Forse lo scrivere rinteresse sul dorso del documento potrebbe 
essere derivato da una abitudine particolare al notaio che, prima 
o dopo di tagliare il documento (le pergamene ancora oggi ri¬ 
sultano piegate in varie parli corrispondenti ai varii tagli di 
annullamento, ma sempre cosi che la parte dovi» era scritto 


(1) L'interesse sarebbe* circa ilei 9 Ojo. 

(2) L’interesse sarebbe circa del 10 Op). 
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rinleresse rimanesse all'esterno) e quindi di annullare l'atto 
avrebbe scritto sul dorso l’interesse con maggiori o minori 
dettagli. Se questo derivi da un uso tradizionale non possiamo 
dire, ma certo su di questo punto è bene fissino la loro atten¬ 
zione coloro cui vengono tra le mani documenti recanti notizie 
dorsali. Notiamo poi pure che nelle quitanze di questo tempo 
si trova stabilito l'interesse del denaro, si che forse sussistette 
l’uso talvolta di farne notizia dorsale ali 'atto dei pagamento, 
segnando solo l’interesse che era ciò che più importava. Ad 
ogni modo è sperabile che presto nuovi documenti ci diano modo 
di risolvere la questione. 

Pietro Sella. 


DOCUMENTI 


(Arch. civico di Biella. — Libro dei prestiti) 


I. — (X. lì dei Presi iti). 

Anno dominice Incarnationis MCCCXXIII die XII mensis Junij in 
bugella. prescntibus teslibus Guiluagno Bertoldano et Johanne Jacobi 
conte notario de bugella Ibique confessi et contenti fuerunt dominus 
albertus de lexona clauarius et facius bertoldanus andreonus grumus 
et obriotus sella constile* comunis bugelle sese eorum proprijs nomi- 
nibus et vice et nomine comunis et hominum bugelle mutuo de pura 
sorte et sine aliquo conuentu recepisse et habuisse a magistro nicolino 
de mongrando de bugella Jibras centum et quinquaginta pp. Renun- 
ciando exceplioni non receptorum denariorum et spei future rcceptionis 
et omni exceptioni doli mali et in factum. Ouos denarios dicti consules 
eorum nominibus et predicto conuenerunt et per stipulacionem promis- 
serunt dare et soluere eidem magistro nicolino nel eius certo nuncio 
bine ad sanetum inartinum proximum venturum Cum omnibus dampnis 
expensis et Interesse factis et faciendis a termino predicto in anlea 
predictis denariis omnibus petendis et exigendis uel eorum occaxione 
omnia eorum bona pignori obligari dicti comunis et hominum singu- 
larium de bugella presencia et futura. Ita quod quiiibet ipsorum con- 
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sulum insoliduin teneatur Renunciando legi elicenti quoti plures reos 
debentes prò parte fore conueniendos et quoti net|uis ex reis couueuiatur 
insoliduin donec alter sii presens et soluendo et Renuntiando insuper 
«e possint dicere uel opponere se fore obligatos sine causa uel ex iniusta 
causa et itleo non teneri et ornili fori priuilegio testiuin probacioni et 
omnibus auxiliis legum quibus se tueri possent. 

Kgo petrus costantinus notarius nuncius comunis burelle liane 
cartam rogatus tradidi et scripsi. 

Retro: Dedi suprascripto magistro Nicholino prò inensibus V et. 

libras Xltt et solidos XV. 


It. — (N. 7.1 dei Prestiti). 

Anno natiuitatis MCCCXXIII Inditione sexta die penultimo mensis 
Junij. Confessi et contenti fuerunt domimis albertus de lexona facies 
bertoldanus andreas gromus et obriotus sella consules comunis et ho- 
minum bugelle mutuo de pura sorte recepisse et habuisse a guillelmo 
sviano de bugella libras vigiliti pp. Renunciando exceptioni non recep- 
torum dictorum denariorum et spei future receptionis. Quos denarios 
predicti consules eorum nominibus et quibus supra mutuo acceperunt 
causa soluendi laboratoribus laborantibus ad maxerias. Quos denarios 
predicti consules eorum nominibus et dicti comunis et hominum bu¬ 
gelle eidem Guillelmo dare et soluere promixerunt Guillelmo uel suo 
certo nuncio bine ad sanctum martinum proximum Cimi omnibus ox- 
pensis dampnis et Interesse a dicto termino in antea faciendis prò ipsis 
denarijs omnibus petendis et exigendis uel eorum ocaxione obligantes 
prò sic atendendo predicti consules eidem Guillelmo omnia eorum et 
dicti comunis et hominum dicti loci bugelle bona pignori presseneia 
et futura Ita quod qui 1 ibet ipsorum in solidum teneatur Renunciando 
legi dicenti plures debentes reos prò parte fore conueniendos et quod 
nequisex reis conueniatur insoliduin donec alter sii pressens et soluendo 
et ornili fori priuilegio testiuin probacioni et omnibus auxiliis legnili 
quibus se tueri possent. Achilli in bugella testes fuerunt facius villanus 
et martinus niarruclms de bugella. 

Kgo petrus costantinus nuncius notarius comunis scribi feci et me 
subscripsi. 

Retro: Die penultimo octobris dedi prò lucro dictorum denariorum 
prò II II or melisi bus solidos XXVI. 
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III. — (X. 74 dei Prestiti). 

Anno dominile Incarnationis milleximo lrei*enteximo vigesiino 
lercio Indicione VI die penultimo mensisjunij in placio bugelle coram 
testibus facio de villania notario et martino marruclio de bugella Ibique 
confessi et contenti fuerunt domini alhertus de lexona clauarius et 
facius bertoldanus et andreonus gromus et obriotus sella consules co- 
munis bugelle se eorum proprijs nominibus et vice et nomine comunis 
bugelle mutuo de pura sorte recepisse et habuisse a Joliannino Jacobo 
conte notario libras contimi pp. causa soluendi laboratores et magistros 
qui laborant ad maxerias Renunciando exceptioni non receptorum dena- 
riorum et spei future receptionis Quos denarios dicti consules conue- 
neritnl et per stipulacionem promisserunt eorum nominibus et quo sopra 
dan* et soluere suprascripto lohannino nel eius certo nuncio bine ad 
sanctum martinum proximnm venturoni Coni omnibus dampnis expensis 
et Interesse faclis et faciendis a (lieto termino in antea prò ipsis denarijs 
omnibus petendis et exigendis nel eorum occaxione obligantes ci omnia 
eorum bona et bona dicti comunis pignori presencia et futura. Ila quod 
quilibet eorum in solidum teneatur et eonueniri possit Renunciando 
legi dicenti quod plures reos debentes prò parte foro conueniendos et 
quod nequis ex reis conuenialur in solidum donec alter sit pressens et 
soluendo et ornili fori priuilegio icstium probaeioni et omnibus auxiliis 
legum quibus se lucri possent et Renunciando insuper ne possint di- 
cere nel opponere se fore obligatos sine causa nel ex in insta causa et 
ideo non teneri. 

Kgo petrus costantinus notarius comunis Interfui et scripsi. 

Retro: dedi suprascripto Jobanni prò mensibus V. libras Vili, 
solidos VI. denarios Vili. 


IV. — (X. 76 dei Prestiti). 

Anno natiuilutis domini MCf.CXXV Indicione Vili die lune XI 
inensis februarij confessi et contenti fuerunt otinus villanus clauarius 
dominus Jacobus cutella antonius ferraris et mapbeus artaldus consules 
comunis se se comuniter eorum nominibus ac vice et nomine dicti co¬ 
munis mutuo de pura sorte recepisse* et Imbuisse a Jobannino Jacobi 
conte de bugella libras centum pp. Renuntiando exceptioni non recep¬ 
torum denariorum et spei future receplionis Ouos denarios ipsi consules 
eorum nominibus et dicti comunis conuenerunt et per stipulacionem 
promixerunt dare et soluere ipsi Jobanni uel eius certo misso bine ad 
sanctum martinum proximnm cum omnibus expensis dampnis et inte- 
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resse faciendis et habendis prò ipsis denarijs petendis et exigeudis obli- 
gando ei omnia eorum bona et dicti comunis pignori habita et habenda 
Ita quod quilibet eorum teneatur Renuntiando legi elicenti plures de- 
bentes prò parte fore conueniendos et quod nequis ex reis comieniatur 
insolidum donec alter sit presens et soluendo et omni fori priuilegio 

testium probacioni Quos denarios mutuati fuerunt. illis de buselio 

de binerio et aliis expensis. Actum in bugella Interfuerunt testes uber- 
tinus sychetus et Johannes. de bugella. 

Ego Johanninus costantinus de bugella notarius Interfui et scripsi. 

Retro: lib. CLXXI. 


V. — (X. 11 dei Prestili). 

Anno natiuitatis domini MCCCXXY Indicione Vili die dominice XXIII 
tnensisjunij Confessi et contenti fuerunt otinus villanusclauarius nnlonius 
■ferraris dominus Jacobus cutella et mapheus artaldus consules comunis 
bugelle se se coinuniter eorum nominibus et dicti comunis mutuo do 
pura sorte recepisse et Imbuisse ab libertino de sole qui habitat in bu¬ 
gella libras centuin et quinquaginta pp. Renuntiando exceptioni non 
receptorum denariorum et spei future receptionis Quos denarios ipsi 
consules eorum nominibus et quo supra conuenerunt et per stipula- 
cionem promixerunt dare et soluere ipsi ubertino nel eius certo misso 
hinc ad sanctum martinum proximum cum omnibus expensis dampnis 
et interesse obligando ei omnia eorum bona et dicti comunis pignori 
presencia et futura Renunciando omni fori priuilegio testium probacioni 
Quos denarios mutuati fuerunt prò soluendis pluribus expensis factis 
nomine dictis comunis. 

Actum in bugella testes interfuerunt Jacobus gromus et fran/.onus 
eachala de bugella. 

Figo Johanninus costantinus de bugella notarius Interfui et scripsi. 

Retro: libr. CLVIII sol. V. 
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LA CRONACA DI PRAGELATO 

DAL 1658 AL 1724 

DI 

R. MERLIN e G. BONNE 


(Continuai. V. X. precedente). 

En 1G58 le sieur Claude Guyot des Traverse** ayant 
reeonnu la verite de la religiou catholique, et les abus 
et mensonges de la ltéforine lìt son abjuration et se 
convertit a Grenoble; depuis faisaut batir une maison 
aux Traverses il y lìt taire ime grande sulle, et quand 
elle fut aclievée ayant apportes tous les ornements d’une 
cliapelle que les darnes de la Propagation de Grenoble 
luy donnèrent, il y lìt dire pubiiquement la s te messe, ce 
qui luy attira la baine et l’indignation de tous les gens 
de la vallee de Pragelas. Et cornine il devoit à certains 
particuliers du lidi, à cause qu’il s’étoit fait catholique il 
luy fireut saisir toutes ses récoltes (2). 

En Fan 16G0 cornine ils les faisoient enlever par les 
sequestres, il arriva que le six aoust de la mestile année 
sur quelque dispute qu’il y eut entro eux, demandant la 
moitié de la récolte d’une terre poni* nourrir ses enfants, 
ce qui lui étant refuse il tua de la maison Mr. Claude 
Griot, en blessa un mitre, cornine ou soimoit le tocsin 

(1) La traila è stata, per quanto possibile, mantenuta identica a 
quella dell’originale. Venne modificata alquanto, nei punti clic ren¬ 
devano meno intelligibili e chiari il pensiero dell’autore. 

(2) Come so i debiti, cambiando religione, non si dovessero più 
pagare ! 
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polir le prcmlve, le feu prit à la maison où on le trouva, 
après qu’elle et quelques autres fureut brnslées, tont 
entier mori;, et droifc dans un petit coin, on n’a pas seti 
soiireinent qui avoit mis le feu à la maison (1). 

En l’année 1(>59 (2) le Roy envoya en Pragelas uue 
mission de quatre jésuites pour catécliiser les peuples et 
Ics raiuener à la s te Eglise eatholique. Ils etablirent leur 
domicile h Fénestrelle où ils ont fait batir ime maison 
et ime eglise, ils allaient réfutaut aux preclies des mi- 
nistres le long de la vallee. Cette mission dépend du 
collège (UEmbrvm. 

Quelques teinps après le Roy envoya mitre les anciens 
ciirès qui etoient deja établis eu Pragelas, einq prètres 
(pii etoient payès sur les eeonomats de Franee. Savoir, 


0) Sulla morte di questo Claudio Guyot, diversi sono i pareri fra 
gli autori contemporanei c quelli moderni. La versione data dal Merlin, 
appartiene certamente alla categoria degl’interessati di parte catto- 
liea-romana. E’ bene però si sappia che gli autori valdesi a Herman o 
essersi il Claudio Guyot, detto altrimenti Croyat, suicidato, appiccando 
egli medesimo il fuoco alla propria casa. Benjamin de Joux, ch’era 
ministro calvinista a Fenestrelle, a quel tempo, lasciò scritto: « le 
malheureux, quehiue temps après avoir abjuró, flit attorni de l'olie. 
Il commit un meurtre sans motif; après quoi il mit le leu à sa maison, 
et s’y laissa brùler». Invero questo Claudio Guyot, dovette essere 
persona di qualche considerazione, poiché nel « Som maire de Velai de 
la religion en Fragola, p. 4 e fi » è detto « qu’il a portò les armes en 
faveur des religionnaires de la vallèe de Lusernc et s’y était remili 
si redoutable, qu’on avoit mis sa tòte à prix. Au.jourd'hui — aggiunge 
la relazione — il no tòmoigne pas moins de zèlo pour la Ibi qu’il en 
faisoit autrelbis paroìtre par Terreni* ». 

Il buon curato di Traverse, Merlin, vissuto circa quel tempo, 
afìerma « qu’on n’a pas seu seurement qui avoit mis le leu a la maison », 
il canonico CafTaro, vivente nel secolo XX 0 , assicura senz’altro « che 
i riformati di Traverses bruciarono lui e la sua casa il 0 agosto 1000 
(Xottzic e Documenti della Chiesa Pinerolese , voi. VI, p. Mi). 

(2) La missione dei TP. Gesuiti venne istituita da Luigi XIV con 
decreto del maggio 1050. Con tale decreto era fatta proibizione d’im- 
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un au Villard de Dublini, un mi Chuteau du Boia, un au 
diastema en Bomcet, un au Villard et Pautre a Fene¬ 
strate. Celili de Cliasteran en Bourcet lut elisili te trans- 
féré a-ux Traverses de Pra^elas. Ce flit Mr. Lue, baillif 


pedire a chiunque le conversioni alla Religione Cattolica. Le signore 
della Propaganda avevano mandato per lo scopo della missione circa 
duemila scudi. — L’abate Pélisson Fontanier, capo di detta missione 
— un ugonotto convertito — in una sua lettera scriveva : «J’écrivis, 
qu’on ne laissàt échapper aneline occasion poni* convertir les famillcs 
du peuple.... je marquai méme quo Fon pourrait aller jusqu’à cent 
francs». Ciò che dimostra come il denaro contribuisse per una parte 
nelle conversioni avvenute. 

Fu il principe di Condé, Armando di Borbone, elio li inviò dietro 
sollecitazioni della Propaganda. A favorirne lo stabilimento fece com¬ 
perare al prezzo di lire 8000 la castellani a di Val Chisone che con¬ 
fidò a certo Bertrand, colPincarico di sostenere i missionari. 

La missione dei PP. Gesuiti non fu senza frutto, poiché nel 1005 
si converte alla religione cattolica Giovanni Balcet di Traverse, mi¬ 
nistro calvinista a Fcnestrelle, preceduto nell’ abiura dal capitano 
Claudio Guyot detto Croyat e dal capitano Jourdan, castellano di Fcne- 
strelle. 

Sembra però che le conversioni dei detti Guyot, Jourdan e Balcet. 
non siano avvenute senza ostacoli e reazioni, poiché il re Luigi XIV, 
con « arresto » del 18 settembre 1659, intima di lasciare in pace detti 
convcrtiti, di restituire i beni delle chiese e di non opporsi diretta- 
mente o indirettamente a quanto essi faranno per ricondurre nel 
girone della Chiesa altri pentiti. Il Balcet nel suo libro « Remonstrance 
chrestienne ii Messieurs les Ministrcs des Eglises prétendues réformèes 
do la Franco, Genève, Allemagne et pais circonvoisins sur le poinct 
do la Justification et do ses dépendances », afferma di essere stato 
lasciato perfettamente libero nella sua conversione al cattolicismo, ciò 
che contraddirebbe con quanto riporta il Cattare nelle sue Notizie e 
Documenti, 

Vuoisi elio l’attuale collegio o piccolo seminario di Fcnestrelle 
sia la continuazione delle scuole tenute dai Gesuiti sino al 1773, e i 
cui fondi vennero liquidati a Parigi nel 18*25? a beneficio della Valle 
del Chisone. 

I primi gesuiti clic apparvero nella valle furono certi Golier e 
Bitlct ; dopo venne il gesuita Cale mari con un novizio; quindi giunse 
il sieur Puissaud; per ultimo il gesuita Carhonncl che sostituì il Ca- 
lemart stato mandato a Die {Le succi* de la mission de Pragela . Ge¬ 
nève, chez Gamont, 1000, in-8, di 248 pp.Y. Rimasero a Fenostrello 
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de Brianzoli qui recenti la lettre de cachet. du Boy poni* 
faire ees étahlissenients et tenir la inaili a ce que la vallee 
de Pragelas qui étoit tonte de la R. p. B. ne tit aucun 
insili te auxdits curés missionnnaires qui furent tous tirés 
duseininaire de Mons. PArchevcque d’Einbrun. Mr Paure, 
cure du Villaret, est encore un des dits ciuci curés de ce 
premier établissement en la présente a linee que je fais 
ces remarques, 1701) (1). 


otto mesi, durante i quali convertirono i detti Jourdan, capitano Guyot 
ed ex-ministro Giovanni Balect, già prete arminiano. — A Fenestrelle, 
essendo pastore calvinista Beniamino des Joux, ebbero luogo parecchie 
discussioni pubbliche. Fra i polemisti si distingueva il Giovanni Balcet 
che scrisse un’opera: Diario della vera Chiesa. A questo libro risposo 
con altro di circa mille pagine il pastore calvinista delle Souchére, 
Daniele Pastor, intitolato: Manuale del vero Cristiano , opposto al 
diario di ser Balcet _ 

Quei gesuiti dovevano essere mal visti, poiché un manoscritto 
contemporaneo, dice che nessuno voleva alloggiarli.... «se il parroco 
di Mentoulcs o il capitano non li accogliessero, non troverebbero 
alloggio in tutta la valle» {Sommario dello Sfato delta religione nella 
ralle di Pragelato, p. 6‘). 

Malgrado la freddezza colla (piale vennero accolti, i gesuiti do¬ 
vettero eoi tempo, col favore del braccio secolare o con altri mezzi, 
ottenere notevoli progressi, poiché il padre Pclisson, già citato, da 
Versa glia il 12 giugno 1(>77 scrive clic da sei a settecento persone 
sono rientrato nella Chiesa. In una lettera consentita negli archivi 
di Corte a Parigi e intitolata: * Missione in favore della Missione in 
Prag ciato >. i gesuiti si raccomandano per aver una lettera {par iati») 
d’arresto per tre ministri di Pragelato ch’erano stati condannati al 
carcere c si erano rifugiati in vai Luserna con Giovanni Jourdan, 
console di Fenestrelle (che sia lo stesso giit convertitosi al eattoli- 
cismo?) e Giovanni Passe!, ricco negoziante di Mentoulles, colpevoli 
d’aver presieduto riunioni religiose. Si raccomandano venga cacciato 
da Luserna un tal Martin, originario di Balboutet in Pragelato, che 
descrivono come ministro giovane ed attivo. Nella stessa lettera si 
avverte che il segretario del governatore e un capitano della citta¬ 
della di Pinerolo, tengono segrete riunioni di culto con soldati ugonotti. 

(1) La preoccupazione maggiore degli ecclesiastici, clic traspare dai 
documenti, pubblicati dal Caflaro {Noti zie c Documenti della Chiesa 
Pt nerolese) é di rivendicare i diritti della Chiesa: diritti alla percc- 
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Sili* la fin ile l’aunoo 1080 il parut ime grande com¬ 
mette qui avoit à sa tetti ime etoile brillante, et ime 
longue queiie (jui ressemblait un ballar d’ime longueur 
de plusieurs di‘gres. Klle dura, se faisant voir jusque vers 


/ione delle decime, alla erezione delle chiese ecc. Infatti dai docu¬ 
menti dello stesso Catturo pubblicati, e in massima parte tolti dal¬ 
l'opera manoscritta dell'abate Cut di Meutoulles, appare corno per via 
di decreti della potestà regia si ordinasse la restituzione delle chiese 
ai sacerdoti, i quali (piasi dappertutto, a memoria d’uomo, rilevano 
che dette chiese si- trovavano quasi sempre sul terreno occupato 
da quelle protestanti. Ora ecco come il commissario regio, Dome¬ 
nico Cappus, nel 1(301 eseguiva la procedura della quale era stalo 
incaricato. Quanto si narra è tolto da un documento esistente nel¬ 
l'archivio parrocchiale di Meutoulles: Il 12 agosto 1001, mentre detto 
Cappus con il priore Simon Ronde, si trovavano nell' abitazione del 
notaio Giovanni Castro, allo scopo di verificarvi le carte d’ufficio che 
avessero accenno ai diritti della Chiesa, entrò il ministro protestante 
Giacomo Papon, che gentilmente li invitò a bere a casa sua del vino 
della sua cure. Egli venne tosto richiesto dal priore perchè chiamasse la 
sua casa della cure, ciò a cui egli non seppe subito che rispondere, 
ma poi aggiunse che avrebbe fatto vedere i documenti per i quali* 
da privati, aveva avuto detta casa, occupata d’ altronde da tempo 
antico da’ suoi vecchi. Non valsero le proteste, le dimostrazioni 
e le testimonianze; il commissario diede atto al priore per gli 
eventuali richiami dell'imprudente parola sfuggita al ministro che 
per aver voluto essere gentile perdette poi i suoi averi. 

A Balboutct la Commissione presieduta dal Commissario regio e 
dal priore, entra nel tempio protestante, quando è terminato il culto, 
e alla presenza del console Francois Surdel, di Pietro Martin consi¬ 
gliere, Giovanni Bourset, Pietro Salica e Pietro Surdel fa dar lettura 
dell’Ordinanza regia. Jl ministro Michellon Bourset e i consoli pro¬ 
testano ed elevano formale opposizione contro le pretese del priore, 
che vorrebbe impadronirsi del tempio, adducendo che altra volta 
era dedicato al culto cattolico. I testimoni si squagliano al momento 
di firmare l’atto di proprietà. 

Ma il priore di Mentoulles non si dii per vinto, ed entrato nel 
tempio con i gesuiti Peissaud e Carbonnel, vi fa elevare un piccolo 
altare, e il P. Peisseaud vi celebra la messa mentre il priore stesso 
suona la campana in segno di possesso e fa apporre un crocifisso 
sul frontone della chiesa e stendere un inventario degli oggetti 
trovati. 
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la lìn de l’aimée de 1GS1. Soli monvemenfc étoit regie* 
Sinon qu’elle anon^oib tons les soivs quelque eliose; cet 
liyver tut extrènieiueut froid, elisili te qu’à Grenoble la 
rivière y gela entièrement et on traversoit la rivière 
sur la giace sans crailite, les clievaux inemes y passoient 
jusqu’au six de fevrier, il n’en arriva aucun faclieux ac¬ 
ci de nts, hormis que le pont a bateaux qui est au milieu 
de la ville flit rompu, du depart on y a fait batir des 
pilliers qui soutiennent le pont de bois qui est couverb. 

Oe fut au mois de septembre que le Iioy envoya 
une armée en Italie polir prendre Gazai, ce qui reussit 
parfaitement bien. Tonte eetbe armée passa en trois jours 
et campa a Oezanne avec séjour et y prib l’étape, et de 
là à Fenestrelle et Roure. 


Al ministro Papon richioso quindi la stalla o il tienile denomi¬ 
nata casa della cure. Questi risposo con testimonianze raccolte 
che lo stabile era venuto in suo possesso per mezzo di privati come 
si poteva provare con atti depositati negli archivi del Comune e disse 
spettare al detto priore di dar la prova delle sue pretese. 

Malgrado tutto ciò il Commissario Cappus sentenziava che doves¬ 
sero dai proprietari esibirsi gli atti pei quali da cent'anni e più si 
trovavano in possesso dello stabile, altrimenti questo essere devoluto * 

al detto priore di Mentoulles. 

I gesuiti accampando l’art. 13 dell’Editto di Nantes, che vietava 
ai ministri di predicare fuori del luogo di propria residenza, chiede¬ 
vano ciò fosse formalmente proibito ai signori Francesco Guerin, Gia¬ 
como Papon, Michallon Bourcet, Beniamino de Joux et PifTard sotto 
pena di lire mille di multa. Chiedevano poi ancora che l’ordinanza 
fosse affissa sulla porta di tutti i templi della valle. 

Pe richieste dei gesuiti trovarono esaudimento in un nuovo de¬ 
creto del Parlamento di Grenoble che loro confermava il possesso del 
tempio di Balboutet, trasformato in cappella, senza che i protestanti 
del luogo potessero valersi della loro campana, aumentando, por i 
ministri elio praticavano le funzioni del loro culto fuori del proprio 
comune, la multa a lire duemila. 

Si pretese poi il pagamento delle decime che da circa cent'anni 
più non si pagavano. 
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Ali inois de dicembre de Tallirne 1<>S0 il tornila qua li¬ 
ti té de neige dans ee paTs, et elisili te il s'eleva mi vent 
mai in eliaud (fili la lit fondre en parile, mais il vini d’abord 
un froid si ex tra ordina ire ni commenda a se taire sentir, 
a la St. Thomas, <jni causa un verglas sur les liauteurs, 
oli la neige nVtoit pas entièrenient fondile. Au comineu- 
ceinent de janvier de Tallirne 1081, il tomba ime si grande 
quantite de neige <]iie la imit dii cinq au six de ce mois, 
qui étoit entre le dimanehe et le jour de Tépiplianie de 
no tre Seigneur, moli pere ayant faifc avortir un de mes 
oneles dii Basse in bas, le dimanehe a cause de la grande 
quantite de neige qui toinbait, il conia plusieurs a vaia n- 
clies dans Tétendiie dii mont du Sanse qui ruinèrent. et 
gatèrent quantite de bois, mais ce qui tit le plus de mal 
ce fut celle qui conia de PAlp des vaclies du Bassin 
haut, qui fut a la minuit a peu près, qui empori» au liaut 
une elievronnée du batiment de Mi\ Francois Merlin, et 
au village du Besset bas démolit les batiments de mes 
oneles Restituì et Michel Bonue, le batiment de Claude 
Merlin, celili de Braye, ou la temine de Michel Bornie avec 
qua tre enfants furent étoutfes et Jaeipies Bornie qui était 
rentier du batiment de R?stitut Bornie, y resta aussi avec 
sa femme et trois enfants. La femme de Claude Merlin y 
resta aussi avec deux enfants, luy etait encore a la Peigne 
avec le dii Michel Bornie soli beau fière. La mère de 
Claude Merlili fut seeourue, mais neantmoins elle mourut 
quelques jours après. — Il en e-ourut ime antro qui em- 
porta mix Frossieres les batiments de Allibine Reymont, 
Jean Reymont son fière, Benoy Reymond, et de Jean 
Guillaumet et quelques autres furent ebranlès, sans qu’il 
y soit, graces en soyent remine a I)ieu, reste ])ersonne. 
Les toits des batiments furent emmonés a la rivière, 
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ce qui saliva les persolines des Frossieres flit (pie les 
écuries étoient toutes dans terre; et les hatiments, les 
poutres soutindreut le poid (les neiges qui passèrent (laus 
les granges sans les enfoneer. 

La première uouvelle (pii se rèpandit de ee malheur 
daus le Sanse le inabili de tous les ltoys ce fut par le 
moyen de la lille de Antoine Besson Drive qui est lunette, 
qui sortib le matin et Ut des clioses extraordinaires polir 
marquer et fai re cognoitre le mal qui étoit arrivé, et 
peli après ou eu douua avis (lu Besset haut par cris et 
signes, en sorte que les lioinmes dii Sanse allèrent le long* 
de la rivière jusqu’à la avalanclie sur la quelle ils mar- 
cherent jusqu’au Besset bas, ofi ils n’arriverent que fort 
tard, (pioi qu’ils fussent partis de grand matin. Ils tra- 
vaillèrent pendant (leux jours avant qu’ils pusseut de- 
couvrir les morts et délivrer cotte pauvre mère de Claude 
Merlin, ceux des Frossieres ne perdi reti t (pie leurs nmisons 
et danrées, mais les auires perdirent (‘licore tous leurs 
bestiaux. Il y eub encore plusieurs avalanclies qui gatèrent 
quelques maisons dans les moutagnes du Sanse aitisi qii’on 
trouva, au mois de mais qu’on y alla pour reconnoitre. 

Dans le melile teni])s coulèrent encore plusieurs ava- 
lanelies dans la Vallèe de Queyras et particulièrement 
a la Mon tei te et mix Granges de la communautè d’Abriès, 
qui renversèrent ime grande (piantité de hatiments tant 
en un lieu qu’en l’autre, en tout qu’on eli eontoit plus 
de (piarante, ou il resta aussi plus de soixante persotines 
et un grand nombre de bestiaux, et fourages, danrées, 
pain, meubles, vous pouvez assez faeilement juger des 
maux que ces faclieux aooidents peuvent avoir cause a 
tant de peuples (pii ont aitisi été désolés. 

Les neiges tirent encore d’autres ravages en plusieurs 
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autrns emlroits que je ne iléeris pas icy polir n’ètre de 
mon sii jet. Seulemenf» doifc-on a la vue de ees signes de 
la colere de Dieu, prendre iles mesures poni* appaiser sa 
colere, et se le rendre propiee, par un bou aniandeiuent 
de coeur, ])our eviter de plus gramls maux, mais liélas, 
on admire les cliatiments de la justiee de Dieu et on ne 
devieut pas meilleur pour cela. Dieu calme son couroux 
et tassi* misericorde a son peuple. 

Pendant les années 1082, 1085, 1084 et 1685 Monsieur 
Simon ltoude, prieur de Mantoules, a beaucoup travaillé 
pour evincer les biens ecclésiastiipies de son benefico (1), ce 
ipie la eour de ]mrlem. t de cotte province luy a accorile 
sur les titres qu’il a pioduits, prouvauts l’usurpa tion et 
la mauvaise foy des pretenilus Keformés, mais son Prin¬ 
cipal étoit ile unirò à Pliérésie et de ramener ces devoyes 
au girmi de la Sancte Kgiise, ce qu’il tìt en leur faisant 


11) Effettivamente questo priore Simon Rotule era uomo di grande 
attività. Egli promosse azioni contro i consoli, ministri ed anziani 
della valle chiamandoli dinanzi ai tribunali, mandò suppliche e ricorsi 
in quantità al Parlamento di Grenoble allo scopo di far restituire al 
suo priorato i beni dotti usurpati, facendo pagare i redditi e censi 
arretrati. Stava poi continuamente alle vedette per sorprendere mi¬ 
nistri in flagrante violazione della logge c denunziarli. Fece citare 
e segnò transazioni con gli abitanti di Mentoulles, Rourp, Usscaux, 
Fenestrelle, Polimero, Ralboutet e La Ruh. In quest’ultima borgata 
egli si presentò col castellano della valle per reclamare i materiali 
del tempio, ma dovette desistere stante l'attitudine minacciosa della 
popolazione, e poiché gli venne interdetto Fingresso in detto tempio 
egli ne dedusse senz'altro che ciò fosse per aver agio di distruggere 
tutto le vestigia della primiera destinazione «c’est pourquoi il leur 
est proteste que les taits passòs et avancés touchant Femploi de ma- 
tériaux de la dite égli se dans le dit tempie soni tenus pour avouòs 
et confessòs»!! 

Non contento ancora, ad abbreviare le lungaggini dello pratiche 
procedurali, si recava egli stesso a Parigi ove sollecitò dal re nuovi 
arresti debilitivi, ciò che facilmente ottenne. 
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oter leu ps chavges et oflices, par (les arrests de la Cour 
qui ordounoit que les eousuls efc eonseillers fussent ca- 
tlioliques, cfii’ils ne pourroit y avoir plus de dix persolines 
quand ils enseveliront leurs morts, et que ce seroit à 
l’entrée de la nuit et non de jour, et plusieurs autres 
inanières(l) qui les minoient insensiblement en sorte qu’en 
l’an 1685, tous les ministres de cette vallee furent in- 
terdits. Le tempie de la Bua rase, de mesmes que les 
temples des autres lieux de la vallee, à l’exception de 
celuy des Traverses qui subsista quelque temps aprcs, 
tellement que poni* taire baptiser les enfants de ce pays, 
il faloit les porter a Misoye proclie de Bourdoisan (2). 

Ce flit au eoiniuencenient dii mois de septembre que 
le Boy par un arrest de la cour enjoignit aux babitants 
de la vallee de Pragela.s d’embrasser la Beligion catho- 
lique, ne leur étant pas permis d’exercer autre Beligiou, 
attentili le 14* article de l’edit de Nantes qui les excluait 
de professe!, la Bel igieni Beformée, et cornine eet arrest 
ne leur convenoit pas, le Boy pour empéclier quelque tu- 
inulte, envoya ime compagnie de dragons en la vallee de 


(1) Erano proibite le riunioni pubbliche, i sermoni; i ministri 
nel termine di 15 giorni, dovevano abbandonare il territorio francese. 

{ 2 ) Dalla distruzione vennero eccettuati i soli templi di Traverse, 
Fencstrelle c Villaretto perchè destinati alla trasformazione in chiese 
cattoliche, mentre « les maisons et les jardins où logeoient les mi¬ 
nistres aux dits lieux de Fenostrelles et Villaret serviront de presby- 
tère aux Curés ». 

Già cinque mesi prima della revoca delFEditto di Nantes, l’e- 
sercizio della R. P. R., essendo stato interdetto nella Valle, i templi 
della Ruà, delle Souchòres, di Pourrières e d’Usseaux furono demo¬ 
liti, altri furono adibiti all'esercizio del culto cattolico, cosi quelli del 
Villaretto e delle Traverse. Ad Usseaux essendosi voluto far qualche 
resistenza venne mandata una compagnia di dragoni. I materiali dei 
templi, i beni e le dotazioni delle parrocchie furono investiti nella 
fondazione di due ospedali, uno a Sest ri èros, l’altro a Fencstrelle. 
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Piacela, pour assurer les ecelésiastiques qui y étoient, ce 
fut en ce temps (ine Ics peuples einbrassèrent la R. Oatli. 
A post. et Romanie, a Pexeeption de quelques uns qui se 
retirerent en Kuisse et Allemagne. 

Vera la St. Michel de la mesme annèe, les pluyes 
furent si abondantes que les ruisseaux et rivière» se 
debordèrent tellement que la plus part des moulins de 
Pragelas furent enlevés et dètruits par les innondations, 
et les pouts emportès. Le mal he fut pas si grand dans 
la vallee de Cezanue quoy qu’on y vit de grand» ebon- 
lements et de grandes ruines. 

Il ne se passa rien de considerable pendant Pannée 
1(181) sinou (pie le Roy envoya par sa piétó six mission- 
naires de la Sociètè de Sorbonne en cette vallèe qui 
ouvrirent lem* niission dans le tempie des Traverses qui 
etoit reste, ou on n’a cèlebre le di vili office pendant plus 
de vingt mois. C’était Mr. Dallo qui ètait supèrieur de 
cette mission et Mr. PAbbé Roze a resté plus longtemps 
en ce pais (pie les autres puisqu’il est mort à Fenestrelle, 
on ètablit aussi (les maitres (Pégole catholiques polir Pins- 
truction de lajeunes.se, et moy u’etant encore que diacre 
enseignay a la Bua et estaut proche a la St. Michel de 
la dite annee Mr. de Pourvoy m’envoya aux prouisions 
pour ètre (*urè aux Traverses, Messieurs Gallia, mainte- 
nant cure de Fenils promu au poste de cure a Uxeaux 
et Poni a prèsent cure de Pourrières nPayant prècódé. 

Ensuite le Roy par sa bontó tìt un forni» de soixante 
mille livres pour taire batir plusieurs ègiiscs et maisons 
curiales dans Petendue de la dite vallèe, savoir a la Rua 
uneeglise, a Uxeaux uno èglise, aux Traverses ime eglise 
et ime maison curiale, a Lavai, a Pourricres, a Boureet 
de mesme, mais les églises ])lus i>etites, a Fenestrelle ime 
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eglise, a Villaret ime eglise, a Oliatemi (lu bois line eglise 
et ime maison curiale, eette eonstruction n’a éte aelievee 
et recue qu’a la tìn d’octobre de Pmmée 1(>88, Sa Ma- 
jesté fi fc de memo agrumi ir l’eglise de St Resti tilt et celle 
de FeniIs a cause (les nouveaux convertis, et en fit batir 
de ueuves en la vallee de Queyras. 

Oependmit cornine de temps en temps quekpies nou¬ 
veaux convertis apres que le Roy eut révoqué l’edit de 
Nantes dans tous ses etats olierchoient tous les rnoyens 
de vomire leurs meublé * et de se re tire l* en Suisse sous 
prétexte de religion, y a-yant eu (les gardes aux avenues 
pour empecher les désertions, eos gardes furent retirees 
vers la fin d’Aout 1(587, cela fit ouvrir les yeux a ceux 
de la vallee de Pragelas qui se persuadoient qu’il leur 
était permis de se retirer librement où ils vomirono La 
plus grande partie des habitants sortire» t et s’en alle- 
rent en ilivers endroits de Suisse et d’Allemagne (il 
en est mort un grami nombre aux clmteaux d’Arimi et 
de Baveit) n’étant reste aux Traverscs (pie cinq ou six fa- 
milles de quaranta cimi qu’ils étaient (1), quelqucs temps 
après plusieurs furent bien aises de protìter (Ics bentos 
misericordieuses du Roy et de reveuir ramasser les bles 
qu’ils avaient semés avant (pie de partir, ceux qui avoient 
seme de la poussière eette automne revenant le printemps 
counurent leur fante mais trop fard (2). 


i\) Ciò non è possibile. Il numero de^li abitanti era assai maniere, 
fg) Pur troppo essi non fruirono molto dei loro raccolti, poiché 
biii^i XIV, con decreto 2 4 novembre 1GS7 s’impadroniva dei loro beni, 
elio, venduti all’asta, produssero (»()() pistole d’oro che furono date 
alle suore di Santa Maria in Pinerolo; lotK) pistole d'oro all’ospedale 
di S. Giacomo pure in Pinerolo, o ^00 pistole al vener. Capitolo di 
8. I>onato e S. Maurizio La parte sopravanzante fu data ai PP. Ge¬ 
suiti in Pinerolo. 
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Dans ces humiios temps »Son Allesse entvepri t (le 
fai re la guerre anx Religionnaires (le la Vallee de Lu- 
serne et de St. Martin poni* les rèduire de meme a la 
Keligion catliolique, (pii ne vouliirent lui obèir, ils ai- 
iuèrent mieux quitter leur pai's et se reti ver dans les lx>is 
et les rochers ou après avoir reste quelque temps il furent 
obligès de se rendre à la merey. (’eux (pii se lìrent ca- 
tlioliques reeurent entretien (l). Les autres qui furent pris 
furent conduits dans les villes de Piedmont poni* y e tre 
instimi ts, mais eomme le nonibre étoit grand ils deiuan- 
dèrent qu’il leur flit permis de sortir liors de ses Etats, 
ce qu’il leur accorda, leur faisant donnei* l’étape jusqu’à 
Genève, c’ètoient principalement ceux de la Vallèe de 
St. Martin, poni* peupler eette vallèe il fit venir plusieurs 
de ses siijets de Savore aux quels il fit vemlre les biens 
de eeux (pii èioient sortis de Piémont, (pii les aeceptèrent 
dans les Vallèes, mais leur établissement ne fut jms de 
longue durèe et fut peu d'nimècs après suivie d’étranges 
tragèdies. 

Car au commencement du mois d’Aout ces 

peuples qui ètoient sortis des vallèes polir elierclier un 
azile en Suisse et Alleinagne se joignirent avec jdusieurs 
franeais (pii y etoient ausai à cause dii religion, et surtout 
a plusieurs des Vallèes de Pragelas et de Queyras, cornine 
voisins, qui rèsolurent de forili e r un carni) volant ou 
plustot line colonie eonduite par le Ministre Amami, 
dans le (lessili de retourner dans les Vallèes et se re- 
mettre dans leurs pai’s, toutes elioses ètant poni* lors 


(1) Il clero francese diede lire 500.001) por lo missioni (somma 
enorme per quel tempo ) o voo.ooo lire por creare pensioni ai ministri 
convertiti. 
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trnnquilles, ce qu’ils fireut, et faisaut leui* vonte par les 
montagnes de laSavoye se vindvent re mi re àSalabertrand, 
ce qui étant veuu h notice a M. le marquis de Larray, 
il y flt marcher les milices des Vallées de Cezaune, Oulx 
et Bardoueche, et mi bataillon de milices de Bourgogne 
poni* garder les passages et le pont; ces vaudois torcermi t 
le passage et M. le Marquis de Lombrail y fut blesse à un 
bras; et montèrent pendant le nuifc panni les bois et ro- 
cliers et se rendirent a Pragelas. Le 3 sep. ,)re et le 4“ (1) ils 
entrèrent dans la Vallee de St. Martin ou ils exercerent 
tonte sorte de ornante contre ces pauvres Savoyards que 
son Altesse avoit établis dans cette vallee leur coupant 
inluiinaineinent la tète et les laissant morts dans la ri¬ 
vière sans epargner le sexe ni les petits enfants, lieureux 
ceux qui eurent le temps de s’oter de devant eux (2). 

Ce retour fut tellement contre battente de Son Altesse 
que ne ponvant soutfrir cette rebellion, d’ime si petite 
troupe, ear ils n’etoient que six ou sept cents au plus, (3) 
implora le secours du Boy afin ou de les soumettre ou de 
les cliasser poni* une bornie fois, — ils ne voulurent pas 
entendre aux propositions de Son Altesse et pour ce ils se 
refugièrent en une montagne au dessus de la vallee qu’on 
a nommée les Quatre Dents, lieu d’un très difficile accès et 


(1) La testimonianza del Merlin è importante per stabilire con 
precisione il giorno del ritorno dei valdesi nei loro patrii lari. 

;^) Pur troppo la Olorìeusc Rentrée è contaminata da siffatte cru¬ 
deltà. Ma è pur d’uopo aggiungere che la necessità di non avere spie 
o prigionieri ingombranti, lo stato di caccia selvaggia, al (piale i 
profughi erano soggetti, rendeva feroci e inumani uomini che pure 
avevano sempre il nome di Dio sulle labbra. Occhio per occhio, dente 
per dente, ecco la divisa che sembra essersi assunta l’Arnaud, loro 
comandante. 

db Alla Halziglia orano trecento settanta, secondo la redazione 
<P Armimi. 
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y portèrent tout le traili et tarine qu’ils avoient trouvé 
des Savoyards, tristes victiines (le lem* fureur, de meme 
(pie les bestiaux, «il ite passerenfe Pliyver, et sortoient 
de temps en fcemps en Pragelas, en quelque villages, 
et emportoienfc le paia qu’ils trouvoient (lans leurs mai- 
sons, non obstant qu’il y eut (les tvoupes en plnsienrs 
endroits. 

An eoinniencement de novembre de cotte meme année 
trenta liommes de la communauté de Pragelas fnrenfc 
commandos aree qninze betes à bat poni* allei* cliarger 
de la miinition de guerre a Peyrouse, (pii flit portee au 
Oliateau (lu bois, le 2 e ils retournèrent a la Peyrouse, ou 
l’on tira trenta honimes de la vallee, poni* allei* reparer 
les chemins et les ponts de la vallee de St. Martin, afin 
de pouvoir facilement allei* clierclier lesdits vaudois dans 
leurs trous. M. r de Lombrail, brigadier qui conunandait, les 
tìt camper avee ses troupes au Perrier, le 4 L au (Jliamp 
la Salse, ensuite a Prals, Son Altesse avoit fait bruler 
par tonte la vallee et pendant trois semaines, le dit sieur 
de Lombrail fateci t (les détacliements, ne pouvant les 
troll ver etant retrancliés aux Qua tre (lents, c’est là que 
M. r de Lombrail les vint attaquer, et où ils se battirent, 
mais quelques jours s’étant passés, on fut obligé de se 
reti rei* a cause dii mauvais temps. En faisant catte retraite 
on rompit tous les moulins, brilla les maisons (pii restoient. 
Lesdits Vaudois après avoir pris le pain qui etoit a Lavai 
ils exigerenfe que les liabitants de la Troncliée retirés a 
Lavai a cause de Piover leurporteroient nouvelle provision 
quelques jours après a la Troncliée, ce qu’ils ne purent 
executer a cause des troupes qui otoient de (piartier et 
retrancliées a la maison curiale et a Péglise. Les dits 
vaudois vinrent au jour nomine et ne trouvant ce qif ils 
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cìierclioient, do lago ils brillerei! t lodit villago do la 
Troncliée, cola arriva au mois do fobvrior 161)0 (1). 

Pendant lo mois d’avril de cotto année so passerei!t 
plusiours cliosos ótonnantos, oar on commanda, a cotto 
eommimaute plusiours liommos polir servir do pionniers 
et guides polir passer au Col dii Pis on Ics neigos sont 
abondantcs en cotto saison, avoo les Regiments do Plessis 
Beliere et autres, et on alla camper a l’alp du Lauson ayant 
soufì'ert la noigo sur le corps uno partie du jour et tonte 
la niiit, ensuite Monsieur de Feiiquière, oommandant, 
ordonna mix pionniers avoo un detachement de montor 
sur Laroane alili de camper sur la liauteur des Quatre 
Denta, il u’y avoit là ny feu ny oau et cepondant au 
milieu des neiges. 

O 11 descondit uvee les moines troupes do cotte liauteur 
par l’arète et les pionniers frayant lo oliemin dans los 
neiges devant les troupes (pii devoient donner Pattaque 
audits vaudois (pii s’y étaiont fortiliós, — telloment que 
M r deFeuquiòres(2)avait ordonné Fassa ut par en bas et par 
le haut, mais le teinps ne tilt pas favorablo car il tombait 
alors prodigieuseuient de la noigo, co qui flit cause (pio 
M.‘ de Lacliarme cap. ne dans lo regi. 111 Duplessis qui coin- 
mandoit le dit (letacliement, tit taire demi tour a droite, 
apròs s’etre battus quelqnos teinps, un pionnier qui y étoit 
m 7 a dit que les troupes no pouvant entrer (pie par un on- 
droit on en tuoient autant qu’il y en paraissoient, ce qui 
obi igea nos troupes do se reti rer, do moine (pie ceux (pii 


(1) Anche il villaggio di Hoursot, tu incendiato, ma porehè i suoi 
abitanti avevano preparato un’imboscata nella (piale peri il capitano 
Martin di Villaretto. 

(2) Il Merlin a questo punto è in contraddizione con «rii altri 
cronisti, che dicono essere stato il Catinat a comandare <rli assalti. 
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avoient monte l’assaut par le bas, qui y perdi re nt ime soi- 
xantaine d’iiommes, prineipalement les drago ns de Sailly 
à pied; tout étant re tire, les vaudois coupèrent la tete a 
nos morts, les arborerent toufces sur leurs palissades, et 
jettèrent les eadavres dans la rivière, ils uous lirent pri- 
sonnier M. r de Para lieut.* colonel du regina. 1 d’Artois(P, 
les troupes étaut deseendues campèrent au bois de Gui- 
gnevert ori l’on fit du feu, et l’ou foudait de la neige 
poni* boire, et deseendaut le leudemaiu au quartier du 
Boy, qui étoit alors au Passet, les vaudois embusqués 
donnèrent sur l’artière garde où ils tuèrent quelques 
soldati et les pionniers furent eoiiunandés de porter uu 
lieutenant colonel blesse a Piglierei, d’où les pionniers 
furent renvoyés, mais ce fut polir peu de temps. 

Car sitost que le quinzieme de may fut arrivò les 
Inibitalits de Fragrias enrent ordre de retourner à la 
vallèe de St. Martin et de passer par la Peyrotise, polir 
rèparer les cliemins en sorte qu’on y peut coinniodément 
taire passer dii canon, que les liabitants rles Vallèe de 
Cezanne, Oulx, Bardoneche et Salabertrami devoient meuer 
à bras, et porter autres munitions rlont on vouloit se 
servir poni* batfcre les vaudois qui s'étoient fortiliés anditi 
lieu des Quatre Dents, ce qui fut pouctuellement cxéeuté, 
et M. 1 de Feuquières qui commandoit alla camper par de 
la Balsille aver» les règim. ts de Bourbon, llainaut, Artois, 
et un autre bataillon rlont le noni m’a passe, et en un 
antro endroit ìe regi hi. 1 de la Sarre, la indice rl’Auvergne 
rj ili étoit valente, et le ‘21 avant la fé te de la Trini té le 
règi in. 1 rie Rouerque rlit bournasel monta au dessus des 

(1) Il (inalo, poco prima, ad incora&riaro i suoi aveva dotto: 
« nies enl'ants il laiit allei* couchcr co soii* dans cotto baraque». — 
(Arnaod, 1j(i Uloriewse Rentrée . 
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Quatre Dents, on les investit de facon que le 25 may, jour 
de la fete-Dieu (1), après que j’eux difc la messe au camp de 
la Sarre on tira le canon qui renversa leurs retranchements 
et elisili te on monta à Passali t avec tant de vigueur qu’on 
les resserra à un rocker appelé le pain de sucre, je montai 
après les soldats ou j’en confessey quelques uns blessés 
a coup de pierre et je vis dans une baraciue M. r do Para 
dont j’ay deja parlé qui étoit mort, et encore tout elianti, 
ayant reconnu qu’il avait été tue d’un coup de pistolet 
de fort près, y ayant auprès de luy un mécliant pot de 
ter avec du bouillon; le lendemain cornine on croyait les 
prendre sur la roche ofi il s’etoient refugiés on n’y trouva 
personne, s’étaut sauves a la faveur de la nuit, ensorte 
qu’on lìt marcher les troupes par difterents endroits poni* 
les pouvoir envelopper, ce qui n’étoit pas ai sé à cause 
de l’kabitude qu’ils ont du pais en scjachant toutes les 
sorties et feaux fuvants. Les bataillous qui les suivoient 
de plus près fureiit Clerambeau, les milices de Poudens, 
et de la Baissière. Son Altesse donuait les mains a cette 
sortie (2) luy qui avait demando secours au lìoy pour les 
ehasser, il le fit cognoitre peu de jours après en déclarant 
la guerre au Boy et faisant prisonniers les dits Messieurs 
de Clerambeau, de Poudens et la Baissiere qui ne stadialit 
la fourberie s’étoient un peu trop avancés, croyant d’ètre 
en sureté et de secourir, suivant le projet, Son Altesse. 
Il y eut deux pionniers du Sanse blessés, dont un mourut 
quelques jours après. 


(1) Gli altri autori hanno il 24 inaino. 

(2) E’ una delle solite insinuazioni. Il marchese di Parella elio 
comandava le truppe piemontesi, lasciò scritti da’ quali appare ben 
chiaro che nessuna intesa vi era. 
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Cotte ruse ayant éto reeonnue, par la manièro (pie 
je viens de dire, nos ti*oui>es se rotirèrent du coté de 
Pignerol poni* entrer en plaiue sous le collimandomelit 
do M. r de Catinat, laissant souloment le regim. 1 do Bour- 
nasol aux (Juatre Dents avec loquol restèrent dix liom- 
mes do Pragelas, ou onsuito furent envoyés plusieurs 
ouvriors soiours do long*, charpentiers, massons polir y 
taire un logement, et clos retranehements polir le dit 
régimeut, co (pii ne dura que i>eu do tomps, et flit il’abord 
après démoly, ou ne dounait audits ouvriors que quatre 
sols par jour et le pain. Co régimeut se retirant au mois 
de septembre détruisit los maisons et moulius qui rostoient 
à la Balsillo et los blés (pii y etoient n’etaut pus coupés. 

Ce fut en cotto moine campagne quo M. r de Catinat 
battit Sou Altesse à la bataille de Stafarda ou Parinoli 
de Piémont trouva son salili à la filile et à la deroute. 
Je passo sous silonco ce (pii so passa a Cavours, tout le 
monde en est suflisamnient informo. 

A l’entrée du luois d’octolire 1G1M) Parmoe de M. r de 
Catinat se retirant de la piaine, il y eut viugt qìiatro 
bataillous qui campereiit uno nuit entro la Bua et los 
Grange», et passòrent lo jour suivant le col du Bourget 
polir allei* assieger Suso, et quelques autres passòrent 
par le col de la Penetro. Co fut en ce mois, que Suse so 
rendit a M. r de Catinat, n’ayant fait quo peu do resi¬ 
sta noe. 

Au mois do doeombre furent commandos 400 liommos 
de cotto vallee de Pragelas poni* allei* a Poyrouso, là on 
lour donna dos pics et dos pioehes et rceeurent ordre (l’allor 
demolir co qui rostait de batiments a l’Knvers de Pinaclio, 
St. Germain et la Combo de Turino, los troupe» (pii los 
devan^oiont poni* les soutenir bruloieut, et los pionniors 
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démolissoient les murailles. Eli ce méme mois la vallee 
de Pragelas fut taxée de fournir a Suse quatorze cent 
étnines avoine poni* la subsistanee des clievaux des tronpes 
du Roy qui y étoient. 

M. r le marquis de la Coste rece ut ordve de taire 
bruler Bourcet, Garnier et la Clèe, ce qui fut exécuté le 
0° x bre 1690 et le IO- dudit mois il eut ordre de fa-ire bruler 
Lavai, Seite, et Jab^s, ce qu’il Ut aussi, et cela a cause 
que ces villages étant du coté des ennemis, leur servoient 
de refuge (l). Joussaut fut conservò, et on y fortifìa un 
corps de garde. 

Monsieur de la Coste eut ordre de se retirer eu Pro- 
vence avec son régiment de indice de la province de 
Poitou le seizieine jour de janvier de l’année 1691, et il 
parti t le dix-septième. Le regi in. 1 de Cambrésis le releva 
et prit quartier d’hyver eli cette communauté pendant 
la campagne de cette année, Ics villages de la lizière de 
Pragelas furent encor gardés pour assurer les voituriers 
qui faisoient le transport des farine» pour la subsistanee 
des troupes, contre les courses des vaudois et martinois 
qui commencoienb dejà à exercer des cruautés contre ceux 
qu’ils pouvoient prendre sans distinetions de soldats, <le 
gens du pays, et mème de leurs parents. 

Les habitants furent fatigués pendant cette campagne 
par le campemcnt de quelques bataillons qui lìrent pa- 
turer leurs clievaux indistincteinent dans les prés de 
cette paroisse des Traverse», il s’en lìt ime procedure dans 
l’espéranee (pie les fourrages seroient payés, par les ré- 
giments ou par le Roy, mais ce ne fut que du papier 


(1) Quest’asserzione contraddirebbe con ([nella d’Arnaud che in 
Bourcet ed alla Troncea vi fossero nemici dei Valdesi. 
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noircy et de la peine perdile, car ou n’eu reco ut aneline 
satisfaetion qui soit venne a la cognoissance dn penple 
qui en avoit fait la perte. 

Jusques a prèseli t les Martinois et Ics Luzernois 
s’etoient contorni* sans taire dn tort a la co minimali té 
dn Sanse de Cezanne, mais ils lny firent bien eognoitre 
qu’ils ne vouloient pas le laisser tranquille, par ee qui 
arriva an mois de juillet, cornine sera dit ci après, ayant 
omis de le 1 net tre ici en son lien — de plus. Le deu- 
xième sex>tembre de eette année ils firent un détaelieiuent 
a la vallee de St. Martin, mi ils se sont assemblés au 
noni lire de trois ou quatre cents homnies, ont passé le 
Col dii Eodoret et dirige leni* sortie jusqu’aux prés qui 
sont dessous la Tronchée, ensuite ils ont monté au Val- 
lonet poni* passer les montagnes qu’on appello les grands 
parois et de là traverse le Clot de la Motte, et par le 
forni du Clusonet suivi Marciósa! pour se rendre sur le 
col de Cestrieres, ils firent eette marche sans è tre décou- 
verts, et sans crainte d’otre coupés ou attaqués, car il 
n’y avoit aneline troupe* au Sanse, et dans Pragelas que 
des milices. — Il prirent les vaches du Besset liaut et de 
Sise, mais le jilus grand mal flit de ne se contenter du 
butin qu’ils faisoieut ou feroient encore dans les monta¬ 
gnes du Sanse, car ils brulèrent la bourgade de Sise, celles 
du Besset liaut, Saieul, Brazas, Argentiere, Costeblanche, 
(uèrent Zacharie Pastre de Peyresèche, ou ils firent voir 
lem* cruaute, qu’ils exercèrent a (*on|>s d’epée, contro 
des liommes sans arni( k s et confrre des femmes, dont (leux 
ou trois en sont morts, et les autres qui en ont guéri 
portent les visibles cicatrices de leur fureur. Quoyque 
le feu qui brulait les deux premières bourgades deut 
servir <Pavis aux autres plus enfoncés de la vallèe polir 
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sauver leurs bestiaux, neaninoins il y en eut peu qui les 
eussent retirés (le leurs mains, paree qu’ils avoient les 
liauteurs, aitisi ils prirent presque tous les bestiaux, à la 
reserve de eeux qui restoient ordinairemeut au Sauze 
et au Besset bas oii ils ne desceiulireut pas, dans ces 
ineendies peri reti t quantité de meubles et de grains 
surtout au Besset haut et Sise ou la réeoi te étoit presque 
parachevée, ces pauvres gens eurent le temps de gémir 
pendant l’hyver, d’un malheur si inopiné, et dont ils 
n’ont sceu recognoitre la cause, que de l’imputer à la 
justice de Dieu qui a voulu leni* taire sentir la pesanteur 
de sa inaiti poni* punir leurs crimes (l). 

Pour n’ètre pas obligé de répéter dans les remarques 
de Pannée prochaines 1092, il est bon de vous taire ob- 
server que dès le mois (l’octobre de Pannée 1690 jusque 
à la fin de Pannée 1692, il y eut (les lièvres nialignes, 
pourprées, compliquées avec la disenterie qiPil mourut 
un si grand nonibre de persotines qu’on craignoit que ee 
ne fut ime peste, il en mourut en cette petite paroisse 
plus de centcinquante, et de la paroisse de St. Restituì plus 
de quatrecenteinquaute (2), il y a eu des familles ou il n’est 
reste personne la mort ayant tout faucbé, et d’autres 
nombreuses familles de neuf à dix personnes il n’en est 
reste en vie que (leux et en d’autres troia, Dieu se servant 
de ces fléaux pour punir son peuple quand il lui plait. 

Vous verrez a la suite plusieurs autres desordres plus 


(1) Nondimeno la relazione Abrégé de Velai de la Vallèe de Pra- 
gela de 1678 a 1717 avverte che «la guerre s’étant déclarée entro le 
due do Savoie et le roi de Franco on remarqua un grand refroide- 
inent dans la piòte». 

(2) Cifra che pare esagerata, dato il numero di abitanti rimasti 
dopo le migrazioni. 
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etonnants, qne les vamlote ont faits à leurs voisins, con tre 
toutes Ics lois (le rininiauité. 

Le (leuxieme iour dii mois de may 101)1 le vii lag© 
de Cestriere a brulé par aeeident, n’y étant reste que 
trote ou (piatre inaisons, on dit que ce tilt la fante ile 
M.> Et. Bonnet capitai ne daus li' regiment de Ca ndireste 
qui entretenait ime malvivante avee luy (1). 

Le vingt septième janvier de Pan mil six cents (piatre 
vingts (lonze, le feu prib par aeeident ali milieu de la 
ville de Brianzoli, (pii u’a eparine (pie le couvent (les 
corde! iers et. le grenier a sei avee quelques boutiques et 
caves voutées. Les pertes (pii se sont faites par cefc in- 
cendie sont inuombrables, il est certain qiPon aurai t pn 
seeourrir quelques inaisons. Le plus grand obstacle fut 
que les fontaiues de la ville ne purent fournir line saf¬ 
fismi te quantité d’eau, et (Pailleurs (pie la grande clialeur 
avoit oblige presque tous les habitants et. bourgeois d’en 
sortir; quelques uns sauvèrent quelques apparteineuts, 
par le moyen de leurs caves qui etoient pleines, aimant 
niieux perdio leur vili que toutes leurs inaisons, ce ìnalheur 
ne fut (pie Pavant-coureiir de ceux qui devoient ani ver 
pendant le eours de cette année, Dieu ayant resola de 
cliatier (piebpies i>euples par cet element, puisque le 
fleau de la guerre ne les toucluiit presque pas. 

Pendant les trois hyvers precédents les vallées de 
Pragelas et Oezanne ont e te remplies de troupe» en 
quartier d’hyver, (pii eausoient (les pertes considérables, 
et ne seacliant comment fatiguer le pauvre peiqile, dil¬ 


li) Il sistema di voler trovare una ragione divina alle disgrazie 
fortuite, trova qui applicazione palpitante. Kd è con tale sistema che 
si giungeva ad estreme e deplorevoli conseguenze ! 
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quel elles ne devoieut exiger que Je feti de Phote, elles 
faisoient ime consonimation de bois extraordinaire, il est 
vray que cet liyver fut froid et abondant en neiges;et 
cornine on avoit brulé le bois qui devait suftire pour 
Pliyver a chaque habitant, il arriva que le fen se prit a 
la maison de feu Jean Balcetiu ou etilit logé le sieur de 
Vilars, cap. ne (Pini bataillon du regiment de la marine 
qui eboit en quarbier d’hyver en cette commu. tó de Pra- 
gelas, eommandé par ale sieur de Bourenal. Ce flit le 
soir du mardi au mercredi de Paques, ou pour mieux 
dire le 0 e avril au matin. L’incendie fut si grande qu’il 
y eut environ trente deux maisous réduites en cendres. 
Ledit sieur de Villars fut contraint de sortir tout nud 
pour se sauver, laissant tout son èqui page a la merci 
des Bamuies; ceiix donb les maisous furenfc les dernières 
enveloppées dans cet incemlie prirent soin d’ensevelir 
plusieurs, et les plus spucicux, et préoieux de leurs meubles 
dans les terres au dessous du village, maiscomme plusieurs 
sorfces de personues courenb en de semblables mallieurs, 
ou y perdit beaucoup de clioses (pii furent enlevées par 
les spectateurs, soit soldats, ou voisins, qui n’étoient pas 
toucbés de la misere où etoient réduits les pauvres in- 
cemliós; on vouloit formaiiser contro Poftieier sus-dib 
qiPon croyait otre cause de ce mallieur par sa mauvaise 
vie, mais quelques jours après il 11 ’en fut rien car on 
prévoyoitque ce bataillon camperoit dans la communauté, 
ce qui fit eraindre, si on cliagrinoit les officierà, qu’il 
n’arrivàt quelque clio.se de pire pendant la campagne et 
il est a presumer qu’on prit le bon party. En eflet ce 
meme bataillon et le regimi de Qui risoli campò rent a 
l’entrée de juin mix deux cotés du Pian, qui resta entro 
les deux règi in. ts , dans les granges duquel se logòrent 
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les otticiers. Au eommencement <le cette année uiounit 
messire Jean de Pourvoy Abbé d’Oulx, a Grenoble, j’ens 
Phonneur de predici* le care-ine en la vallee de Cezanne 
par la mission de M. r Vence, prieur elanstral du eliapitre 
d’Oulx, et messire Georgi 4 Fantin, qui avoit depuis L(>8G 
reste en la communauté de Pragela en qual ite de mis- 
sionaire du Roy, flit sur la fin de cette meine annee fait 
Abbé dudit Oulx. 

Durant la campagne de IODI les Vaudois qui rou- 
loient toujours en troupes, plus tost cornine voleurs, que 
cornine gens de guerre, prenoieut les babitants qu’ils 
pouvoieiit de Fune et de l'aubre Vallee, lorsqu’ils etoient 
au tra vai] de leur ménage (ce qui leur étoit tres facile a 
cause qu’ils n’avoient aueune arme pour taire dettence) les 
eonduisoient dans leuvs Vallées et exercant des cromite* 
inouies (1) contro les pauvrcs prisonniers leurs faisoient 
par la violence des douleurs promettre des sonunes ex- 
traordinaires, de sorte (pie par cette voye ils ont réduit 
des familles a la misere, n’epargnant pas plus leurs pa- 
rcnts et allies de Pragelas que les autres. 

Voicy ce qui arriva pendant le mois de juillct de 
l’année 1091. Il y avoit deux compagnies du régiment 
(PAlligny au Sause, cornine les babitants n’osoient allei* 
seuremeut travailler a leurs montagnes, il y avoit un 
détachement qui les dcvan<;oit tous les» jours pour les 
favoriser, cela doinioit de Pinquietnde aux Luzernois, et 
les euipcchoit de pvendre du monde pour en retirer des 
gran des raiujons <iui etoient ordinairement qnatre vingts 
ou cent écus pour cliaque particulier, ces voleurs, c’est 
le noni qu’on leur doit donner, menant ime belle vie 


(1) Ciò non ò con formato da«rli altri cronisti. 
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contro des gens sana défense, s’embusquèrent en un lieti 
nomine Boisrout panni des pierres et murailles, et cornine 
le détachement, passai t a son ordre (pioy qu’il lìt battio 
sur les ailes, il tomba dans cette embuseade. Oli s’y battit, 
mais pen de temps. M. r de Marcliezeul qui coinniandoit 
ce detacliement y eut deux soldats tués, mais le mal 
fut qu’il y ent trois liommes du Sanse blessés dont un 
mourut, et un qui fut tué, de mème qu’un liomme de 
Cezanne. Les liommes de la vallee de Cezanne prireut 
les armes a cette uouvelle, et avec un détachement (Pir- 
laudois, chassèrent ces Luzernois, les recognòrent dans 
leur vallee, ils passèrent par le col du Itodorqt, ou ils 
s’arrèterent poni* empèclier que le detaohement ne les 
suivit, mais ceux du Sauze ayant pris la hauteur qu’on 
nomine le col ou vallon de la Cimbre, les chassèrent de 
ce poste, et ensuite chacun se retira, étant presque nuit, 
la plus part n’ayant pas dejeuné; ceux qui fu reut blessés 
etoient Jean lime qui fut blesse au nez et a la lòvre de 
dessus, ce qui l’avoit beaucoup défiguré, Laurens Pourcel 
a une ellisse, et un tils de Jacques Primderre llouzet 
qui en uiourut. On eut pendant cette campagne beaucoup 
(le troubles, et a peine put-on retirer les récoltes des 
montagnes a cause des dangers aux quels on etait exposés. 

Coniiue des mallieurs de la guerre s’augmentoient 
toujours de plus en plus, les religionnaires sous pretexte 

de servirSon Altesse molestoient extraordinairement ceux 

• 

du vai Cezanne, et n’épargnoient pas plus ceux de Pra- 
gelas, car ils firent un détachement d’environ mille liommes 
tous de Salii ces en liaut, des Vallées et passant par Mi- 
rebouc et Quevras verserent par les Tliures, il y avoit une 
faible garde aux Turas, la quelle ne put s’opposer a une 
si nombreuse troupe d’ennemis. Ce fut le 28° de juin 1(502 
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que cette incursion arriva, on enleva tous Ics bestiaux 
de rette communauté,et on emporta les meilleurs meubles, 
et apres avoir pillé Péglise ou mit le feu aux villages 
<pii fìirent réduits en cernire, de là ils deseeudirent à 
Bousson euviron Parrivée du soleil ou ils lirent la inème 
chose; cornine j’avois couché cette ìiuit uvee M. r le curé 
de Restitut daus l’eglise, je partis à la premiere aurore 
pour me retirer aux Traverses, arrivant a Cliamlas je vis 
au dessus de Bousson les signaux qui bruloient. J’allarmoy 
les liabitauts qui n’etoient pas encore levés, et ayant veu 
la fumee de Pincendie des Tures, et. les ennemis qui de- 
scendoient a Bousson avec le butin, je tìs avertir M. r de 
Goebriaud, colouel d’un règi tu. 1 de miliee de Bretagne et 
commandaut aux Traverses, qui tira les grenadiers des 
deux bataillons campés au Pian, et un fort détacliement 
qu’il fit mareher pour eouper les ennemis, il fit diligence, 
en ees entrefaites Bousson fut pillé et brulé a la réserve 
de (pielqmss maisons du cote de Cezanne, et delà ils vinrent 
piller et bruler liolière. J’étais sur le solier qui vovais 
ces mallieurs avec gémissement. Je revins cependant à 
Kestitut, cornine les ennemis passoieut le pont pour aller 
a Rolieres, je pris les vases sacrés ou étoit.le St. sacrement 
et les emportois caclier au dessous de Cliamlas dans un 
bled, cependant les liabitauts du Sauze rompirent les 
ponts et s’armòrent pour les arréter de peni* que leur 
village fut de inème brulé cornine les autres. Ce qui leur 
rifiissit heureusement, car le butin et le détachement 
passèrent au dela de la riviere, il n’y eut qu’iine cin- 
quantaine (Phommes, (pii passèrent du coté du village, 
(pii allèrent remettre deux arbres du pont sur la rivière 
polir fa ire passer le gros du détachement, cependant (pie 
plusieurs liommes et jeunes gens ennemis eonduisoient 


Digitized by VjOOQle 



- 80 - 


le bufciu par l’envers, Ics cliefs s’approcliòrent dii Sanse 
par les prés des oclies, où efcoient tous Ics Inibitali fcs du 
Sanse sons les armes. Les eonsuls s’avancèrent de meme 
et ils polirparlèreut ensemble plus d’ime lienre et demi 
durant, ce qui donna dn temps aux défcacliemenfcs d’arriver 
sur la montagne de Cestrière et cornine ils apercjurent les 
troupes, ils se retirèreqt sans entrar dans le village, et 
menèrent aveo eux le consul, M. r Manzon, Jean Manzon, 
mon bean frere, M. r liigat, M. r Francois Guillaume, et 
quelques antres principaux chefs polir otages et les con- 
dnisirent à la. Tour oii ils firenfc un traité polir la conrse 
et polir la contribution; il en conta seize cents écns sans 
les etreines, cependant qnelqnes soldats (jni les snivoient 
tirèrent sur leni* arrière garde et leni* tnèrent cinq ou 
six liommes ce qui fut cause que se retirant ils brulèient 
le reste des bourgades des montagnes. M. r de la Solmon- 
dière, lieutenenb colonel de M. r de Goebriaud, s’était re- 
tranehé en un petit fort palissadé au dessus du Sauze, ne 
sortit point, et ne voulut permettre à qnelqnes liommes 
de la vallee qui efcoient avec luy fìsselit aneline sortie; on 
doit a Dieu rendre des eternelles actions de graees polir 
avoir éfcé preservés du feu, et d’avoir éte quittes pour 
un peu de [lem* et pour qaelque argent, car il n’yaurait 
pas en vingts Uabitants qui se fussent rebatis. Otte in- 
cursion donna occasion a envoyer un réginient sur le 
col de Cestrieres pour nietfcre a couvert le reste de la 
vallee de Cezanne, au conimencement de juillet, qui se 
forti ti a par des retrancliements et palissailes, a la mon¬ 
tagnes de Galliees de Cliamlas, qui y resta jusques à ia 
fin de la campagne, deux cents liommes de la Vallee 
furent comuiandés pour taire ees retrancliements, charrier 
les palissades et les ranger, ce qui lem* fut très incom- 
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modo parcequc cela étoit a la lìn de juillet et au eoiiiineii- 
cement d’aout, qui est le temps cjn’iLs devoient employer 
polir retirer leurs réeoites qui pressoient extremement, il 
s’en perdit beaucoup dan» le bas, fante d’ouvriers, les 
femmes ne pouvant su Aìre poni* la moisson. Plusieurs 
n’ayant pas d’hommes, etoient aussi oeeupées a ees for- 
tifieations qu’on faisoit sans en recevoir aucun soldo ni 
payement. 

Le 22 de juillet 200 liommes de la eommunauté de 
Pragelas furent commandés polir allei* taire des retranclie- 
ments au col de la Fenetre eommaudés par un ingéuieur, 
ou ils restèrent pres de trois semaines, auxquels on donnait 
le pain de munition et deux sols par jour cornine est la 
pavé (lu soldat. 

On lìt de meme garder toutes les avenues des pas- 
sages par les trollpes qu’on disposoit a proportion qu’on 
y en j ugnai t otre nécessaire et aux villages qui sont le 
long du cliemin rovai on fit taire des bons corps de 
gardc palissadés et fortiliés cornine a Oestrieres, Traverse», 
Soucheres, Sonelieres basse», lina et autres emlroits con- 
venables, tant polir empecber les ineursions de ces vaudois 
que poni* les mettre à couvert des irruptions des troupe» 
de Soli Altesse (l). 


(b Furono puro costituite lo milizie locali o Giovanni Turin Tu 
nominato comandante di esse con decreto del Catinai. Tali milizie 
stettero sul piede di guerra anche in inverno, dovendo esse servir 
di guida alla notte sul colle del Pis, di Sestrières o delle Finestre; 
malgrado ogni precauzione non si potè impedire che andassero incen¬ 
diato le borgate Pian e Pattemouche. Il vecchio ms. dal (piale traggonsi 
le notizie dice: « M r de Catinat exhorta les hahitants des villages les 
plus resserrés de pourvoir aussi à leur sarete, par quelques fortitì- 
cations, ce qui lirent plusieurs villages, en les cntourant do simples 
murailles cornine Fsseaux, Pourrière, Fruisse, Souchère basse, le Puy, 
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Ce flit en cotte année que les liabitants <le la ville 
de Brianzoli qui avoit e té brulée cornine a été dit cy 
devant-, eommencèrent a la rebatir un peu, ce qui alla 
assez leiitement, et que le Boy commenda a la taire for- 
titier, on remarqua (ine PEglise de notre dame qui etoit 
hors de la ville, le couvent des recollets et quelques autres 
maisons qui faisoient mie espèce de fauxbourg seroient 
pendant la guerre préjudiciables a la ville, ainsi il fut 
trouvé a propos de les raser ce qui fut fait, en ineme 
temps que la tour du cloclier de cotte eglise qui etoit fort 
consideratile par sa hauteur extraordinaire; la destruction 
de eette eglise fut tres sensible aux bonrgeois. 

E 11 cotte méme campagne fut batic la redolite du 
Laux en octagone poni* couvrir le col de PAlbergean par 
où avoient coutume les Vaudois de passer, au préjudice 
du pauvre peuple des iieux voisins, auxquels ils enle- 
voient tout ce qu’ils pouvoient attraper. 

Dieu par sa bonté pourveut aux misères 011 les peuples 
.se trou vaie ut par le moyen des magasins des vivrò» qu’on 
faisoit voiturer dans les deux vallées jnsques a Pignerol, 
y ayant des entrepots a Cezaune, aux Traverses, a Fene- 
strelle et a Peyrouse pour la faeilité du peuple, et Poh 
payait exactement pour ce transport, ce qui occasionila 
le-s liabitants a gagner de Pargent qui lem* scrvoit pour 
auepter du graia ou du paio de munitimi pour la subsi- 
stance de leurs familles qui sans ce seeours auroient ex- 
tremement souH'ert, le bled se vendeit en cotte année a 


Hua et Rii'; mais la meilleure sarete qifon sut prendre, fut cello de 
payer la contribution, ce qui l'ut fait en Pannéo 1005, c*est en cotte 
<*poquc qu’il y eut onice de coupor les bois qui se trouvoient sur la 
librilo du CI asmi alia que les vaudois ne puisscnt plus s’y réfiijdor ». 
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Brianzoli onze livres le cestier, cela commenda a l’entrée 
de Fannée 1693 et continua les années suivantes (1). 

Ali mois de mars la vallèe de Pragelas fut obligée 
de fournir a Pignerol ciuq cents quintaux de foia pour 
la subsistance de Farmée, ee qui fut execufcé. Les vallées 
de Gezaune et Cluson eureut ordre, de mème que les 
voisines de fournir un mulet par feu pour fa-ire ime bri- 
gade, avec des muletiers a proportion pour suivre Farmée 
que commandait Monsieur de Catinafc, et faire trausporter 
des vivres et niuuitions nécessaire# là ou il leur serait 
ordonné par les commissaires de Farmée. 

Cette année 1693 les vallées de Oezanne et de Pra¬ 
gelas payèrent la eontribution aux Vaudois pour avoir 
la paix avec eux, eependant Farmée de Son Altesse qui 
etoit plus forte que celle de M. r de Catinai s’approcliant 
de Pignerol avoit en vene de couper et prendre par der- 
riòre celle de Franco qui etoit eampée a Rocbecotel, ce 
que cognoissant M. r de Catinai, il tit decamper le 24 e juillet 
et vint camper a Finestrelle (2) ayant devant Imy le pas- 
sage de Glifi tei Armimi, ou il tit arrèter soli année a 
la reserve de quelques bataillons (pii vinrent camper en 
cette coimn.^ seavoir le 2l> e le premier bataillon d’Albigni 
campé aux Traverses, le 27 le second bataillon alla camper 
au col de Sestrieres, le 29 le second bataillon du régiiuent 


(1) La miseria ora giunta a tal punto elio si regalavano i terroni 
non potendosi pagare le taglie. 

(2) Vn vecchio manoscritto venuto in mio possesso aggiunge: 
« Ce mouvemcnt a été cause que tous les hameaux de Mentoalles et 
du Roure ont été abandonnées aux cnncmis qui en ont brulé la ma- 
jeure partie, dérobé et pillò le reste avec des suites si lacbeuses que 
les habitants ont été obligès de se retirer ailleurs sans avoir pu per- 
covoir aucnne récolte». 
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de Dufor est venu camper aux dites Traverse*, et le 4 
aout le regimeut de Barroy alla camper avec Ics troupe* 
(pii etoient aux Traverse*, au dessus de Villardamont dans 
les orge* et avoines sans donnèr le temps aux liabitants 
de les ramasser (pioyque non encor meures, et Barroy 
fut relere ]>ar le régiment de Vendome. Au mota de 
septembre, les allemands et autres troupe* de* All ics de 
Son Altesse ti reut un détachementqui conni t apre* Parmee 
de Franco, et Payaut trouvée a Fenestrelle, ce qiPils ne 
croyoient pas, en se retirant pillèrent et brulerent tonte 
la vallee jusqiPà Piglierò! sans epargner les eglises, et 
mie grande partie des liabitants se jettèrent aree les 
vaudois dans la Vallee de Luzerne, qui avec enx firent 
un parti et sortirent par le Col dii Pis et descendirent à 
Lavai le 28 juillet oii ils prirent les vaclies dii Pian et 
Joussaut qui y etoient. en pature, ce qui fut cause que 
plusieurs des liabitants des dits villages s’en allèrent vers 
la fin (Paout avec les Vaudois (1). 

Son Altesse avoit formò le dessin d’empeclier les 
vivres a notre armee quoyque M. r le Marquis de Larray 
fut avec son camp volant compose de liuit bataillons et 
(Pmi régiment de (lragons, campò sur le col de Cestriere, 
et polir en venir à bout, fit passer un gros detaeliement 
de son armee dans la Vallèe de St. Martin qui vint au 
col dii Pis. — Le 30 dii mois (Paout Son Altesse y vint 
en personne avec Messieurs les princes Eugène de Sa- 
voye et de Oommercy, le marquis de Parelio et M.«- de 
Caprara, croyant (Pentrer dans Pragelas, et obliger M. r de 


(I) E’ assai sintomatica la facilità con cui "li abitanti delle bor¬ 
date Pian e Joussaut, si uniscono ai Valdesi depredatori! E' bene 
osservare come quelli abitanti siano siati Ira jdi ultimi ad accettare 
il dolina romano. 
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Catinat de déeamper «le Fenestrelles. Ils entrèrent dans 
la vallee le 31 e et descendirent aux Bellotes au dessus 
de Joussaut. Gomme ils recounurent le camp de Larray 
sul* Cestrières, trois bataillons au Villardamont et l’indif- 
ferance de M. r de Catinat, 011 se contenta, ne pouvant 
l'aire d’avantage, d’envoyer un détacliemeut poni* prendre 
les deux compagnies des milices du régiment de Bois 
la Roche qui étoieut retraneliees dans un batiment do 
Joussaut, commandées par M. r de Quenetin, petit liomine 
mais courageux et bardi oapitaine qui leur resista vigou- 
reuseinent. Cependant eomme M. r d’Albigny qui coni- 
mandoit au Villarflamont connoissoit «pie ee poste n’étoit 
pas soutenablc par une si petite troupe, il envoya un 
détacliement vers Pattemouche polir favorisci* la retrai te 
de ees deux compagnies, M. r de Quenetin n’abandonna 
pas son poste jnsques h ee que le village de Joussaut, 
(pii flit d’abord embrasé, il flit contrailit de qnitter par 
le feu (pie le vent jetta à son corps de garde; après une 
action de si peu d’importance Son Altesse et les autres 
susnommés repassèrent le col du Pis, ayaut fait prisonnier 
quelques habitants (pii ne purent s’écbapper et qui furent 
surpris de cette attaque, et on les conduisit jnsques a 
Peyrouse dont quebpies uns refcouvnèrcnt, et les autres 
rest^rent avec les ennemis. 

Le 13° septembre suivant, M. r le Marquis de Larray 
decampa du col de Cestrière, et alla camper au Sauze de 
Cezanne, aux pres des oclies et Beniton ou il sejourna jns- 
qu’au 25° du meme mois. M. r le prince de Robek étoit logé 
cliez nous. Ce village souffrit extrèmement pendant ce 
eampement, car les ofliciers occupoient toiites Ics granges 
et maisons, ensorte qn’on n’avoit pas la liberto d’y polder 
les réeoites des montagn.es, on decampa pour allei* a Suse. 
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Le 27 dii dit inois, M. r de Oatinat decampa subitement 
de Feuesfcrelles pour aller a Suse, tandis (pie les troupes 
de soli Altesse (1).. 

A questo punto, sgraziatamente, il manoscritto clic evidentemente 
è vergato idi mano dello stesso Merlin, appare strappato di parecchi 
logli. Un altro manoscritto, che chiameremmo suppletorio, e il cui 
autore, vissuto nel secolo XVIII (poiché le notizie in esso raccolte non 
vanno oltre il 1748), dopo aver copiato alcune pagine del ms. Merlin, 
giunto al punto mancante scrive «// rìy en a pas de plus ». 

Per fortuna, quest’ultimo manoscritto contiene sul periodo man¬ 
cante nel manoscritto Merlin, una quantità di notizie ed episodi in¬ 
teressanti, e elio riportiamo qui, a riempire la deplorevole lacuna. 


(1) Lo truppe di S. A. misero a fuoco ed a ferro la valle da Po¬ 
rosa a Fenestrelle. I villaggi rimasero spopolati. Il manoscritto Abrégé 
de l’état de la vallee de Prag eia, etc. riportato dal Muston, dice : « Los 
habitants, s’en éloignòrent tous. Les uns allòrent cn Savoie, d’autres 
dans le Briangonnais, la plupart dans les vallées vaudoises de Lusernc 
et de Saint-Màrtin. Ces derniers repriront alors Pexercico de la religion 
réformée; et nonobstant tout ce que Pon put faire, le suivirent, à la 
faveur des troubles de guerre, qui eurent liou .jusqu’en 1690. Mais 
en 1698, la paix étant laite, ces opiniàtres relaps aimèrent mieux 
tout quitter et allei* en Suisse, que de rester dans leurs biens et do 
reprendre la religion catholique. « De soixante-deux familles de la 
paroisse de Bourset, il n’on resta que sept ou huit ». Queste famiglie 
fondarono quindi nel Wurtemberg la colonia di New-Engstedt. 
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Eli 1694 on brulli le Pian et Pattemouclie. M. r de 
Oatinat exhortale» Inibitali t» des villages les plus resserrès 
de polir voi r aussi àleur seuretè, par quelques fbrtitications, 
ce (pii tìrent plusieurs villages eu les entourant de simples 
murailles collimo Usseaux, Pourrières, Fraisse, Nouclières 
basse», le Puy, lina et Rif; mais la meilleure sureté qifon 
sut prendre, flit celle de fairepayer lescontributions, ce qui 
fut fait en l’an nee 1695, c’est eu ciotte epoque qu’il y 
eut ordre de couper les bois qui se trouvoient sur la 
ligne du Cluson afin que les vaudois ne vinssent plus 
s’y rèfugier. 

En 1696 dès que les neiges furent dures et qu’on 
pus passer les montagnes du col dii Pis et autres fron¬ 
tière» de la Vallèe de Saint Martin, les vaudois faisoient 
des parti» bleus et v^noient prendre notamment les chef» 
de famille dans lenrs maisons, leur liant la tote avec des 
cordes qifils serroient à force de bras et cornine un 
pressoir poni* les obliger à leur promettre de grosse» 
raiic;ons; ils prenoient dans les bois et terres et près 
tous ceux qu’ils trouvoient dans le travail. Cornine ils 
dèteuoieiit plusieurs de cotte vallèe de Fragola, M. r le 
marèclial de Oatinat ne voulant pas permettre qiPon 
payat des sommes si extraordinaires ordonna mix liabitans 
de prendre les arme», de s’elire des capitarne» et des 
lietitenaus, et par ses ordres d’aller ainsi h la guerre i>our 
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taclier de prcndre ausai quelques vaudois afin de les 
échanger poni- cciix qu’ils déteiioieiit prisonuicrs et épar- 
gner les sommes considérables qifon demandoit aux per- 
sonnes qui n’avoient pas de quoi acliefcor du pain pour 
lem* subsistance, mais cela ne prodnisit rien parcequ’il 
arriva ime suspension d’armes poni* quelques moia qui 
sembloit è tre un acliemiiiemeiit h la. paix. En effet la 
paix uvee 8 . A. li. fut conciue eu aeptembre de la moine 
année par Palliance qui fut fai te elitre ces deux cours 
par le mariane de Monseigneur le Daupliin, petit-tils du 
Iioi et mademoiselle lille anice de 8011 Altesse Royale 
par Pentremise dii colute de Jessé (Tesse?) et le Eoi rendit 
à 8 on Altesse la ville de Pigiierol après avoir faifc demolir 
la citadelle et laser tona les mura et bastiona de la ville, 
lui rendit mème Suse dans Pétat qu’elle étoit, toute la 
Savoye, le comté de Nice et enfili tout ce qn’il tenoit 
des terres de S 011 Altesse. Cette paix ainsi concine et 
publiée donna une grande joie au peuple de Pune et de 
Pali tre couronne; 011 ìPentendoit qu’une accia mation de 
rejouissance dans ces Vallées, dont on rendit ensuite des 
actions de grave à Dieu, 011 elianta le « tedeuni » dans 
les églises et ou tit dea feux de joie prineipalenient dans 
la vallee de Cezane et Pragelas le l r jour dii moia de 
decembre de cette mème année 169(5 (1). 

Eli 1696 le vin étoit à 40 t. la cliarge; le pain 3 sola 
la livre et la viamle six sola. 

En Pannée 1697 la paix est signée a lliswik entro 


1) Il trattato, in allora sconosciuto nel suo testo originalo al 
popolo, conteneva la clausola che ai protestanti d origine francese non 
fosse accordata ospitalità nelle Valli. Nel luglio 1698, vennero loro 
accordati sei mesi per espatriare. Ai pastori valdesi sorpresi nel ter¬ 
ritorio francese erano comminati dieci anni di galera. 
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les puissaneos alliées et la Franco, ce qui a étoit gran- 
(lenient fèto. 

Le 15 ine jour du mois do juin 1697 se sont assemblo* 
tous ceux des paro isso* de Lavai et Traverses et ont 
passe procure a plusieurs <Peux poni* eoniparoitre le len- 
deiuain dcvant Monseigneur l’abbe d’Oulx poni* l’erection 
en eglises paroissiales de col les que le Koi a faifc batir aux 
dits lieux des Traverso* et Lavai, lesquels députés ont 
comparii le 1 l me et a ete passe l’acte d’erectiou des dites 
eglises en Faroisses et on a procede à la limitation d’icelles, 
la melile cliose s’est passée les jours suivants pour les 
eglises de Pourricres, Fenestrelle, Villaret, Chateaii dii 
bois, Meau et Bourcet (1). 

Kn 1.698 colmile l’église de Sleali et la maison cu¬ 
riale n’étoient pas baties et que la guerre dernière avoit 
extrèmement détruit et mine plusieurs des autres eglises 
et maison curiale*, Sa Majeste a fait un forni pour la 
eonstruetion et reparation des dites eglises et maisons 
de mème que pour les orner de vases sacres, livres et 
liabits sacerdotaux, rétables et tabernaclos, ce (pii a éte 
fait pendant les années 1698 et 1699 qUe nous avons joui 
du repos de la paix (2). 

M. Bombii, intendant du Daupliine, trovatila par 


(1) Les institatelirs catholiqnes parcourent le pays d’un endroit 
ii Fautre.... dico uu cartolo conservato negli Archi ri di Berna 
( onylet E). Près de vingt-cinq faniilles ont déja été gagnées au papismo, 
par promesse* ou par menaces. On cherche par tonte sorte de moyens, 
a alia ibi ir les Yaudois. Quanti ils seront rèduits ii peu on les exter- 
nt inera. 

(2) Incaricato della costruzione «Iella chiesa di Meano fu l’inge¬ 
gnere regio Lordon, direttore delle opere di fortificazione a Fenestrelle. 
La chiesa prima esistente era stata distrutta sino alle fondamenta 
nel MV.KL 
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orilre ile la coni* à la révision des terros de la province 
allant de communauté en coinmunauté, faisant mesurer 
le terrain cultivable à proda ire, et représenler les ca- 
dastres et muamjaires des ladies pour rendre justice à 
eharjue vallee et communauté, en sorte qu’ayant eoimn 
les misères des vallées de Pragelas et Cezane, les terres 
perdile» par éboulement, ruines et inondatimi», nianque- 
nient de récolte par les jelées ou sterilite ile la terre a 
déehargé, cornine par l’édit de eour, la Vallee de Pragelas. 

E 11 1701 il y a eu ordre de ne pas loger des troupe» 
ilans les maisons oii se trouvoient les magasins de blé 
appartenant au roi, erainte de quelques aecidents. 

E 11 1701 les vaudois avoient pris des vivandiers sur 
le col de Sestrières. 

Oli a représenté a Fin tendalit qu’on étoit réduit à 
la misère à cause des brigades continuelles qu’envovoit 
le receveur de Brianzoli pour taire sortir d’argont à des 
gens (ini n’ont fait d’autre culture que le port des arme» 
pour les gardes continuelles qu’ilsonfaits sans solile l’année 
précédente pendant plus de 5 niois par ordre du due de 
la Feuillade, et aujourd’hui dans la vallèe de Saint Martin, 
au nombre de quatre cents; « la niauvaise saison n’a pas 
peu contribué h ces malheurs, et les autres occupatimi» 
qui ne sont pas incornine» à Votre Grandeur, tout comnie 
d’avoir essuyé la sécheresse (pii ne leni* a laissé que tré» 
peu de denrées, en le priant de sa protection auprès de 
Sa Majesté pour représenter la misère de ce peuple qui 
n’a pour tout bien que la volonté d’ètre toujours afteo- 
tiouué son Service, et qu’à l’égard de la récolte pré¬ 
sente nous avons si peu d’espérance, que nous sowmes 
tous convaiucus que nous ne cueillerons rien, et qu’il 
landra se coutente!* de quelque avoine que nous avons 
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lèsene pour semer en remplacement dii blè; fcous ees 
mallieurs attristent beaueoup ee iieuple ». 

Le neuvieme juillet 1702 M. r de Barrière euvoya 
ime lettre k la collimane, conine de la manière salvante; 
il ètoit eommandant k Fenestielle : 

« M. rs les consuls et eonseillers de la vallèe de Fra¬ 
gola en Val (Jluson il est, M. rs , dii servivo dii voi et dii 
bien publie que les habitants de vette Vallèe fassent et 
ètablissent des gardes sur les advenues polir emi>ec1ier 
qu’aucim ètranger suspect ne puisse entrer sana otre 
reconun, et ariete, parvi 1 qu’on a vii avis qu’il y avoit 
en campagne mi noinbre d’éinissaives des eiinemis de la 
Frauce qui taclient d’entrer dans le royaume poni* y 
semer la rebollion, et vauser un désordre panni le peuple, 
et mème qui porteut vertain venia pestilenviel dont ils 
signeiit les portes, et les maisons pour tavher de porter 
la contagimi dans le pays; pour toutes ves raisous, je 
vous exhorte, M M , de taire ime garde exacte qui iious 
mette k vouvert de ves incon vénients, et s’il y avoit des 
sujets asses mal intentioiinès pour ne pas se souinettre 
à ses justes devoirs, et qui au lieu dempèelier ainsi 
l’entree de cotte Vallèe à ves gens étrangers et invonnus, 
fussent vapables de tenir vacliès ces eimemis du servici 1 
du roi pour leurs donnei* retraite, M rs les consuls sont 
obligès de taire arrèter telle gens cornine désobéissauts, 
et mauvais sujets et dii en donuera avis au eommandant 
de Fenestrelles, afln qu’il y soit pourvu cornine de raison. 
Fait k Fenestrelles le 9 rae juillet 1902, sigili 1 Barrière». 

Les gardes ètant posèes dans Ics lieux qu’on trouva 
les plus propres pour découvrii* tout ve qu’il viendra tant 
du cote du Piémont que du cote des Vallèe» de Buse et 
Baint-Martiu lorsqu’il arriverà quelqu’un qui sera sans 
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aveu, et qui ne don nera pas des preuves du lieu dont il 
vient, et oh il va, et pourra otre suspect de inanvaise 
intention, les dites gardes le eondiiiront à Fenestrelles 
poni* y etre garde jusqu’à ee 4 qu’il aie justifté sa eonduite. 

Fu 1703 on a assigné nonante franes jiour les maìtres 
d’école de la Comniune. 

Le 5 jnin 1703 M. Baby a donne ordre de transporter 
les papiers de la eomniune dans la sacrestie de la lillà. 

Le 3 aout 1703 Piiitendant de la province dii Dau- 
pliiné a envoyé ime lettre à Padministration de Pragelas 
de procedei* incessameli t à la nomination d’un secretaire 
qui sera elu à la pluralità des voix, dans lequel nomine 
sera compris le nomine Guyot, notai re, ci devant nomine, 
]H>ur avoir le plus de voix, et retenii ]>our secretaire, 
vous ohservant de jet ter les yeux sur la personne la 
mieux intentiomiee au liien, et au service du roi; et à 
Pégard des cadaslres, et autres papiers communs, ils 
seront ineessamment remis à la lina cornine étant le 
Principal clief-lieu, ainsi que M. PIntendant l’a dejà regie 
en pareli cas poni* la comniune d’Usseaux. 

Kn 1701, lorsqu’il v avoit le siege à Siisi» et que mitre 
Vallee etoit depourvue de troupes, et que ìnéme les lia- 
bitans étoient de garde à Fenestrelle, ceux de la vallee 
de Saint-Martin appellés les Barliets, parurent sur la 
montagne du Col du Pis, et en meme temps le gouver- 
neui* de Fenestrelle, nous envoya dire de nous écarter des 
nmisons et à Pentrée de la niiit Michel Perniiì est parti 
uvee soli enfant au bras, et ave;* sa servante, sont passe* 
au Pny ensuite au col ile Cote piane avec plusieurs 
autres familles, et à Panbe du jour soni arrivés à la cime 
des pr’s de Roeliardet, et les eimemis traversalit notre 
vallee, arrivèrent au Sause d’Oulx, et ceux de Pragelas 
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se jettèrent dans le bois de Salabertrand, mais quelques 
famill.es qui se sont troll vées plus avancées, arrivèrent 
au Sause, et se. troll vèrent pillées par les dits Barbets 
avee eeux (lu Sanse, Jouveneeaux, Saint Mare d’Oulx et 
le Ga; il s’est trouvé des fripous qui ont osé avancerà 
M 1 La Feuillade que ees pauvres malheureux qui avoient 
été obligés de s’enfuir, avoient pillo aussi bien (ine les 
Barbets, et les hahitans les ont poursuivis et mal trai tés 
jusqu’à Obaumonfc, où ils ont été mis en prison, conduits 
à Brianzoli et jugés à l’appui de témoins, et de là con- 
duits à Grenoble où 011 les a ensuitc reeonnus inno- 
eenbs, et ont été renvoyés: mais il en est mort deux 
à Briauoon, et après la re trai te des ennemis, Michel 
Fenoli s’est retiré du bois de Salabertrand avee son 
enfant au bras. 

En 1704, M. Blano euré à la Bua est allé a Cliaumont 
<le la part de l’administration polir demander le due de 
la Feuillade et M. r l’Inteudant que mal à propos on avoit 
arrété prisonniers les gens de vette communauté, qidils 
ne cherehoient qu’uu refuso polir se mettre en sureté, 
contri* les mouvements (pie les ennemis faisoient, ne 
sachant pas où ils iroient finir. 

Eli 1704 les bataillons qui étoienfc mix Traverses 
partirent le 26 (?) à l’entrée de la nuit, montèrent le eoi 
du Pis et descendirenb à Masse! et à Salsi*, ce qui cifrava 
tellement les habitans de la vallèe de St. Martin, qu’elle 
se rendit et tit un traiti*, (pii fut qu’ils ne se-roient point 
troublés dans l’exerciee de lem* religion, qu’ils seroient 
exempts de tonti* oliarle, que le Boi les soldoyoit cornine 
ses autres troupes, (pie le sei leur seroit donné à 2 s. la 
livre, poids de Franco et plusieurs autres artieles dont 
je ne fais ici mention, s urto ut celili de rester en répu- 
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bliquc, se gouveriiant par cllc-mème et exer<;aut la justice 
aree imlépendamie (1). 

La meme annee 1704 Michel Perron a e té nomine 
Consul jionr Pan 1705; il Ini a fallii faire payer la taille, 
et capitatimi par force de brigades, ce (pii a monte de 
faux frais cent écus; ils ont eu 1202 t. de capitatimi et 
troia mille et Imitante livres de taille ontre 2 sols (Paug- 
mentation chaque livre, et on a été obligé de faire la 
garde tonte Pannée dans la Vallee de Saint Martin qui 
étoit sonmise mi roi, et on y exer<;oit la religion en 
paix, et h (pii le roi fonrnissoit le sei h 2 s. la livre, et 
exempts de taille. 

M. r La Feuillade (pii a trai té avec eux an noni dii 
roi, commandoit en ce pays et les liommes de notre 
Vallee se troncoient de garde dans celle de St. Martin 
polir empécher Pinvasion des lucernois, on religionnaires 
de France; en eette époqne les femmes de notre colli¬ 
mane ont été obligées de porter dn foin h Stise et h la 
Péronse pour les tronpes; le monde est sans pain, sans 
argent h cause dn manqnement de récolte, et par ces 
moyens rédnit h la misère (2). 


(1) 11 re Lui^i XIV, clic desiderava avere coperto il (ianeo sinistro 
della Valle del elusone dalle incursioni dei valdesi, riusci ad indurre 
quelli della Valle di S. Martino ad erigersi in repubblica sotto il suo 
protettorato. La minuscola repubblica visse quattro anni ed ebbe sede 
in ferrerò. Oli stessi abitanti della Valle, mal sopportando die i loro 
luoghi fossero diventati ricetto di banditi e fuorusciti, ne desideravano 
la line, clie avvenne senza rimpianto di alcuno. 

(2) 11 curato Merlin dimentica di aggiungere tra gli altri (lagelli 
quelli delle decime, ch’ossi da tempo più non pagavano e che in 
quegli anni di particolare distretta rappresentavano una somma 
abbastanza considerevole. Il re Luigi XIV decise la costruzione delle 
nuove chiese e la costituzione di un nuovo fondo per lo stipendio dei 
curati, solo dopo che gli abitanti ebbero, per mezzo dei consoli, dichia¬ 
rato che non si sentivano di sopportare nuove spese oltre alle decime. 
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Kn 1704 la coni umile avoit aussi un détachement à 
Frali. 

l)ans le mois de novembre 1705 il est arrivò mie 
pluye aecompagnee d’un vent qui a dure cinq jours; tous 
les ruisseaux et rivieres ont debordés ou ont ete emportes, 
ou couvert de gravici* en ce lieu pour 20 livres d’estime, 
renver.se et deraciné le quart des arbres au point <pie 
les babitans ne pouvoient s’enfuir dans les montagnes 
h cause des ruisseaux et combals qui venoient fornire 
sur eux; cette annee il y avoit en grande seeheresse.— 
Dans le meme mois il a presque toujours tombe neige 
jusqu’au S janvier; de sorte «pie ce jour-h\ il y en avoit 
six pieds; il y avoit Imit jours qu’on n’avoit veu anelili 
des hameaux des montagnes. 

Le 27 janvier 1705 Daniel Ponsat est alle à Gap 
porter les ròles de la taille royale pour les taire deereter 
uvee line requete pour obliger les creaneiers à si? payer sur 
les biens des déserteurs (1) dans six mois, et en muander 
les tailles; et à défaut qu’il soit permis à la communaute 
de les veudre pour la taille. 

Kn 1705 la Communautó a envoye cherelier de giace 
dans les montagnes à Farrivee d’un due (2). 

Kn 1705 le 4 janvier le Notaire Jean Perron a recu 
ime délibération du peujile de la Commune relativement 
à la manière d’administrer les biens des deserteurs et 
biens abandonnes. 

En 1705 le 9. me avril il y avoit cent paires ile Ixeufs 
avec leurs cliarriots qui ont eouches à Gezane pour eli¬ 
sili t-e passe r la montagne de Gestrières, et à cette lin 

H) I « désortours » erano gli (‘migrati. « Dóserteurs de la Ibi» li 
«liceva l'ex ministro dio. Halcet. 

(V) Probabilmente il La Feuillade. 
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M.r Rabi (l) a eerit d’Oulx à la Commune de Pragelas et 
Usseaux de se porter sur la dite montagne, marcher tonte 
la nuit pour reparer la route k pouvoir passer n’excepté 
aueun des liabitans, sauf le euré. Il falloit ereuser dans la 
terre de la largetir de six pieds poni* passer la grosse 
artillerie, et y travailler jour et miit, et cela dans le 
mois (l’avril a fin de rendre le che min propre k y passer 
les charriots. 

En 1701) la Cominunauté a reiai un ordre de Cézanne, 
et on a envoyé des soldats k discrétioii k la commune 
pour taire fournir trois cent sétiers blé, quatre cent sétiers 
avoine dans le terme ile 3 jours pour la subsistance des 
troupes; celle (P Usseaux y étoit aussi comprise. 

En 1700 la perception de la taille a eté donneo au 
meilleur oftVant et on iPa pas trouvé qui l’aye prise à 
moius dii. douze pour cent, et sur ce eliaque conseiller 
l’a fai te dans son quartier, sauf celili de Jusseaud qui 
ne Pa pas voulu taire à moius de 21 t. pour cent. 

Le 0 oetobre 1700 M/ Dii Prat, sub-délégué k Ilrianeon 
me marque de la part (le Son Altesse ltoyale, qu’il soit 
fourni k eliaque bataillon par jour quatre bieufs par gra- 
tification par les consola des lieux ou les dits bataillons 
soni en quartier, et on croi! que ce soit mie erreur, et 
que ce ne soit qiPun bneuf par jour pour olimpie bataillon. 

Eli 1700 il vint ime si grande quantité de neige les 
huit premiers jours de janvier, qu’il partit ime ava-lanche 
de la Roche du Loop qui passe le long du vallon de 
la lina et (pii conduisit les neiges jusqu’à la riviere; il 
y en a eu d’autres de meme naturi» dans le Pragelas et 
aux montagnes du Sanse; je parlerai de celle qui conia 

(1 ; Sub-delegato dell’Intorniente nella Provincia del Pettinato 
signor Bonclm. 
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sur lo Puy de Fenestrelle qui emporta ou polir mieux 
dire engloutit dix-sepfc batinients dans lesquels il y avoit 
plusieurs inibitali* qui eomposoient le noiiibre de vingt- 
qiiatre persoti nes, qui furent ensevelies dans les neigcs. 
Ce malheur est arrivo de imit, lorsque le monde etoit 
couche. Gii ne se souvient pas qu’un pareli aceident flit 
jainais arrivò h cotte montagne, il est arrivo lc4 me jour 
dii niois de janvier, on y envoya un detaeliement de la 
garnison qui etoit à Fenestrelles, 011 lìt cveiiser la nei gè 
jusqu’a ce qu’on troll va les maisons, ee travati dura 
quatre ou ciuci jours, linalement on trouva les maisons 
des quelles on retira encore quinze personnes en vie et 
les aiitres neuf personnes furent trouvées etouffees ainsi 
que les bestianx, lVan de vie flit (Pini très grand seeours 
à ees pauvres personnes qui avoient eie six ou sept jours 
captives dans les ueiges et dans les tenèbre*, on s’eton- 
nera coiuiuent ils pure ut vivrò si longtemps; mais il fa-ut 
savoir que quclques hommes rompirent uvee des haelies 
qui se trouvèrent par bonheur dans lem* eourie, le planolier 
sur lequel etoit la provision de leni* pain. 

En 1707 la Oommune a ete obi igeo de fournir loge- 
ment, pain, viande, et foin, et avoine à quatre mille* 
ea valiers. 

En 1707 il y a eu ordre de donnei* eliaque joui* 00 
rations de fourrage aux premier* bataillons, et 20 rations 
à PEtat-major, de plus on a encore fornati la moine quan¬ 
ti te à un antro rògiment en quartier dans la coni ni li¬ 
na-ut é. 

En 1707 on envoya des milices mi Collet de Monne, 
les soldats etoienb payes contine la trou]ie de Ugno, le 
capitarne avoit S s. et le lieutenant 6. 
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Plmkurs malheurs qui so ut arrirés a la Vallee de Cezauue , 
priucipahmeut au Sauze , par les Vaudois de Bardoneche 
et Uxeau, et ravaqes des armées, aree Suse.... Exiles et 
Feuestrelles et les (1) . .. 


(Je flit en ce tenips (L708) qu’il fut ordinine mix consuls 
ile la vallee ile Pragelas et de Cezauue de fai re des magasins 
de fourage ilans eliaque village, on ne croyait pas devoir 
ètre ])onetuels h Pexecution des orilres; aitisi les jours 
passoient l’un après l’autre, le fourrage se eousumait par 
les bestiaux des liabitants, d’autaut mieux qu’il avoit dèjà 
en partieété consumè l’automne, cornine il a è té remarqué 
cy devanf, en sorte qu’il y en avoit très peu reste au 
conunenceiuent de may: neantnioins il fai hit en fournir 
en Pragelas deux quintaux par cliaque livre de cadastre, 
et un quintal pour chaeun sol d’estime dans la vallèe de 
CVzanne, ce qui en causa line grande disette, les neiges 
ètant encore abondantes, le bètail en souffrit. 

Au mois de juin il fai ut encore endosser le liarnois, 
et allei* rendre visites mix cols aecoutumés, on y fit des 
baraques, pour les corps de garde, pour mettre les soldats 
à couvert, où l’on Ut transporter des planclies qu’on tit 
sciei* aux Souclières basses, et mix Fruisse. L’on y Ut 
aussi des retrancheinents: ce qui dura jusques au 12 f du 
mois. Les scieurs de long et Ics travailleurs ètoient mi¬ 
di Jl proprietario del verdi io manoscritto Merlin, non apprez¬ 
zandolo certamente, vi depose sopra la casseruola calda e untuosa. 
Vi rimase una macchia che guastò la carta e impedisce ili distinguere 
i caratteri. 
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sonnablement payés et poni* récompenser leur peines, 
on leur doimoit une ration (le paiii si eliaeun par jour.... 

On tit évaeuer tou.s les malades, fournitures et régistres 
des hopitaux d’Oulx et Fenestrelle, ofi les coinmunautés 
eontribficrent de leurs betes aver les brigades pulir en 
taire le transport a Brianzoli. On sortit ausai de Fene¬ 
strelle (lonze pièces de canon pendant les derniers jours 
du (lit mois (pi’on tit de méme niener a Briancon, ce (pii tìt 
dire aux peuples qu’ils seroient aliandoti nés aux ennemis, 
leur crainte ne fnt pas tout à fait mal fornice, mais les 
cliefs de Pragelas et Usseaux couvroient d’autres dessins 
sous cette crainte dissimilile, cornine la suite le fera eon- 
noitre (1). Les redoutes des Planes et des Turas furenti de 
meme gardées pur les liabitants de la vallee de Cezanne 
(lès l’entrée de ce dit mois, uvee une compagnie de troupes 
réglées en cliaque poste, ces compagnie» travailloient 
graudcment les peuples, on envoyait tous les jours quatre 
liommes sur le Pelve, et au forni de l’alp des Tures pour 
examiiier ce (pii se passoit dans la vallee de Queyras, 
ceux du vai Luzerne y sortalit souvent à cause qu’ils en 
retiroicnt la coiitribution, au lieu que les vallées de Cluson 
et de Cezanne ne la payoit pas, leur ayant été défendu 
par ATM. les généraux. 

Je ne voux pas déerire les mouveinents (pi’ont faits 
les armées soit dans la Savoye soit dans le Daupliiné, j’en 
laisse le soin aux historiens, non plus la manière dont 
on quitta la vallee d’Oulx, de Pragelas et de Oezanne 
pour allei* couvrir le fort de Bouveaux qu’on eroyait devoir 
è tre assiégé; je remarqueray seulement les maux qui 

(li Non rra la « .vaiine >v. nta la speranza r!u* il Para rnmvilosse 
li* nn'ilosinn' li'»aria di cai ^ia ^roili'vann i Vallasi virino valli. 
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sont Rivi vés à ce pauvre pays <|ui n’oiit pas ete potits 
pendant cotte campagne, et qui ont éte k ses habitants 
la sonico de bien de misères et de grands gémisseinents. 

Et poni* cominencer, il faut scavoir que le huitième 
du mois de juillet, cette nation nourrie au bri gami ago, 
ce sont les vaiulois, (pii sont ennemis des catholiques, 
sortirent eu Queyras lem* tributai res par le col de Mirebone 
au nombre de neuf cents de leur aveu d’où ils euvoyèrent 
taire la décou verte au col de la Mait, où ils surprirent 
ceux qui etoient eu vedette des Planes, sans qu’aucuu put 
s’ecliaper pour en venir donner iivis au détacliement et 
ensuite k la favelli* de la nuit investirent la redolite pour 
empecher ceux qui etoient dedans de taire sortie sur eux, 
qu’ils auroient sans don te prise sans la prevoyanee de 
M. Bestitut Rigat qui y étoit pour lors en garde, il prit 
les liauteurs et les empecha de s’en rendre les ìuaitres. 
Oependant six cents lionunes descendirent au Sauze, 
l’allarme se donna, et ceux des habitants qui y residoient 
actuellement n’eurent pas du temps plus qu’il n’en faloit, 
pour fuir aree leurs tamil les et bestiaux du cote de Co- 
zanne abandonnant ainsi leurs maisons a la niercy de 
leurs ennemis qui tirent un butin inestimable dans cette 
communauté. Ils prirent cinquaute betes a eornes, tren- 
tesix betes à bat et plus de six cents brebis ou moutons, 
le mal auroit été plus grand, mais plusieurs de ceux qui 
etoient aux montagnes les apercevant dans leur vetrai te 
se refugièrent dans les lieux les plus élevcs pour éviter 
la furie de ces impitoyables, et par la fuite sauvèrent 
quelques bestiaux. Un des plus infortunés fut le dit 
cap. ne Rigat auquel ils prirent deux mulets, quatre 
vaclies et une centaine de brebis a sa montagne de Peyre- 
sequee. Sa maison du Sauze fut de moine pillee, celili 
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qui tieut le seeoml rang est celle de Jean Ma uso n et de 
Merlin où ils butinment vingtdeux ]>ièees de euivre 
ou ariani, soixante livres d’ètain fin, sans le commini, 
en mitre Pierre Perraelion, Pierre Fra, Jacques Berton leu 
Michel, M. r Manson notai ve (qui pouvoit, ayant reeeu un 
bidet d’avis du coté des Tures, s’il n’avoit été fcrop pa- 
resseux, avoir avanfc le jour allarme le villane qui aurait 
pria des mesures pour sauver les bestiaux), et plusieurs 
autres principaux, furent les nioins épargnés, on emporta 
toutes les vaisselles, pots de euivre, cliaudrons, marmittes, 
meubles, linges, liabits, ariues, pains et fromages cornine 
des atìmnés, le vin ils burent, et en suite répandirent 
dans les cavea, le mal enfili qne cotte incurtion causaà 
cette cominunauté est iudieible. Le seni Jean Jayme ne 
perdit rien estant un de leurs frères en Clirist. J’ai horreur 
de dire qu’ils pillèrenfc l’oglise de St. liestitut, brisèrent 
le tabernaele, foulèrent le St. Sacreinent, emportèrent 
Ics vases sacrès et les ornements qu’ils y trouverenfc, les 
maisons ecclèsiastiques eurent le moine sort que PKglise, 
de moine que les cinipe]Ics de St. Jaques et de S. te Mar¬ 
guerite. Ils envoyerent prendre le consti] tic Chanilas 
qu’ils menòrent à la Tour uvee le consul du Kauze Jean 
Manson, M. r Manson, Pierre Fra, M. r Guillaume, Jaques 
dialleli, d’ou apròs avoir traité pour la eontribution et 
pour les frais de la cour.se, ils les reuvoyèrent a l’exception 
dudit Jean Manson et Jaques Mallen, qu’ils gardèrent 
]>our otages, jusques au payement de la première pavé, 
éeliéanee qui fut a la fèto de St. Laureila. Les commu- 
nautès de Pont froid en liaut pendant ce temps fìrent 
des dèputès poni* aller tra iter de la eontribution avec 
M. r Sauzet, commandant aux vallées et qui eonduisit ce 
détachement. Kn se retirant cornine ils ne purent prendre 
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la redolite, tls pillèrent et brulèrenb vette bourgade qui 
tilt réduite poni* la seconde fois en eendres. 

Ces impitoyables ne se laissèrent pas flécliir anx 
gémissantes prieres de eeux qu’ils ineiioient en otage, 
lem* butin fut partagé et venda en Queyras en présenee 
des propriétaires, qu’ils avoient ehargés et tait porfcer leurs 
ineubles jusques là. Quel atfreux coup poni* ces pauvres 
gens voyant ainsi vendre lem* bien sans pouvoir le ra- 
cheter, ayant pu troll ver en Queyras des auiis qui lem* 
auroient prete de l’argent pour ee sujet. Dieu veuille ga¬ 
rantir les enfants de ees pères et mères intbrtunés, alili 
qu’à l’avenir ils ne voyenfc pas de pareils malheurs, et 
qu’ils ne soyent pas obliges de passe r colmile eux les 
semaines entières daus les bois et les roehers pour éviter 
les mains de leurs enuemis, et que lem* vie soit moins 
sujette aux alarmes, ee siede a jusques iey été dur et 
pesai) b à leurs pòres et ee n’est pas e neore la fin de 
leurs douleurs. 

Kn etfet ees maux furent iimnédiatenient talonnés 
par d’autres, le 3' aout Son Altesse arriva par le eoi de 
la ltoiie a Bardonèche, après avoir force la garde que 
les francai* y avoient et tait soixante prisonniers, et sans 
perdre du teinps tit avaneer ses troupes a Oulx, d’ou fut 
citasse un bataillon franeais, qui se retira a Brianzoli, 
ensuite il poussa a (Jezanne, et le generai Iiehbinder 
forcai le Mongeuèvre, garde par M. r le conte de Muret 
avee quatre bata.il Iona seulement, qui eraignoit d’etre 
coupé par la vallèe des prés, se retira sous le canon de 
Briancon, un gres détachement passa li* col de l’Kclielle 
qui vint. joindre a la Vaeliette la troupe du generai 
Iiehbinder, ou il resta jusques au neuvieine aoust; on a 
obligation aux suisses qui étoient aux montagnes de Bes- 
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sere et Christovou, qui so ut elitre la vallee Monetier et 
Nevache, qui repoussèrent un détachemenb des eunemis 
qui avoit passe l’Kelielle et qui marclioìt polir se rendre le 
maitres de ces hauteurs, ee qui aurait donne quelque 
erainte a Brianzoli. 

Les consuls de Pragelas reeeureut un ordre de Soli 
Altesse date à Mortane le 4' aoust de niettre bas le.s 
arnies sous peine de la vie, efc que les Inibitalifcs se re- 
patriasseut sous peine de la conliscation deipara biens(l). 

M. r le uiarechal de Villars arriva a Brianzoli, venant 
de Bouveaux et les enuemis decampcrent de la Vncliefcte 
et viurent camper au mont Genèvre le 9° aoust, le dixième 
ils viurent camper a Cezaune, eu se retiraut ils brulèrent 
le dit Mongenevre, et les Clavières, cornine ils avoient 
reiupli de boi» le bas du clocher les cloches fondireht; 
rette incendie, étonna tort les peuples circouvoisins qui 
craignoieut ime semblable infortune, la nioitié du bourg 
de Cezaune du coté de Brianzoli brilla ausai, Son Altesse 
y étant, se donna beaucoup de inouvement pour taire 
arréter le feu, en abbaiatit quelques ìnaisons, ee qui tit 
juger que ce n’étoit qu’un aecident. Le sameily onzième 
du mois au poi ut du jour, vingt quntre compagnies de 
grenadiers attaipièrent les eunemis a Cezaune d’où ils 
les chassòrent, après avoir battìi les Brandebourgs et trois 
autres régiments qui furent poursuivis jusques a St. Si- 
caire, ou ils eurent plus de trois cents morta sans les 
blessés, dans les passages ile cetfcc armóe les églises ile 
Beaulard et Fenils furent pillées par la troiqie des vaudois 
qui arrivèrent les derniers a Cezaune. 


il I/ordine, secondo documenti dell'Archivio di Corte, sarchilo 
invece datato dal campo rii Mcnfoulrs 24 settembro 1708. 
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Tandis que l’armée do S. A. resta a Cezanne Mossimi rs 
Blane, cure de la Bua, Merlin cure de Traverse# et Bornie 
curé de Lavai en Pragelas furent députés par la cornimi- 
nauté pour allei* taire au noni de la Vallee les souinissions 
requises a S. A. et luv demander sa proteetion, ensuité 
de ee qu’on nvoit reticela sur l’ordre venant de Alodane. 

Ce tilt pendant ee sejour que les soldats, apres avoir 
pillé le boni*#* de Cezanne ou ils ifavoient trouvés que 
trois ou (piatre habitants, les autres ayant fui dans Mes 
bois et les roehers, avec leurs bestiaux et faiuilles s’éten- 
dirent dans les villages de la vallee et prirent t-out ee 
qu’ils trou vèrent, meubles, g*rains, Unge, pain et bestiaux. 
Le Sause qui avoit depuis peu étè pillé par les Vaudois 
ressentit eneore un eehe(| nouveau par les picoreurs de 

l’armée qui aclievèrent d’y piller le reste de leurs meubles 

* 

et ce que les vaudois n’avoient pii emporter. Les habitants 
etoient obligés pour se* délivrer des insultes dea soldats 
de eoucher avec leurs tamil les pendant sept ou huit jours 
dans les bols, et les cavernes, pendant ees allarmes. 

Le 7 aoust, M. r le marquis d’Andourne vint camper 
aii col de Cestrieres avec mille liommes, le S- il campa au 
dessus de Joussaut, la communauté de Pragelas lui fit 
donnei* du vin, de la viande, du benne et de la volaille 
polir sa maison et quarante et six moutons ou brebis 
pour le rafraichissement de son detachement, et le 9° il 
entra dans la vallee de St. Martin, dont les habitants 
mi reut d’abord les armes bas, et demandèrent avec soumis- 
sion la proteetion de Son Al tesse qui leur tut aecordée (l). 
Le 8 parti t un autre détachement qui passai it par les 


(1) Convion considerare che la valle di San Martino era retta in 
Repubblica. 
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hauteurs se rendit un Buy de Pragelas et ee flit poni* se 
saisir de la redolite dii eoi de la Fenetre, gardée par le 
S. r Bouveri, cap. lie d’IJsseaux, qui ne pouvant étre seeouru, 
mina la redolite, mi sortit heiireiisement aveo sa troupe, 
fit sauter la redolite, et se rendit a Fenestrelle, ou il dé- 
fendit vigoureusement la redolite des Aiguilles, ou fort 
nmif pmsenteme.nt. 

Son Altesse ayant forme le sFge d’Fxilles, les troupes 
qui avoient été battues a Cezanne le onzième en decani- 
perent la imit, passcrent Ostrieres, et allèrent camper a 
Balboutet, en passant par cette communauté les condue- 
teurs des equipages et vivandiera ont rompu et entbneó 
de vive force les portes des maisons, pillés les meublcs 
et bestiaux qu’ils ont pu troiivor, Ics seules eglises ont 
été epargnées. Le oorps de l’armée marcila en trés boa 
ordre, pendant le douzième, et quelques olHeiers entròrent 
dans Péglise des Trave rses, ou ils entendirent la messe, 
et pour favorisci* leur marche craignant quelque sortic 
du coté de Queyras ou y envoya trois conta hommes aux 
LManes qui y brulérent la redolite qu’on y avoit bati 
l’année précédente et se retirèrent d’abord. On conte que 
le corps d’armée qui a passé par cette commiinauté 
commaudé par le generai Belibinder et le colute Passovy 
étoit de 12.000 hommes. 

M. r le inalveimi de Villars arrivant a Cezanne lit 
marcher pour secourir Ivxilles, mais M. r de Boulay qui 
en était gouverneur livra la place sans qu’il y eut brcche 
suftisaute pour y appliquer les arétes le 17' aoust, on 
eroit qu’il avoit traili et ou travaille a son proocs, on 
ne sait comment il se justiliera. 

Les miuemis qui ne perdoieut pas teni])s se rendireut 
maitrcs des hauteurs de Fenestrelles, occupòrent la val- 
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lette et PAlbergemi taiulis que les Francois passoient pal¬ 
le Bourget et Cote piane, eu eottoyant allèrent camper 
au Puy ofi flit le quartier dii lioy. La commmiuuté de 
Pragelas y entretint vingt einq hommes pendant le reste 
de tnay. La pla<*e investie, et assiegee en forme, M.‘ de 
Villars tìt plusieurs détacliements poni* la secourir, mais 
inutilement a cause que les ennemis s’étoieut partout 
retranelìés, M 1 de Bassière qui craignoit ce siège, en étanfc 
le gouverneur avait fait jet ter dans les fosscs einq eents 
brebis et cent vaelies, polir la subsistaiice de la garnison, 
la place éfcoit par ainsi bien inunie, et ne reeevant anelili 
secours, après mie bornie défense, Parsemi! ayant et e 
brulé par la bombe, la redolite des Aiguilles ]>rise, où 
les ennemis établirent lem* grande batterie, le S/ Bouvert 
en etant sorti, se rendit au Puy avec sa eompagaie le 
2 H" aoust, M. r le gouverneur flit obligé de capituler, et 
de se rendre prisonnierde guerre uvee la garnison, après 
mie défense de quinze jours(l). 


(1) Il generalo Catinat fu il primo cli'ehhe l'idea di forti fica re 
Fenestrolle, avendolo riconosciuto luogo importante, porcile* posto allo 
shocco di una gola di montagne. Egli proposo al Governo la costru¬ 
zione del l'orto, ciò elio venne approvato, o nel si diodo prin¬ 

cipio ai lavori. Il grande architetto di guerra, Yauhan, trovandosi nel 
1700 in Doltinato, volle visitarlo, ma egli no biasimò la costruzione, 
dubitando deU'ellìcaeia di una foltezza, circondata da alto montagne, 
orrore, d’altronde, comune a quasi tutte lo piazze forti del Doltinato, 
por cui venne nella decisione di proporne al governo francese la 
demolizione, ina essendovisi già speso intorno considerevoli somme, 
si diede invece ordine di continuare i lavm-i. Yauhan allestì allora un 
progetto per fortilìcarc tutte le altre vette circonvicine, progetto che 
poi cadde per contrari eventi. 1/ importanza delle osservazioni del 
Yauhan venne poi riconosciuta nel 1880 da una Commissione di ge¬ 
nerali, clic diede ordine ili fortificare l'Assietta e altre vicine alture 
Pitta vino, Storia di Pi arroto, p. 421ì. — D'altronde, anche i Fran¬ 
cesi consideravano Fenestrellò come una piazza forte elio non poteva 
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Ce flit pendant ee sièste que M. r Blanc, cure de la 
lina et le 8.' Jean Pastre de TAllevé et Jacob Perron 
de la lina furent dcputcs a Balbotet i>oiir conveuir avee 
rintendant Fontana de la contribuì ion, ils y furent i*e- 
tenus, envoyés a 8 use, et de là a Turili ou ils ont reste 
en otagcs jusques au mois de 7. 1>1V et ils furent renvoyés, 
après la reddition de Fenestrelles (1). 

Voici eneore un non vomì inalheur aeeablant j>our le 
Sauze et Cestrieres, c’est <|ue le 17 ( aoust, il s’eleva de 
inalin un Immillarti oliscili*, sitivi d’éclairs et de toimerros 
aveodes vents impétucux, (pii déchargea sa malignile sur 
les liauteurs de Cestrieres en grosse pluyc, et gre les 
extraordinaire avee tant de violence (pi’il causa de grand* 
eboiilemeuts a l’Alp do la Cerchierò qui coniai il par le 
ruissoau de la Gaveiuo en avoit rompii le lit, et cotte 
matido argileuse se dégorgeant» au coin des Soleits dii 
Sanse en a emporto vingtdeiix batiments dans lestpiels 
les propriótaires avoient dejà retile les bleds, et foiirrages, 


reggersi senza molte altro l'nrtilicazioni (Le Dover. Memorie di Ca¬ 
tinai, pii'^rs justi/ivaticvs). 

11 giorno 0 agosto comi noia va Tassodio del Torte Mutino. Il ma¬ 
resciallo di Villars tentò più volte disturbarlo: ma il duca, da Bal- 
boutet, respinse gli attacchi e impedi il suo passaggio. — Il generale 
Rohbinder, agli ordini del duca, tentava di aprire una breccia, ma il 
presidio si ditese. Allora TAndorno, tìglio del marchese di Parella, che 
s’era prima impadronito del Torte di Porosa, fece trainare a braccia 
cannoni c mortai sul monte dominante il Torte Mutino, vi costrusse un 
ridotto cui diede il suo nome od eresse una terribile batteria. Una 
bomba, abilmente diretta, fece saltare il magazzino delle polveri, e il 
comandante della piazza capitolava. 700 soldati e 70 utìiciali del presidio 
furon tatti prigioni ( Pittavino, Storia di Pincrolo, p. 460). NelTanno 
1728 il duca Carlo Emanuele 111 fece aumentare lo Torti fica zioni, ag¬ 
giungendo i Torti di S. Martino. S. Carlo, Tre Denti, le Valli e S. Elena. 

1) Vennero arrestali perchè fortemente si dubitava della loro 
buona Tette, e si temeva non fossero spie del nemico. 
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ensorte qu’il n’eii est reste que le sol, ny ayant laissé 
anemie marque d’éditìce, de moine que la eliapelle de 
St. Boeli, le foni* de la place, et celui des Soleits, et 
ebranlés six autres batiments, en sorte qu’on n’a [ibis ose 
y abiter a cause qu’ils mena^oient ruine, étaut batis de 
bois, de l’éourie eu liaut, plusieurs ont été entrainés en 
eutier jusques a Bonsson, Jean Maiison Cbaillat et sa 
temine ont été avec barbe Berton, temine <l’Antoine Prat 
inondés et pris par ce debordeinent, Jean Prat feu Jean 
a été d’abord seeouru par les voisins et a été delivré. 
C’est mie inerveille que ee canton qui est t-rès penplé 
n’aye perda en eette tenipéte auenn petits enfants, ce 
ruisseau a couvert de la matiòre qu’il a entrainée et 
les muraiUes des batiments, les prés de la Grangeasse, 
des Oches et de Bollitoli, tout cela est arrivé en line 
lieure de temps, au grand étonnement du peuple ; on 
sera surpris a l’avenir quand on lira (pie l’aneienne 
maison de M. r Antoine Guillaunies, nota ire, celle de 
M. r Olande GouYtre des Soleits, eolie de fière Guillaume 
dessus, ont» été emportées, cela paraitra iute impossibilito, 
cepondant il n’y est reste que peu de matériaux, les 
youtes ont été abattues par la force de Perni et des 
éboulenients, cetto toni péto a noyé les ponts de Oc/.annc, 
de l’auge gardien d’Oulx, pont Ventoux, celuy dessous 
Exilles et autres, les batiments du dit Jean Obaillot, de 
Baitbazar Maiison son neveu, de feu Jean Barrai, de Jean 
Oziard de Laurent Ozinrd, Antoine Prat, Jean Prat son 
neveu, de Olande Goiutre du ruisseau, de Itestitut Merlin, 
Boueliard, de Jean son frère, ete. ont été entierement noyes 
jusques au fondements, et leurs réeoltes ayant de mème 
péri avec leurs meubles on ne peut exprimer la misere 
ou ils ont été réduits par ce fiéau de la justiee de Dieu. 
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All inumo jour le ruissoaii des Brnchets a gate qumi- 
tité de fonds a Ostrieres, et rem pii le batiinent de Pili- 
lippe Pastre et les pmits de (-luson ont aussi été la plus 
part noyez. 

Kn coiitinuant à marquer les ealamités ou ee pauvre 
pai's a été réduit on t-rouva que pendant le siege de Fi¬ 
nestrelle les armées eampées l’iine au Puy et Pan tre 
ali Balbotet ont eonsoimnés tons les fourrages et les 
grains dii bas Pragelas (1), de sorte que les habitants 
ont été obligés d’aeeter le bled ]>our ensemenser lenrs 
terres. La eominnnanté de Pragelas ayant- anssi perda 
tons les tbins a en le bonbenr par la protection de 31/ de 
Villars de reeueillir les bleds, ime partie des horges et 
quelque peu d’avoiue, (pii a été (Pilli grand seyonrs mix 
a-ntres einq eommunautés (pii on ont ensemeneé leurs 
terres le printenips suivant. 

Fenestrelle étant rendile, Parmée de M> de Villars 
a decampò dii pays le premier de soptembre, marehant 
sur trois eolonnes en bon ordro, et alla eamper mix en- 
virons de Cezanne où elle a sejourné trois jonrs, pendant 
lesquels on a fait ime eonsommation et dégni de grains 
qui étoient dans les granges et perniante* aux terres polir 
n’avoir pas eneore tonte leur maturile, si eonsidérable que 
la moitié (les familles tanfc dii Sair/e, Bousson, Rolieres, 
Oliamlas, St. Sieaire, Cezanne, Fenils et Deserte* ont été 


(1 Dal 15 al 81 agosto la vallo di [Vagolato dovette provvedere 
mille razioni di fieno por gli equipaggi do’ generali; per quattro 
squadroni di dragoni dovovansi darò ottocento razioni giornaliero, e 
por 25 battaglioni ottanta razioni cadmio, por altri 15 battaglioni 
60 razioni cadano. In tutto dovovansi consegnare ogni giorno 4700 l’a¬ 
zioni; in diciassette giorni si diedero settantanovemila novecento ra¬ 
zioni di lieno. Di più si dovettero fornii* 1 * ventisette vacche 
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reduites a la mendicità ; les communautòs de la vallee 
d’Oulx n’oiit pas eli un meilleur sort y ayant eu une ligne 
de l’armee (pii repondoit a celle de Pragelat et (pii a 
decampò le infine jour. l)e là elle a campò mi Mont Ge- 
nevre d’oii apres un sejour de deux jours elle est de- 
scendue aux environs de Hrianeon. Le mont Genevre, et 
les vallòes ravagées, la saison avancee, les liabitans ont 
la issò leurs terrea sans sema lice au ben que les autres 
peuples des vallòes de Pragelas, Oulx et Cezanne pensant 
à Taveiiir ont coltivò et ensemense leurs terrea dans 
l’espòranee (Fune belle veeolte et (l’etre plus tranquilles, 
la campagne suivante, c’est ce qii’on saura uvee le temps. 

Jusques a present la vallee de Pragelas n’avoit fait 
aucun traite i>our la eontribution cornine avoient fait les 
autres vallòes, ce traite flit regie a cent ecus par feu, 
et dans la vallee de Cezanne on a pavé vette annee 
mille livrea ducales poni* ellaque feu, on conta (Palami 
la première pavé le sixième septeiubre, ce qui procura 
la libertò aux premiers deputòs, qui òtoient eu otages a 
Turili, ce ròglement qui fut fait au mois d’aoust derider 
ne parut que le troixieme de septeiubre apres (pie Fene- 
strelles fut remine a Son Altesse. 


licparations des hrvches (Ics placca rendues, vonstruction de¬ 
ferta et redoutea, puhìication des manifestes de S. A. li . 
Curva exilcs. Inhibitiona de passer par Cestrivrea , desar - 
ment des peuples. 

Les plaees d’Kxilles et de Fenestrelles ayant etò 
prises, S. A. IL voulut adornar ce qn’avoient endures 
Lxeaux et Palboutet pendant le siège, c’est polir cela 
qu’il fit decamper ses troupes le 4' de septeiubre (pii 
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allèrent camper elitre Ics Cliambons et Mentoules, et e’est 
autour de ee derider lieu où il etablit soli quartier generai, 
et (piebiues troupes descendirent mi V illare t et aPeyrouse. 
8. A. 11. logea cliez M. p Bertrand eliatelain, on le generai 
Relibinder logea apres le depart de 8. A. Oe petit lieu 
tilt extréiiiement fonie par tant de troupes <jni y étoient 
caitipees, le prieuré nieme tut prosque ruiné; environ ee 
temps on congedai de Fenestrelles tous les francais qui 
étoient- restés pendant le siège, qui voulurent se retirer, 
et auxquels on donna les passeports necessaire^. 

Les deux armées ayant. déeainpé des deux coni nin¬ 
nali t-és, les peuples se Hattoient de jouir de la tranquillité, 
polir ramasser quelques restes ddiorges et avoines, mais 
cette doueeur se tìnit d’abord, e;ir M. r Fontana, Intendant 
generai ordonna aux eonsuls de Pragelas et d’Uxeaux 
de commander septantecinq homines poni* allei- eombler 
les trancliées, qu’on avoit fait pendant le siège; on leur 
donnoitle pain et un douzain (?) poni* leur solile de cliaque 
jour, et les autres liabitauts étoient occupés a preparar 
quinze mille fascines et trente mille piquets aux lieux 
les plus commodes que les mulets des brigades trans- 
portoient a Fenestrelle poni* y taire de nouvelles fortifi- 
catious. On envoya en outre neuf bètes de eharge de 
Pragelas a Fenestrelles, poni* cliarrier des pierres, du sable 
et de la eliaux pour reparer les bròelies du fort de Fenes¬ 
trelles. Ces fascines et piquets étoient a la cliarge des 
communaiités. 

Le lG mG septembre la eoimmiiiauté de Pragelas fournit 
et trausporta gratis a Fenestrelles cinquante douzaines 
de planehes, cela commenda à taire sentir aux peuples 
la nouvelle dépendance; puisque ])areils ordres donnés 
aux vallées d’Oulx, Oc-zanne et Bardoneelie, s’en de- 
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chargòrent cu disu-nt que ccs vallee» sout dii ressorb 
d’Kxilles, polir ne se pròjudicier a l’advenir, mais leurs 
peines ne furia it pas poni* cela adoueies et dimiuuees, 
car ils fnrent obligé» d’aller travailler a Exilles polir 
y taire de uouvelles fortitieations depuis la sortie-du 
bourg jnsqnes mix liauteurs de 8t. Colombai), oii on 
a fait batir un torfc aver des fascine» et des piquets et 
un clleniin eouvert qui y va, et polir ees constrnetions 
on a detrait ime grande étendue ile vignobles, ce qui est 
d’ime très grande perte polir les proprietà ire», ee travail 
a durò jnsqnes à la fin de novembre, que les neiges et 
le froid Pont interrompa. On employoit poni* avancer ees 
travaux tonte» sorte» de personnes, que Pon soldoyoit 
qui plus qui moins à proportion de lem* travail, donnant 
le pain égal tanb aux petits qu’aux grand», ce qui a ete 
un grand soulagement à plusieurs familles (l). La meme 
eli ose a été pratiqnée enversceux de Pragelas polirla coii- 
struction dii fort des Aiguille», cliemin eouvert, redolite» 
d’Andourne et des Eidoux, ce qui a durò tout de meme 
et qui étoit soldoyés tonte» le» nuits dans la proportion 
de» forees de cliaque travailleur tei etant l’ordre de 
S. A. If. (2). 


(!) La Commuiio a été oblile de l'aire les tbrtilirations des Sou- 
clières basse» et en 1711 on a reeouru pour ótre indemnisés et on a 
répondu qu'il ify avoit plus d'espérancc. (pie Tallaire étoit déjii 
trop ancien, — dice il nis. «ria citato. 

(2) Era TlnghilteiTa che pacava le truppe e (pianti prestavano 
all'esercito la loro opera. Per venire in soccorso delle povere popo¬ 
lazioni essa assicurava ad ogni soldato la paga di 10 philips . Fece 
ancora distribuire parecchie somme, ciò che diede motivo ai curati 
di dire che quo’ denari « ont fait prévariquer plusieurs». 

Le requisizioni di l'orario continuarono per tutto Tanno 17In, 
tantoché non essendovi più sutlieiente nutrimento pel bestiame, questo 
dovette essere in gran parte venduto a vii prezzo. Si tagliarono più 
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On publm lrs or(l. CLS de Son A. K. poni* le nmintien 
de la jastice et indice des Vallées conquises, eli eliaque 
eoimnunauté. Dans les memes temps, par lesquels onfc 
été etablis des ju^es respeetits, et des cliatelains eu eliaque 
departement, et la manière d’exereer la justice coiiiine il 
est amplement exprimé par ieelles datées les premières du 
<S*‘ septembre 170S et- les nutre» <1 n 21 (1 siguilìées par le 
8.' ehatelaiiL le 27- et allielièes aux egli se» le PO . Additions 
aux ord/ vs du septembre publiées le 7 l * octobre. Iu- 
terdiction d’avoir aucun commerce entro les vallées de 
Tragelas et eelles de* Ce/.amie, Oulx et Clmumont, ee (pii 
a fait que les montagne» ont été fermées et qu’il n’y a 
(Mi aneline liberté iVy passer pendant tout Pliyver et n’a 
été accordée de tout lo printemps suivant jusquos au 
mois d’aoust, (pie les peuples passèront Testrieres polir 
retirer lem* reeoi ics (1). 


di 150.000 alberi. « Il l;mt (Ics sièeles entiers — dice mi ignoto autore — 
poni* réparer ces pertes». Essendo console Pamele Papon, si dovettero 
fornire a Fenestrelle ^0)0 rubiti di paglia, più 10 mila razioni di mi 
ruhbo ciascuna, e cosi pure, in proporzione, tutti gli altri uomini. Al 
magazzino (bùie Souchèrcs basses si dovettero portare altri tre mila 
nibbi di lìeno. 

1' Fu loro dato a noverilatore l’avvocato Pasca, deputato per 
esercire en la i/ual/fà d 'Intendente nelle ratti di Lìtsernn , N. Martino, 
l'erosa e l'rayellato.... Istruzioni del 'dS dicembre 1708 (l’orino, Areh. 

di corte). 

Il Paca avverti poi die la giustizia sarebbe amministrata iti suo 
nome con sollecitudine e dirittura, procurando (die le spese sarebbero 
state, possibilmente, minime, come «ria precedentemente si praticava. 
Nominava a castellano di Fenestrelle il procuratore Potitti, ed un giu¬ 
dice superiori' o vice-balivo, con residenza pure a Fenestrelle. Al 
Consiglio Reale a Finendo sarebbero state devolute le cause più im¬ 
portanti. Si provvedeva pure per Caperti! a di uno spaccio di carte 
e pergamene Indiate. 11 Duca agli abitanti proibiva non soltanto di 
avere commercio con quelli delle valli ancora sottoposte al re di 
Francia, ma di avere con essi relazioni di sorta, nè per lettera nè 
in altro modo. 
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Pai* ees nmnifesto.s il fut ordoimè mix consuls do 
taire ime consimile (les sinnes dans les vallees conquise*, 
celle» de Pra«**elas farei it ensuite remises et portèes a 
leurs frais a Fenestrelles le *>0 novembre et celle* des autres 
vallees a E.villes, il parai t par ee dèsarmemenfc (pie 8. A. IJ. 
se inètte de ses nouveaux su jet* (1). 8. A. II. a aussi pourveu 
a l’entretien et subsistanee des eurès (pie le lloy y avoit 
ètablis depili» plusieiirs annèes, camme il a ètè ey devant. 
remarquè deerivaut leur etablissement. 

Tous ees divers eurès ont ètè eonvoquès mi lieu de 
Fenestrelles les 20 et 21 septembre par devant M r Foggio, 
eurè de 8t. Jean de Turili, (pii ètoit là verni accompagno du 
8.' Grosso*, secretaire de Monseigueur rArelievècpie, poni* 
proeurer leurs possession de leurs bèuètiees, et produi re 
leurs provisions (2). — lls ne reoeurent pas tous de la sat-is- 


l' Avendo il Duca ordinato la consegna al governatore di Feue- 
strelle di tutte lo anni possedute dagli abitanti della valle, una parte 
di essi, partoggiante probabilmente per il re di Francia, aveva nascosto 
sotto il tetto della chiesa della Unii una certa quantità di carabine e 
di altre armi da fuoco : il già nominato Ktienne Jayme-Mariot ne 
live denunzia al marchese Andorno ed all'intendente (.bisca, i quali 
delegavano per una perquisizione nella chiesa, Claudio Friquet-.lous- 
serand, luogotenente valdese agli ordini del comandante il distacca¬ 
mento religionario signor Baleet. Fra il 15 luglio. Il Friquet attese co' 
suoi che fosse terminata la celebrazione della messa, quindi presen¬ 
tatosi chiedeva licenza di visitare ogni angolo o ripostiglio. Sotto la 
volta della porta d’ingresso si trovarono tre fucili. La medesima opera¬ 
zione venne fatta nella chiesa delle Traveivcs. nella «piale si trova¬ 
rono nascosti sedici altri fucili. 

I curati, che si videro esposti al grave pericolo di essere proces¬ 
sati e mandati al carcere, protestarono «Iella loro innoeen a, riget¬ 
tando sui Valdesi tutta la colpa. Questi si dilesero, e la questione non 
ebbe line. 

ri) In quella riunione l’intendente (lasca foce sapere ai curati 
clic il Duca non avrebbe visto bene elio si servisscm del «li lui nome 
per valersene contro i protestanti, ch'egli anzi desiderava fossero br¬ 
uciati in pace. Questo provvedimento era stato determinato «bilie potenze 
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furti oh de rette convocation, cui* s’etunt reti ras, Mons. r 
Ferrier, cure (le 8t. Resti tut, reeeut ordre par eerit du 
generai Rebbi miei* (le se vetirer liors de l’état conquis, 
de meiue que le S. r Berard, cure de Salabertraiid, poni* 
n’etre pus originaires des vallee* assujetties a 8011 Al¬ 
tesse R. qu’il traitte de renniòs, au tibre de son premier 
manifeste, le 8/ Albumi chapelain de Oezanne fut institué 
u la place dii dit 8/ Ferrier, et le 8/ Poncet du Alelezet 
au S. r Berard. <-ette maniere violente d’expatrier aitisi 
les rurés de leurs benélices est manifestement eontre les 
saints ranons. 

M. r Fantin, abbé d’Oulx, ayant aliandonné le troupeau 
(pie la providence de l)ieu avoit depili* dix sept ans 
ronfiò h sa condii ite, au moia (Fumisti derider, donna 
sujet u Ford re (pie tìt le dit generai eontre Hyaciute Fantin 
son frère, ehanoine (FOulx et pricur (le 8use, de sortir 
coni me les deux autres, auxquels ordres ils se sont soumis, 
qnehpie répugnanee qu’ils y eussent. Quelques autres 
curò* de Pragelas eussent éte de tneme expulses, si 011 
eut troll ve (les pretres qui eussent voulu se borner dans 
un lieu aussi froid (jue Pragelas. Le lloy (pii est pieux 
et bienfaisant, a polirvi! a la subsistanre desilits rures 


aliente d’Inghilterra, olanda e Prussia. 11 duca Vittorio Amedeo, però, 
rispondendo alla regina Anna, che gii aveva personalmente diretta 
una lettera pregandolo di concedere ai protestanti di Frugolato lo 
medesime libertà e privilegi accordati agli altri suoi sudditi dello 
valli, lece alquante riserve, aggiornando alla conchiusione definitiva 
della pace, le sue decisioni. 

Per provare, però, la sua buona volontà, lece avvertiti i curati di 
non più molestare i Valdesi. — Lo sfratto dato dal Duca ai curati di 
origino francese, era una misura di prudenza, avendo essi mai tatto 
mistero delle loro simpatie per la Francia, la quale, assai meglio 
del Duca di Savoia, sosteneva, io qu<*l momento, con gl’ interessi 
della religione, anche i loro. 
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expulses, eri atbendaut qu’ils soyent rappelés ou rétablis, 
011 a fait plusieurs demarches poni* co sujet, mais inutiles, 
et il ne parai t pas que ees messieurs reiitreiit dans leurs 
lienetiees pendant (pie ce paì's resterà sous la domination 
de Son A. li., eependant 011 croit de revoir eneore mie* 
fois reluire le soleil et qu’ils seront relais avec tranquil- 
lité k leurs troupeaux, sous des auspice# favorables, c’est 
tonte la eonsolation qui lem* en leste, fondée sur eette 
estranee. 

On commeiieoit à entrevoir le mauvais pencliant qu’ont 
les peuples de Fragola# putir la liberto de la [religion] 
pi'étenduelieforineequaiid Ktienne Friquet publia ouverte- 
ìnent aux Traverse# au mois de septembre ( 1709 ) que eette 
année étoit Tallirne dii grand jubilé, que cliacun reiitreroit 
en ses droits, que la li. p. lì. seroit en ee temps retablie, en 
seinant ees funestes nouvelles il gagna plusieurs de ses 
parents qui s’érigeant a la suite en chef, sur les assurances 
<pie eet liórétique leni* donna, out tacile de pervertir le 
peuple cornine il sera difc ey après, qui s’est laissé malbeu- 
reusement seduire; ee mallieureux avoit éte prisonnier k la 
Tour de Cret les années 10SS et 1089 , il sortii de la prison 
par évasion, au ìnoyen d’une corde, avec laquelle il 
descendit de la tour, et dii depuis a toujours porte les 
armes con tre le ltoy, soli legitinie souverain. 

J/liyver étant arrivò (1), les peuples des dite# vallee# 
ne purent commerce!* ensemble, a cause des défenses qui 
furent faites de tenir aucun cliemin fraye sur la mon¬ 
tagne de Cestrieres et sur aneline mitre, sauf au col de 
la Fenetre, 011 personne ne pouvait passcr sans légitime 

(1) Fra lo altro disgrazio capitato uolla vallo dol Cliisuno, fuvvi 
pur quella di un freddo straordinario, mani Tostatosi spocialmonto in 
principio doll’anno, elio i vecchi ile !F et il di più di SO anni assicura - 
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passe]>ort ; ils ont vécu miserablement adoueissant lem* 
misères pai* le plaisir qu’ils avoient cl’étre exempt de lo- 
<»eim‘iit de troupos, mais ils éfcoient sensiblement touchés, 
voyant plusieurs familles mendiantes contre lem* iueli- 
nation, qu’ils ne pouvoient seeourir polir avoir perda leur 
reeoltes pendant la campagne (1). 

duscpies à preseli t la vallee de Pragelas a cavile sous 
un bel extérieur le venin de son eauir imi dolman t» des 
preuves trompeuses, qu’ils étoient veritableinent réunis a. 
la foy eatholique qu’avoient professe leurs peres avant quo 
Calvin parut, ayant (librasse le parti de l’Eglise au mois 
ile 7 brtì 1085 poni* satisfa ire aux pieux désirs du lìoy tres 
elirétien. Mais cornine Ics cliefs principaux, et les plus 
mal intentioimes avoient toujours eu un extérieur pliari- 
saique i‘t liypoerite, attendant d’avoir quelque Ibis oc- 
casion de taire éclater leur inaliee, ils ont coni mence- des 
secrétes assemblèe* ou ils ont delibcré les moyens de 


vano non aver inai sentito più risiilo. Mancando nelle scuderie hi paglia, 
e lo strame, perchè i foraggi erano stati requisiti dalle truppe, si 
dovettero accendere grandi bracieri. Al mattino si trovavano gli ani¬ 
mali corno coperti di brina, mentre i muri delle stalle avevano intorno 
una vernice di ghiaccio do lo spessore d'un pollice; parecchio vacche 
morirono di freddo; i mendicanti, elio non cran pochi, non trovavano 
piti rifugio ove riscaldarsi : non già elio, loro fosse impedito l'accesso 
alle stalle, ma Immisi perchè erano pochissime quelle ove si poteva 
mantenere il lusso di tenere bracieri accesi. 

(1) Lorsque les taillesou fournitures ne s'exòeutoiont pas a temps 
et lieti, — dire il vece* no tits. più colle e italo - - 011 rctenoi t les 
consuls prisonniers juMpfd ce quo flit cxéeutò; Ics eoups de trique 
nYdoient pas limités; malgrè cola ils ne laissèrent pas quoiqu'accahlés 
de travail de se trouver le l r dimanclie d’octobre dans la vallèe de 
St. Martin poni* y célébrer la Cène; Marie («rosei votive d’un très 
ballilo módecin, l’crron, et très zelò polir la religiou eatholique [era 
il medico del reggimento Hhehindcr ?), et mère d’un antro médecin autant 
oppose depuis un couple d’annóes ii cotte mème religiou, (pio feti M r 
son pére y étoit porte, empieva tous ses artitìces poni* l’y soliiciter. 
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st 4 soustraiiv <lt 4 P Kgliso oatliolique, dans le tomps qu’ils 
s’assuroient de la protootion de Mes.s. rs les envoyés d’An- 
gleterre < 4 t d’IIolande uuprès de Son A1 tesse qui est alliée 
aree eux poni* la présente guerre, desquels ils espòrent 
des favoli rs qui leurs soyent avantageuses, se persuadati t 
que Son Altesse ne pouvoit sans ronipre eette alliance, 
leur refuser la liberté de eonseienee. Ce* «pii sera remarqué 
dans la suite sera line preuve qu’ils s’etablissent sur 
desfaux fondeiuents quoy qu’oii les voye levor le masque, 
et mépriser les ord. (VS du Koy en s’ingérant dans l’exer- 
eiee de la lìel. pret. ref.* v (1). 


De ce qui s’est passe en Prayelas polir la lit ìiyion . — Direrses 
eourses des Ministres pour baptiser et marier .— Quelques 
accidents funestes . — Deputaiion a Turili et assemblée 
du elerqé a Fenestrclle pour y reeonnoitre un vie-aire 
fora in — et autres choses pour s’ oppose r a rii eresi e 
rena issa nte. 

Cornine les terniiers des gabelles de S. A. II. faisoient 
payer les droits de traiti 4 pour les vivres qu’on tiroit du 
Piéniont ]>our la subsistaure di 4 la Vallee de Pragvlas, 


il) Le autorità «liu-ul i parevano proteso re tacitamente i dissi¬ 
denti, i quali ne presero incitamento per ricostruire le chiese. 1 pa¬ 
stori delle valli vicine, sin dal mese di febbraio, avevano cominciate» 
a visitare la valle, celebrandovi le funzioni del loro culto. Si riapri¬ 
rono le scuole per la gioventù; si indissero pubbliche riunioni di 
preghiere. Allettati da siffatta libertà, parecchi emigrati ritornarono 
al paese (Lo (ì osseo opprimer, p. 195 . L ll novembre 1709, poi, i 
valdesi di Pragolato, con credenziali limiate da’ consoli, da consiglieri 
e da più di cento capi di famiglia, inviarono ulllcialmente i loro 
rappresentanti (Porrot, Guyot e Salimi) al sinodo di Angrogna. Ag¬ 
giungasi che a favorire il diffondersi del calvinismo, i Valdesi delle 
altre valli erano stati posti a guardia dei passaggi dei monti. 
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on deputa les sieurs Jean Perron, medecin de la Souchere 
et Antoiue Borei de Fenestrelles, poni* allei* au noni de 
la Vallee suplier S. A. de vouloir les exenipter de cotte 
douane, ce qui lem* flit accordo poni* six niois, a la prióre 
des envoyés de leurs li. p. (1). Ce fut en ce voyage qu’ils 
commencèrent a recueillir le venin de cette hydre de 
Phéresie qui étoit presque ecrasée, et qui Paurait été en 
effet si S. Altesse eut dit dans son manifeste qu’il n’in- 
novoit rien dans le pars conquis, poni* la reli gioii cornine 
pour la just ice. 

(Continua ). 


(1) Haute$ /ìuissance^ f 

Il Duca concedette Pi avocata esenzione, ciò che era un atto 
di pura giustizia. Infatti la valle di IVagolato essendo passata sotto 
il dominio del duca di Savoia, tornava ingiusto obbligare la popola¬ 
zione a pagare le gabelle di dogana, come prima, quando la valle 
apparteneva alla Francia. Eppure, per ottenere la soppressione delle 
dogane, dovettero intervenire con sollecitazioni gPinviati delle Potenze 
alleate! 11 canonico Catturo dice che quello fu uno stratagemma per 
ristabilire la pretesa Riforma in Pragelato. 
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INDICE DEGLI STATUTI CANAVESANI<" 


I. Libcr statatoì'iim comunis et hominum ALBIONI (2). 

Questi statuti si conservano in un fascicolo membranaceo 
dell’Archivio locale, di carte 7 assai logore e malconcio. Dal ca¬ 
rattere del manoscritto apparisce che appartengono agli ultimi 
anni del secolo XIV od ai primi del XV (inediti). 

'Proemio: Nos Petrus dei et apostolice sedis gratia episCopus 
yporieusis et comes cupientes nostros locum et homines albiani 
in statu pacifico conseruare eis ad statata congrua et rationà- 
bilia concedimus expedire. ideoque ad honorem dei omnipotentis 


(1) Quest’elenco non è completo: spero di renderlo tale quando avrò 
visitato 'tutti gli archivi comunali del mio paese. Gli studi vennero com¬ 
piuti su 41 statuti (sono esclusi dalla trattazione, quelli di Ivrea). La terra 
di Pont possiede (> redazioni di statuti, 5 quella di San Giorgio, 3 quella 
di Canischio, 2 quella di Albiano, Bailo, Lessolo, Montanaro, Ozogna. 

(2) Se Pesame degli statuti canavesani si dovesse limitare a quella 
parte degli odierni circondari di Torino e di Ivrea che componeva l’antico 
consorzio «de canapicio » (la convenzione delPll marzo 1203 tra il comune 
di Vercelli anche a nome dei comuni di Pavia o di Ivrea da una parte e gli 
uomini del Canavese dall’altra per difendersi dai berrovieri ci dà l’elenco 
delle terre « uniuersitate de canepicio») sarebbero esclusi dalla trattazione 
due gruppi statutari troppo importanti per la storia del Canavese e per lo 
svolgimento del diritto; il gruppo degli statuti episcopali eporediesi e quello 
dei capitoli dell’abbazia di Fruttuaria, senza tener conto d'altri minori 
(Alice Inferiore, Azeglio, Canischio, Cara vino, flessolo, Bevono, Leynì, 
Ozegna, ccc.); d’altra parte bisogna osservare che venne posteriormente a 
chiamarsi Canavese tutta la regione sottoposta alla giurisdizione del vescovo 
d’Ivrea e quella compresa tra la Stura, il Po e la Dora Baltea. — Cfr. 
relazione del prof. Patrucco sulla topografia e toponomastica del Pie¬ 
monte medioerale. VI Congresso Storico Subalpino . Alba, 1003. 
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et beatissime marie semper virginia ac beatorum martirum 
sauini bessi et teguli et beati martini confessori nec non ad 
utilitatem eomunis et hominum Albiani status conseruetur in 
mellius et dampna dantes ne remaneant impuniti. 

Diversi vescovi col nome di Pietro ressero la sedia episco¬ 
pale eporediese: Pietro abate della Ferie dal 1206 al 1208; 
Pietro II dal 1860 al 1873; Pietro III succeduto al precedente ; 
Pietro IV eletto nel 1890. Chi concesse gli statuti di Albiano fu 
senza dubbio uno di questi tre e più verisimilmente Pietro IV (1). 

II. JAber statutorum Comunis it hominum .ALBIANI. 

Sono una seconda redazione, di poco più recente, con pochi 

ordinati modificati (inediti). 

III. Statata et jura municipalia oppidi ALICIS INFE¬ 
RIORE nporegiensis diocesi*: compilata et composita de anno 
millesimo quingenlesimo decimo (pianto. 

L'originale di 29 logli numerati membranacei, in nitido ca¬ 
rattere semigotico, e conservato nella Biblioteca del Re di To¬ 
rino, rilegato in legno, coperto di pelle con ornamenti in ottone 
(inediti). 

Proemio: In nomine redemptoris nostri jesu ehristi cru- 
cilìxi: et eius gloriosissime matris virginis et intemerate Marie 
ac iliui et sancti Nicolai. 

IV. Capitala et sfatata terre ALLADII anno mcccxlviii 0 . 

Furono editi in Torino nel 1886 nei Monumenti legaii del 

regno Sardo , Torino, tipografia Botta. 

Proemio: In nomine dei patris et fiilii et spiritus sancti 
Yhesus chrislus saci*i lumtris lVuctus 
Pie matris prece ductus 
Sit uia dux et conducius 
Statutorum in hoc opei*e 

Et vos Rectores probos sumite consultores rectos tenentes 
mores et solicitis curis incedile tramitem iuris, publica privatis 
pr<‘ponite comoda gratis ne ipsorum que vestras ledat animas 
tlivina poteslas. 


(1) CtV. Savio, fili aid. rw., I, Ò0, ^02. 
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V. Statata et capitala ho mimmi et Cornunitatis loci de 
ANDRATE anno millesimo quatercentessimo decimo. 

Un manoscritto membranaceo, in quarto piccolo, di fogli 
numerati 15, manifestamente copia autentica, è serbato nell’ar- 
chivio del Comune (inediti). 

VI. Statatami sin vaiare loci de ANDRATE condi t ani anno 
domini m°.ccccxx ij. 

Si trova nel codice precedente — (inedito). 

VII. Statata et ordinamenta loci AZEL1J. 

E’ ignota l’epoca della compilazione. 

Una copia cartacea del secolo XVII, di logli numerati 23, 
si trova nell’archivio di famiglia del conte Giulio d’Harcourt. 
(inedito!. 

Vili. Capitala concessa homirtilms BALENGKRJ MATIIIA- 
RUM ET VILLENOUE. Furono concessi da Bona di Borbone con¬ 
tessa di Savoia, durante il tempo in cui fu reggente dello stato. 

Gli statuti esistono neirarehivio del comune di Balangero 
in un rotolo di dieci pergamene. Nella Biblioteca del Re di To¬ 
rino vi è una copia di questi capitoli del 7 settembre 1780, già 
appartenente all’associazione Pilopatria Prospero Balbo, (inedito). 

IX. Riferisce il Casalis nel Dizionario Storico Geografico 
che nell’archivio Comunale di BARBANIA « si conservano fram¬ 
menti di vecchi statuti in cattivo latino con lettere gotiche». Sono 
anteriori al 22 aprile 1401. 

X. Statata et ordinamenta dominimi habitantinm ad 
BASTIAM anno millesimo dacentesimo quinquagesimo primo. 

Edito da Ferdinando Gabotto nelle Carte dello Archivio 
vescovile d'Ivrea fino al 1313 . I. Doc. CCXI. pag. 302. 

Proemio: ad honorem dei et sa liete Marie et Episcopi seu 
Electi yporiensis et omnium dominorum ipsorum et totius co- 
niunis yporegie. 

XI. Capitatimi BAYRl tradd itimi ab veteri capitalo diati loci 
sub anno m 0 ccccuiiij° et conflrmatam sub anno m°cccctxxiif . 

Una copia cartacea, in quarto piccolo, di fogli numerati 
24 e non numerati 3 esiste nell'archivio di stato di Torino, man¬ 
cano i fogli 8 e 0. Non è copia autentica — (inedito). 

Pi 'oemio: In nomine domini nostri yesu ehristi amen. 
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yhesus sacre venlris prece duclus sit via et lux conductus nobis 
in hoc opere. Amen. 

XII. Capitula loci BAYRI anno nc'ecccLtwiij. 

Un manoscritto cartaceo, in carattere gotico, in ottavo, di 
carte 24 esiste nell'archivio del Comune (copia autentica) inedito. 

Proemio: In nomine domini nostri Jesu Christi, amen. 
Jesus sacris ventris lruetus 
Pie matris prece duclus 
Sii via, dux et conductus (1) 

Liber in hoc opere, amen. 

XIII. Conuentiones et ordinamenta loci BROZ1 anno mil¬ 
lesimo quatte (centesimo nonagesimo settimo. 

Furono editi dal Bertololti nel volume XI della Miscellanea 
di Storia Italiana. 

XIV. Poeta et consuctadines commi is et hominum BURGI 
FRANCHI anno miltesimoccc.vluiij. 

L'originale si conserva in una piccola pergamena dell’Ar- 
chivio Camerale di Torino (Inventario generale mazzo n. 851) 
(inedito 1 . 

XV. Statata foci CALUXIJ anno MDX. 

L'originale di togli 24 membranacei si conserva nell'archivio 
comunale locale. Non è il primo nè l'unico statuto del luogo 
di Caluso. Una pergamena dell’Archivio di Stato di Torino 
del 7 febbraio 1220 riflettente Caluso ci menziona già dei 
« baimi ordinati in statuto ipsius loci de furto et malelicio». 
Oli attuali statuti sono una riproduzione di capitoli che posse¬ 
deva questo comune prima del 1510 « que eapitula patiuntur ca- 
ducitate taliter quod vis legi possunt et in breui propter dietam 
caducitatem reddentur ad nihilum» diceva in una supplica la 
Comunità di Caluso al marchese di Monferrato perchè li facesse 
collazionare da notai. Non saranno forse quelli già esistenti 
prima del 1220? (inedito). 

Proemio: In nomine Domini nostri Jesu Christi amen. 
Quoniam omnis etas ab adolescenza prona est in malum et 


fi) Gli ultimi tre versi del proemio sono uguali a quello dello statuto 
di Agli.'*. 
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uitio noscitur esse subiecta: propter quoti digne infrangere 
(lebot legislator ut eius nielli huniana coherceatur audacia tu- 
taque sit inter improbos innoconlia et in ipsis improbis tornii- 
dato supplicio audacia refrenetur et nocendi possibilitas ampu- 
tetur. Ad honorem dei et gloriose virginis Marie malris eius 
ae incliti martiris beati Galloceri : Ad honorem et stalum et aug- 
mcntum continuum Illustris et Magnifici principis et domini do¬ 
mini Johannis Marchionis Montisferrati nec non regimen lau¬ 
dabile et conseruationem perpetuam Burgi et homiuum loci 
Calli xij. 

XVI. Poeta et conuentiones controdata et ! ac la inter Corn- 
mune vercellense prò se et communi papié et communi ypo- 
regie et commites et homines et universitates et commune de 
CANAPICIO conira herroerios et malefactores anno millesimo 
ducentesimo sexag esimo tercio . 

Edito da Giuseppe Colombo nei Documenti dell*Archivio 
comunale di Vercelli relativi ad Ivrea . Doc. cxli. pag. 232. 

XVII. Statuti et capitala CANISCULI anno mcccxwxiiij. 

Un frammento di pagine una, copia del secolo XIX esiste 

nella Biblioteca del Re di Torino (Miscellanea Patria, Statuti 2) 
(inedito). 

XVIII. Statata et capitala CAXISCULI anno millesimo 
quatracenssimo quinto . 

Copia del secolo XIX -nella Biblioteca del Re in Torino 
(Miscellanea Patria, Statuti 2. (inedito). 

Proemio: In nomine sancte et indiuidue trinitatis et patris 
et filii et spiritila sancii ae gloriosse virginis marie. Nec non 
Beati laurentii martiris tociusque celesti* curie amen. 

XIX. Statala et ordinamento comunitutis et hominum 
CANISCULI anno mccccuij. 

Copia del secolo XIX in Biblioteca del Re in Torino (Mi¬ 
scellanea Patria, Statuti 2) (inedito). 

XX. Capitala et slattila facta et concessa comunilati et 
hominibus CARAUINI anno mccccjw.v. 

Una copia cartacea del secolo XVII di 19 fogli numerati 
si conserva nelParehivio comunale di Tina, (inedito). 

XXI. Da una « Pronuntiatio 111. I). I). Theodori Marchionis 


Digitized by CjOOQle 



— 134 — 


Montisferrali super suecessionibus roydis fodris ac aliisdifforentiis 
vel questionibus lune vertentibus » tra i signori Briandrate di 
San Giorgio contro gli « Honiines Sancii Georgi.) Giconij et Lu- 
xigiiadij » 'del 131)1 (Biblioteca del He di Torino). Mss. di Storia 
Patria. 1, documento primo) appare al cap. XV che in quel 
tempo CICOXIO al pari di San Giorgio e Lusigliè aveva un 
proprio statuto. 

XXII. Capitala super redimine et gubernio loci CLAVAXIJ 
anno millesimo quattricentessimo sexagesimo nono. 

Una copia autentica contemporanea, con varie conferme, di 
22 fogli cartacei esiste nelParchivio del comune., (inedito). 

XXIII. Ortìinmnentum comunis et hominum CLAUKRANI 
anno millesimo dncentesimo quinquagesimo primo. 

Gli statuti si conservano nell’archivio del Comune (inedito). 

Proemio: In nomine domini nostri Jeshu Xpi amen. Hoc 
est ordinamenlum eommunis et hominum elauerani factum ad 
honorem dei et beatissime virginis ac gloriose marie et omnium 
sanctorum et santarum, et beati Silueslri et ad honorem domili 
domili Episcopi Yporegiensis ecclesie et comilis et ad honorem 
comunis et hominum elauerani. 

XXIV. Sfa fattati et ardi annientimi loto CLAUERANI 
anno millesimo quattricentessimo quinquagesimo nono. 

Si trova nel codice precedente, (inedito). 

XXV. Già nella prima età del secolo XIII il comune di 
Ivrea poteva vantare un codice di statuti: infatti nel 1227 (1) 
Oberto. vescovo eporediese, ricorreva al pontefice Gregorio IX 
perchè il comune di Ivrea aveva fatto «iniqua statuta con tra 
euin et ipsam ecclesiam ac libertatem eiusdem ». Il ponte- 
tìcu nominò dei delegati per decidere e questi con sentenza 
del 10 febbraio 1205 (2. ripetuta il 7 marzo 123Ó decretarono la 
cancellazione ♦de libro statutorum comunis Vporegie » degli or¬ 
dinati che impedivano l’alienazione delle terre alla Chiesa senza 


il Cfr. IHkamhi, Vita cittadina e privata nel Malia Ero in Irrea in 
.sta li Eporediesi, pai:. !’•». 

Cfr. dece. cxli pag. 11*0 e cxlii pai*. lt*3S delle Carte dello Andt. 
rese, d Irrea. Nel. 1 tfùld. Sa*. Sfar. Sahalp., voi. V 
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pagare il fodro al comune, che ammettevano l’usura, assogget¬ 
tavano i chierici alla giurisdizione del potestà, ecc. In un trat¬ 
tato di alleanza inoltre tra Novara ed Ivrea del 1221 è stabilito 
che la convenzione sia inserta negli statuti delle due città. 

Pacta et conuentiones inter episcopum et commune EPO- 
REDIE anno mccxxxuij. 

Venne edito da Federico Sclopis nella sua Storia della Le¬ 
gislazione Italiana , voi. II, 1844. Appendice pag. 275 e da Fer¬ 
dinando Gabotto nelle Carte dello Archivio vescovile d'Ivrea 
fino al 1313 , voi. I, doc. clvii. pag. 213. 

XXVI. Vetera statuta et ordinamento ciuitatis IPPOREGIE 
«XII seculo usque ad annum mcccc. 

Venne pubblicata solo la prima parte (che va fino al 1334) 
nei Monumenta historiae patriae. — Leges municipales voi. II. 
e nei Monumenti legali del regno Sardo. 

XXVII. Nona statuta et ordinamenta ciuitatis IPPOREG1E 
ab anno mcccxxxiij usque ad annum mdxij. 

Sono contenuti nel volume manoscritto in pergamena n. 3800 
delParchivio civico di Ivrea, rilegato in legno coperto di pelle 
nera all’antica. Sono ancora inediti. 

XXVIII. Capitula LAYNIGI anno mccccxxxxij. 

Una copia in-folio di pagine 67 del secolo XVIII, già ap¬ 
partenente all’associazione fìlopatria Prospero Balbo, esiste nella 
Biblioteca deh Re in Torino, (inediti). 

XXI X. Capitula et statuta loci LEVONI. 

Due fogli cartacei esistono nell’archivio di Stato di Torino, 
i quali sono la minuta originale degli statuti. Manca il proemio 
e la data. A tergo però del primo foglio, vi è una nota del 
sec. XVIII: «dopo il 1409. Alcuni statuti proposti dal Comune 
di Levone ed ammessi dalli signori di esso luogo, consignori di 
Rivara... » Il carattere della minuta appare del sec. XV, (inediti). 

XXX. Capitula terre LEZVLI condita de anno millesimo 
quattricentessimo trigesimo. 

L'originale in pergamena, di carte 42 in-quarto si conserva 
nell’archivio del Comune. 11 codice è diviso in tre libri : «primus 
malefìciorum, secundus, de re pubblica, tercius, de iure red- 
dendo», (inediti). 
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Proemio: In nomine patris et filii et spiritus sancti amen. 
Yhesus saeri uentris fruelus. 

Pie matris prece cluetus 
Sit uia dux et conduci us 
Slatulorum in hoc opere. 

«Et uos rectores probos summite eonsultores rectos tenentes 
niores, et solicitis curis ineedite tramite iuris. Publica priuatis 
preponile commoda gratis. Ne ipsorumque uestras ledat anirnas 
diurna poteslas. » (Identico al proemio dello statuto d'Agliè). 

XXXI. Statata , ordinationes et Proclamata Communitatis 
loci LEZULI, emanata conica jurantes Deum Jìeatam Yirgi- 
nern , et Sanctos, sub poena sotàlorun) tx prò quolibet ilice: 
nec non contea deferentes Arma in judicio (lieti loci Lezuli , 
esistente po testate in Banco j aris prò j asti fin minis frauda et 
sub eoclem poena cantra transgressorcs : condemnationes 
contea Lebitoì'es ciuiles: Acla comparitionum eie ., precepto- 
rum anno millesimo quattricentessimo quadragesimo nono. 

L'originale codice cartaceo si conserva nelParchivio Ca¬ 
merale di Torino, (inedito). 

XXXII. Da « una Pronuntiatio 111. I). D. Theodori Marchionis 
Monlisferrati ecc.,» (vedi Cieonio) (mss. Storia Patria n. 1 in 
Biblioteca di S. M. il Re in Torino) si desume che LVSIGLIÈ 
possedeva propri i statuti prima del 1391. 

XXXIII. Statata loci MONTANARIJ concessa sub anno do¬ 
mini millesimo quattricentessimo se.ragesimo* quinto. 

Una copia manoscritta in pergamena, del secolo XVI, con 
grandi iniziali in islile franco-piemontese, è conservata nello 
Archivio Comunale di Montanaro in un fascicolo di 24 fogli. 
Il codice Montanarien.se contiene inoltre i capitoli di S. Benigno 
di Fruttuaria del 1318; la bolla dell'antipapa Felice V del 1443 
che concede speciali privilegi agli abitanti di Montanaro mas¬ 
sime in materia di diritto successorio; le conferme dei capitoli 
e statuti fatte da «Matheus Sancii (ìillioli de Monterotondo» pro¬ 
curatore dell’abbate e commendatario perpetuo di San Benigno 
Paolo Emilio Orsini del 5 luglio 1517 e di Bonifacio Ferrerò 
Fieschi, cardinale vescovo di Ivrea del 25 marzo 1528, (inedito). 

XXXIV. Priaillegia franchiste tibertates enceptiones con - 
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cessiones et indulto, concessa comunitafis et hominibus MON¬ 
TANARI J a Felice episcopo , servo seruorum dei anno mille¬ 
simo quattricentesimo quadragesimo tertio. 

Si trovano nel Codice Montanariense, (inedito). 

XXXV. Ordinamento et statuto ville RADON[ ab anno 
circiter mcccxxuj ad annuiti mduij. 

Furono pubblicati nei Monumenti legali del regno Sardo. 
Torino, Rotta, 1857. 

Pi'oemio: ad honorem Rdi D. D. Episcopi Ypporegiensis 
et hominum. ac pacifìcuin statuii) elicti comunis et hominum 
loci pacioni, et ut de cetero iustitia obseruelur et eadem villa 
et quilibet seruetur in suo iure: ac etiam vt culpabiles seu of- 
fensores puniantur iustitia mediante. 

XXXVI. Statuto PONTI et uallium annis mcccxxj , 
mcccxxiij mcccxxiiij , mcccxliiij , mcccxluj , meeeluj . 

Una copia in pergamena si conserva nella Biblioteca del 
fu Emanuele Bollati di Saint Pierre, (inediti). 

Proemio: In nomine sancte et indiuidue trinitatis, beate 
Marie Virginis, sancte crucis, beate katerine virginis et tocius 
curie celesti, quum iuribus captimi esse dignoscitur unicuique 
locurum iura condendi foie atributani potestatem et quia sicut 
iura ciuilia testentur pariter et canonica, non debet reprehensi- 
bileiudicari si secumdum uarictatemtemporum statuta quandoque 
uarientur humana per que appetitus nostris et maliciam pec- 
cancium sub iuris regula limitetur ut ita mala non remaneant 
impunita set pocius pena leneat suos auctores. Idcirco domini 
consortes ponti circa materiam criminalium de nouo statuendo 
ac eciam quedam statuta (1346). 

XKXVII. Capitola et statuta loci RIPPAROLIJ anno mil¬ 
lesimo cccluiij . 

Sono conservati nell'archivio del Comune, (inediti). 

XXXVIII. Capitula terre monastei ij SANCTI BENIGNI 
FRVCTVARIENSIS anno millesimo triceniesimo decimooctauo. 

Si trovano nel codice Montanariense (inediti). 

XXXIX. Statuta comunis et hominum SANCTI GEORGIJ 
anno millesimo triceniesimo quadragesimo tertio . 

Edito nei Monumenti legali del regno Sardo. Torino, 1857. 
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XL. Statuto, burgi et curie SANCTI GEORGIJ anno mil¬ 
lesimo qualtricentesimo vigesimo secundo. 

Edito nei Monumenti legali del regno Sardo. Torino, 1857. 

XLI. Capitula castelanie SANCTI GEORGIJ anno mille¬ 
simo quattricentessimo sexagesimo oclauo. 

Edito nei Monumenti legali del regno Sardo. Torino, 1857. 

XLII. Capitula nona castellarne SANCTI GEORGIJ anno 
millesimo quingentesimo decimo sesto. 

E’ il doc. XVI delTimportante codice cartaceo della Biblio¬ 
teca di S. M. il Re in Torino (niss. di Storia Patria, 1) (inedito). 

XLIII. Noua capitula transactionis inite inter illustres 
dominos comittes SANCTI GEORGIJ dell'anno mille cinque¬ 
cento settanta cinque. 

Sono in volgare ad eccezione del titolo. E il documento XIX 
del codice cartaceo della Biblioteca di S. M. il Re in Torino, 
(mss. di Storia Patria 1), inedito. 

XLIV. Statuto Capitula et ordinamento loci STRAMB1NI 
anno millesimo quattricentessimo trigesimo odano. 

Edito nei Monumenti legali del regno Sardo. Torino, 1857. 

XLV. Statata et hordinamenta loci VGENIE anno mil- 
lexìmo quatercentessimo quinquagesimo primo. 

L’originale in pergamena si conserva nell’archivio del Co¬ 
mune, (inedito). 

XLVI. Statuto loci VGENIE bannorum campestrium anno 
millesimo quatricentesimo quinquagesimo octauo. 

Si conservano pure nell’archivio di Ozegua, (inedito). 

XLVir. Statuta VALPERGEanno millesimo tercentessimo 
quinquagesimo. 

Gli statuti in pergamena, di carte numerate 20, si conservano 
nella Biblioteca di S. M. il Re in Torino. Mancano nell’esem¬ 
plare le prime otto carte del testo e due dell’indice (inedito). 

XLVIII. A pagina 50 del sommario nella causa della comu¬ 
nità di Volpiano contro il marchese Guido di San Giorgio. To¬ 
rino, 1758, si citano tra i documenti prodotti dalle parti gli 
Statuti et ordinamenti fatti per la comunità di VOLPIANO ap¬ 
provati e confermati dal marchese Giovanni del Monferrato il 
14 febbraio 1450. 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI STATUTI 


§ i. 

Nello studio sistematico ed organico degli Statuti Canave- 
sani una prima classificazione e distinzione è opportuna: d'in¬ 
dole storica, ci servirà a comprendere come si sia distribuita 
la legislazione statutaria in rapporto ai signori ed alle famiglie 
sovrane del Ganavese. 

Essi si possono distribuire in sette classi secondo che le 
terre appartenevano: a) ai conti discendenti dall’antica famiglia 
Anscarica: b) al vescovo di Ivrea; c) al conte e poi duca di 
Savoia; d) al marchese del Monferrato; e) all’abbazia di San 
Benigno di Fruttuaria; /’) a famiglie varie. 

a) — Il primo gruppo è il più numeroso e il più impor¬ 
tante: comprende gli ordinamenti castellamontani di Bairo del 
1409, di Fessolo del 1430, di Agliè del 1448 e di Brosso del 1497, 
gli statuti di Valperga del 1350, di Ganischio del 1334, 1405, 
1407, di Levone del secolo XV valpergani, di Caravino del 1430 
dei Valperga di Masino, gli statuti di Lusigliè, Ciconio del se¬ 
colo XIV ed i cinque di San Giorgio (1343, 1422, 14G8, 1516, 
1575) blandratensi. Alla convenzione fatta con Vercelli, Ivrea 
e Pavia del 1263 contro i berrovieri prendono parte tutti i conti 
del Ganavese; gli statuti di Strambino sono emanazione ad un 
tempo dei Valperga di Masino e dei San Martino, quelli del con¬ 
sortile di Pont castellamontani e valpergani. 

b) — Nè meno importante è il gruppo degli statuti d’in¬ 
fluenza episcopale: di diritto privato piuttosto che pubblico, 
rurali piuttosto che politici: si compone degli statuti che la 
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vicinanza di Bastia formava il 15 marzo 1251, dei vetusti or¬ 
dinamenti di Chiaverano pure del 1251 e dei più recenti del 1450, 
dello statuto di A mirate del 1410 e dell’ « Ordinamentum sin¬ 
golare loci de Andrate» del 1422, delle due redazioni di statuti 
del sec. XIV di Albiano e di quelli di Pavone dovuti al vescovo 
Paleino. 

c) — Nelle leggi municipali concesse dai conti e duchi di 
Savoia la volontà del principe domina sovrana: gli uomini e 
la credenza di Alice (1514) di Balani-ero, Mutili e Villanuova 
(sec. XIV), Bairo (1475), Bossolo (1440), Rivarolo (1353), non 
intervengono adatto, appena si accenna ad affermare la volontà 
dei consoli e dei credendarii nella compilazione debili statuti di 
Ghivasso (1409). 

fi) — Gli ordinamenti e statuti di Cai uso (1510) e Volpiano 
(1450) sono approvati o confermati dal marchese del Monfer¬ 
rato che ammise pure e ratificò i patti e le consuetudini della 
comunità e doi_*li uomini di Borgofranco (1348). 

e) — Il nucleo statutario di San Benigno di Fruttuaria è 
costituito dai capitoli concessi dalle torre del Monastero nel 1318, 
dagli statuti dati « reipuhlicc locique Montanari,]» (1405) dal- 
Pabbatc Giovanni Ludovico di Savoia e dai privilegi pontifici di 
Felice V per la comunità di Montanaro ( 1443). 

f) — rimangono in ultimo i capitoli di Ozegna del 1451 e 
del 1458, terra che fu feudo di « Theobaldus do Auanchiaco 
(Avanchies) miles dominus Ugenie ac condominus Allevine, ca- 
[)itaneus ciladelle Vercellarum et vice gubernalor Vercellaruin 
prò magnifico domino Gorcello de Armignac», quelli di Azeglio, 
dei marchesi di Punzone, di Levili (1442) dei Provana. 


Ma interessante invece per la storia del diritto è il vedere 
come i vari enti ed organismi della *ietà medioevale — signori 
ed «homines» — consortili, comuni e comunità —abbiano a- 
gilo per dai* vita alle disposizioni legislative, alle norme che 
dovevano regolare il loro viver comune ed in quale entità ab¬ 
biano contribuito ed influito nella estrinsecazione e manifesta¬ 
zione della volontà collettiva. 
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I. pontifici 


j Montanaro li 13 


II. popolari 


( Bastia 1*251 
I Chiaverano 1*251 


episcopali 


III. signorili 


( Albiano I sec. xiv 
\ Albiano lì sec. XIv 


IV. misti 


r Pavone sec. xiv 
I A mi rate Ilio 
| And rate 14*2*2 
{ Chiaverano 1150 


V. abbaziali 


i San Benigno 1318 
i Montanaro 11455 


( contro i berrovieri 1203 
Pont 15*21 e posteriori 

VI. consortili e dei comuni signorili ... Canischio 1331 

Valperga 1350 
( San Giorgio 1573 


VII. signorili 


Balangero sec. Xiv 
Caravino 1130 
A gli è 1118 
San Giorgio 11*2*2 
San Giorgio 1408 
Alice inferiore 1514 
San Giorgio 1510 


Vili, popolari 


( Canischio 1407 
l Brezzo U07 


delle cornai u- 
nitates 


IX. fatti dai signori , 
col consenso della Levone sec. XV 
coni matita# 


misti 


A’, fatti dalla cannan¬ 
ti ita* e approvati 
dai signori 


XI. fatti da statutari 
scelti metà dai si¬ 
gnori e metà dalla 

COnt itili Hit a 8 


San Giorgio 1313 
Borgofranco 13is 
Rivarolo 1353 
Canischio 1105 
Baìro ll'i ( .> 

Cessolo 1130 
Cessolo Ilio 
ozegna 1151 
volpiano 1150 
ozegna 1158 
Bairo 1173 
Caluso 1510 


« Strambino 1138 
f Chivasso 1101» 


XIì. le parti sono di¬ 
scordi : gli statuti Levili 1112 
sono fatti da terzi 1 
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Ed innanzi tutto sono diversi por formazione o per materia 
gli statuti dei «consortili» e dei «comuni signorili» (1) da 
quelli riguardanti le « communitates »; i primi sono puramente 
opera dei «domini consortes » ; i secondi sono opera dei signori 
e della credenza contemporaneamente, o tutt’affatto popolari, 
di signori laici o di signori ecclesiastici, di vescovi, di abati, 
di antichi conti discendenti da Arduino, odi baroni che conse¬ 
guirono il feudo solo al tempo dei duchi di Savoia. 

Ed anche qui sarà utile per chiarezza ricorrere ad una 
classificazione e distinguere gli statuti in 

I. Statuti pontifìci. — L'antipapa Felice V considerando 
esser suo dovere il vigilare perchè le chiese, i monasteri e spe¬ 
cialmente le terre che sono a lui immediatamente soggette, 
crescano sempre più rigogliosamente, tenuto conto dei danni 
rilevanti che i « dilecli lili.j comunitas et homines loci Monta¬ 
nari.] occaxione guerrarum passi fuerint nee non grandia ex- 
pensarum onera que prò costructione murorum et fortalicij 
sustinuerint (2) » concede loro « priuillegia, franchisie et liber- 
tates» specialmente di diritto privato in materia di eredità 
ed obbligazioni. 

IL Statuti episcopati. — Mentre per Albiano è il vescovo 
Pietro che direttamente forma e poi elargisce gli statuti {sta¬ 
tati episcopati signorili) gli uomini «habitantes ad bastiam » 


1) L’universalità dei condomini considerata rispetto a quanto ossi 
possiedono in uno stesso luogo costituisco il comune, considerata rispetto 
a quanto hanno in varii luoghi forma il consortile. Riguardo aH’origine 
del Comune c della Comunitas cfr. Ferdinando Oahotto, Le origini signo¬ 
rili del Comune e C. F. Patrlcco, L'arreni mento del popolo, in Bollettino 
Storico Bibliografico Subalpino, anno Vili, n. 3 : Guolieemo Volpe. Una 
nuora teoria .sull’origine del Comune. in Ardi. Slor. Hai. v. xxxm, 370- 
300; Anorich. Rirista [taf. di Sociologia, anno Vili, 1904; Siciliano Vil- 
lanceva sul Digesto Italiano voeo Comune (Storia- del Diritto)', Resta, 
Sulle origini dei comuni rurali, in Rie. Hai. di Sociologia, 1899. (ili altri 
studi sono troppo conosciuti in Italia non è quindi necessario il ricordarli, 
tanto più che servono oramai solo per l’archeologia del diritto statutario. Ed 
inoltre ScmioNi G. S M IjU proprietà nel diritto Statutario Comunale e 
rorigine del Comune. 

(2 Codice Montanaricnse, fol. 10. 
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radunati «ad vicinantiam» sono essi che formano gli ordina¬ 
menti; in Chiaverano poi (1251) la «comunitas» egli «hominos» 
danno mandato ai consoli od a sette slatutarii «ad statuta fa- 
cienda dicenda et complonda et ordinanda que ipsis electis 
melius videbitur expodire:» il vescovo non interviene nem¬ 
meno ad approvarli (statuti episcopali popolari). 

Si segue una via di mezzo negli altri (statuti episcopali 
misti): in Pavone essi sono «condita per eertos hominos de 
Padono ellectos per oredentiam de consensi! et volunlate do¬ 
mini Paleini » dopo che il vescovo ha dato potestà alla « co- 
munilas» di provvedere con norme statutarie ai vari casi del 
viver comune: si usa un’analoga procedura per l’«Ordina- 
mcntum singulare » di Andrate del 1422. 

Per Andrate (1410) la «comunitas» compila ed ordina i 
capitoli: poi manda a Bonifacio vescovo di Ivrea e signore « in 
temporalibus et spiritualibus » di Andrate come ambasciatori 
e nuncii il gaslaldo, un console e due uomini supplicandolo 
che li voglia approvare. Bonifacio poiché gli uomini di Andrate 
gli furono tanto di aiuto nel « redimere castra et loca Ecclesie 
iporiensis videlicet alhianutn claueranum padonum et in cu- 
stodiendo et fortificando eorum locum Andrate», per rimeritarli 
in qualche modo, dopo aver «sepe et pluries omnia (ordina- 
menta) vel prò maiore parte leda vissa audita et examinata» 
li conferma ed approva promettendo che egli ed i suoi succes¬ 
sori li avrebbero sempre osservati come li avrebbe fatto osser¬ 
vare dai suoi sudditi « sub ypotheca et obligalione omnium 
bonorum suorum. et diete sue Ecclesie et refeetione ple¬ 

naria dampnorum et expensarum ac interesse litis et extra». 

L’ordinamento di Chiaverano del 1450 è fatto dai consoli 
e dagli «statuterii ad hoc ordinandum et conticiendum ellecli 
et deputati per credentiam » approvati da Giovanni di Parelio 
dei conti di San Martino vescovo e conte e pubblicali davanti 
alla vicinanza di Chiaverano. 

III. Statuti abbaziali. — I capitoli di Fruttuaria del 1 :U8 
sono concessi direttamente dall’abbate alle terre del monastero: 
quelli del 1465 « reipublice locique Montanarij » sono emanati 
con il consenso e V* auctoritas venerabilium dominomi!) mo- 
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nachorum » e l'aderenza del duca di Savoia. La comunità di 
Montanaro si lagnava con Paliate che « antiquis temporibus (1) 
in ipso loco Montanarij eiusue finibus plures nobiles lenebant 
et possidebant domos terras et possessiones: census (ictus et 
redditus: pluraque alia bona mobilia et immobilia prò quibus 
recusabant onere tam realia quam personalia cura ipsa co- 
munitate supportare nec per ipsos homines seu comunitatem 
poterant ad hoc cogi seu compelli propter eorum potentiam*, 
che inoltre questi nobili nei contratti si avvantaggiassero sempre 
illecitamente. E l'abate di San Benigno di Fruttuaria Gioanni 
Lodovico di Savoia accolse il ricorso e per mezzo del suo pro¬ 
curatore Amedeo di Caranzonay « prior prioratus beate Marie 
Telluriaruin » stabilì con i decreti e gli ordinamenti del 23 di¬ 
cembre 1405 clic nessun nobile o uomo potente, «virpotens», 
potesse nel territorio di Montanaro acquistare od affittare in 
qualunque modo o sotto qualunque titolo, beni immobili, nè di¬ 
rettamente nè per interposta persona; che nessun abitante po¬ 
tesse vendere, alienare, permutare, impegnare cose, per cui i 
nobili venissero ad acquistare qualche diritto nella terra mon- 
tanariensc, ed ove ciò avvenisse, fossero nulle e di nessun va¬ 
lore le vendile fatte, s’incorresse nella pena di 25 ducati d’oro 
e nella confisca delle cose vendute: oltre a diversi altri ordi¬ 
nali e privilegi per garantire la libertà personale, il diritto 
della difesa e per migliorare le capacità ereditarie e contrat¬ 
tuali degli abitanti. 

IV. Statuti laici consortili e dei cordimi signorili, —Alla 
conclusione della convenzione contro i berrovieri ed i malfat¬ 
tori del 1203 in Vercelli intervengono quattro rappresentanti 
<lei conti e degli uomini del danarose: non è una carta pura¬ 
mente canavesana ma fetlicacia e la sua portata si estende al 
Vercellese ed al Pavese. 

I signori del consortile di Valperga e di Pont, quelli del 
comune di Canisehio e di San Giorgio non ammettono nessun 
rappresentante degli altri organismi locali nell'elaborazione e 
nella preparazione delle norme di leggi: queste poi più clic di 


(1) Codice Montanarien.se, Ibi. 10. 
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diritto privato sono di diritto pubblico e stabilite per definire i 
rapporti tra consorti e per assicurarne la difesa. E’ la parte 
della legislazione statutaria canavesana in cui si sente più forte 
e gagliarda Tintiuenza del diritto germanico. 

I conti di Biandrate appunto, consorti di San Giorgio, che 
appartenevano per una metà al conte Bartolomeo del ramo di 
Foglizzo, per un quarto a Teodoro, capitano generale del du¬ 
cato di Mantova, w Guido, Gioanni Michele della branca della 
Rocca e per Taltro quarto a Giorgio, Gioanni Francesco e Bar¬ 
tolomeo del ramo di Balangcro, nel 1575 addivengono alla for¬ 
mazione di patti e convenzioni volendo « obuiare a tutte le liti 
e controuersie et procedere alla quiete et unione delle loro fa¬ 
miglie et al beneficio et tranquillità de soi ben amati suditi » (i). 

V. Statuti delle comunitates signorili. — Alcune volte il 
signore prende parie alla vita dei suoi sudditi, ne conosce i 
bisogni e le aspirazioni e concede spontaneamente quelle carte 
e quelle leggi comunali tanto desiderate dalle «comunitates»; 
appartengono a questo gruppo i capitoli di Balangero, Mathi e 
Villanuova dati da Bona di Borbone contessa di Savoia durante 
l’epoca in cui era compartecipe del potere sovrano insieme ad 
Amedeo VII, gli statuti di Alice inferiore di Carlo li duca di 
Savoia del 1514 «composita et compilata per magnificum et 
prestantissimum iuris utriusque doetorem dominimi baptistas 
de lacu de Alice ducalem et celsiludinis Sabaudie consiliariurn 
ac collateralem Magnifici Consilij Cismontani Thaurini ordinarie 
rosidentis », i capitoli di Agliè del 1448 « faeta et approbata» 
dai signori di Agliè, conti di San Martino. . : 

Gli statuti di Caravino invece sono il frutto di una transa¬ 
zione: furono chiesti il 81 agosto 1408 dalla «comunitas» in un 
convegno avvenuto tra Ludovico Valperga di Masino ed i rap¬ 
presentanti di Caravino. Tra le due parli vi era una contro¬ 
versia «ex causa comugnie scorali sino allori.) jaeentis in lìnibus 
Carawini;» la comunità era stata condannala ad una penale 
di mille ducati oltre alla dimissione della comugnia. 

Per questa condizione di cose la credenza e vicinanza di 


(T) Statuti San Giorgio 1375. Proemio. 
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Caravino radunata diede incarico ai snidaci e procuratori di 
transigere con il predetto conte « lites differentias controuer- 
» sias et questiones existentes» e di chiedere la concessione 
di capitoli e statuti « ut clarius possent viuere cum ipso do- 
» mino et suis otticialibus ». Venuti ad accordila comunità ce¬ 
dette la « comugnia » al conte e questi rimise agli uomini di 
Caravino i mille ducati di pena ed inoltre concesse «perse et 
silos quoscumque successores » i capitoli e statuti richiesti. 

Le produzione statutaria della castellania di San Giorgio 
presenta un fenomeno strano: mentre altrove il « populus » e la 
«comunitas» vengono sempre più ad acquistare terreno ed a 
far valere i proprii diritti (questa evoluzione si può constatare 
benissimo nella terra di Canischio: il primo statuto, del 1334, 
è di un comune signorile, il secondo, del 1405, è fatto dalla 
«comunitas» e approvato dai signori, il terzo del 1407 popolare), 
qui assistiamo ad uno svolgimento adatto contrario ed impre¬ 
veduto e mostra la forza e la vigoria della famiglia Blandra- 
tense contro gli attacchi deirelemenlo popolare: il primo sta¬ 
tuto del 1343 è fatto dalla «comunitas» col consenso dei signori, 
i secondi del 1422 sono « ordinata per dominus Sancii Georgii:* 
il popolo è solo più convocalo in pubblica assemblea per udirne 
la pubblicazione: quelli del 1408 sono fatti dai conti di Bian- 
drate: gli uomini ed i credendarii non sono nemmeno più pre¬ 
senti: quelli infine del 1575 hanno il carattere di un vero e 
proprio statuto di un comune signorile. 

VI. Statati delle comunitates popolari. — Sono appena 
due: di Canischio del 1407 e di Brosso del 1497. 

I capitoli di Canischio sono stabiliti dalla vicinanza con¬ 
gregata, quelli di Brosso, che costituiscono uno dei pochissimi 
codici minerarii (1) furono formati dalla vicinanza e credenza 
di Brosso per regolare la vita della «comunitas» e special- 
mente gli uomini «volentes eorum diuturnos mores et consue- 


(1) Tra gli altri son da notare gli Statuti minerari di Trento dal 1185 
al 1213. Gli < ordinamenta super arte fossaruni rameriae et argenteria© ciui- 
tatis massa© » del 1310, i capitoli ed ordini minerali stabiliti dall’Eccelso 
Consiglio dei Dieci nel 1488, Gli statuti della Valle Trompia del 1570. 
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tudiues hactenus comuni consensu approbatos lauto tempore ut 
asseruerunt cuius memoria hominis non extitit in contrarimi), 
qui magis consuetudine et hominum expertorum discretione sunt 
imittandi quauilegibus et maxime circha mincralia ferri fedi ondi 
prò schandalis in subterraneis eccitandis, quo sepius oriri solent 
ne uoraci obliuione deleantur ad scripturam redduci prò viuendi 
regula volentes suis». 

VII. Statati delle comunitates misti. — a) Fatti dai si - 
gnori col consenso della « comunitas ». K’ un caso rarissimo 
che si riscontra appena nello statuto di Levone composto dai si¬ 
gnori di Valperga « cum ipsorum hominum suorum partecipa- 
tione intentione, assensu et interuentu ac consensu». 

VIH. Statuti delle comunitates misti. — b) Fatti dalla 
«comunità#» e approvati dai signori. Costituiscono la categoria 
di statuti più numerosa. 

La causa per cui furono fatti i capitoli di Rivarolo e di 
Ozegna è identica. Amedeo VI di Savoia il 27 maggio 1858 fu 
indotto ad approvare e concedere al borgo di Rivarolo i capi¬ 
toli che i sindaci e credendari avevano formati, dietro le vive 
insistenze e supplicazioni fatte dagli ambasciatori di Rivarolo 
«quod ob libertatum, franchigiarum, priuilcggiorum eappitu- 
lorum ac statutorum defectum Locus et villa seu Burgus Rip- 
parolij non populatur burgensibus, et incolte, sed de die in diem 
habitantes in eam paulatim recedunt ». La medesima cosa fa 
Teobaldo di Avanchies per Ozegna, che pure per mancanza di 
statuti «gentibus viduatur» e approva il progetto di statuti 
presentatogli dalla credenza il 7 settembre 1451. 

La comunità di Canischio possedeva già diversi statuti e 
capitoli che però « erant de nouo scribenda propter voluminis 
ofifuschationem. Et ecciam quod forcius est eorum aliqua ref- 
formacione indigebant pariter et quedam de nouo addenda 
erant» la comunità e gli uomini di Canischio il 1° maggio 1405 
elessero quattro statutarii « cum potestate plenaria examinandi 
corrigendi et refformandi» i capitoli antichi e di aggiungere 
quelli che sarebbero loro parsi utili e necessari per il progresso 
ed il bene del paese. 

Il progetto venne letto ai consoli ed ai credondarii, che 
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trovarono «dieta capitulla tamquam insta et bene statuta ac 
ordinata » e deliberarono di pregar e supplicare per mozzo 
degli staIutarii i signori perchè si degnassero di confermarli. 
Gli statuti sono presentati ai signori, questi « ipsis hominibus 
terni in u ni statuerunt unius mensis proxime futuri ad audiendum 
et recipicndum approbationem ». 

Il 13 dicembre 1405 i conti di Valperga, « vissis statuti» et 
capitulis antedictis ac dilligenter examinatis * li approvano quare 
racionabilia et justa*. Il 21 febbraio del 1400 avviene intine la 
pubblicazione dei capitoli davanti alla «comunitas» e a tutti 
gli uomini di Canischio congregati. 

Una lunga controversia ebbero da sostenere gli uomini di 
Bairo per ottenere dai proprii signori, conti di San Martino, 
capitoli e statuti. 

Il 10 aprile 1473 in un’adunanza con gli uomini e la «co¬ 
munitas» di Bairo i conti di San Mar tino non volevano appro¬ 
vare certi capitoli fatti dalla «comunitas» nel 1409 dietro con¬ 
cessione della duchessa di Savoia perchè sostenevano esser latti 
« in maximum preiudieium iurium et iurisditionis ipsorum dorni- 
norum, absque eo quod dicti homines de iure net! consuetudine 
ut asserebant potestatem aliquam statala siliqua condendi ha- 
berent ». 

A sua volta gli uomini e la comunità, di Bairo eccepivano 
che gli statuti fatti non pregiudicavano affatto ai diritti dei loro 
signori e che per diritto e per consuetudine fin dagli antichi 
tempi potevano « honesta statuta condere et condita tollero et 
re par a re». 

Non riuscendo le due parti ad accordarsi deliberarono di 
eleggere arbitri che giudicassero sulla controversia. Le due parli 
eleggono concordi, arbitri * Malheus de Conlàlonerijs badalochi 
» eapitaneus sancte Agathe et roflinus de Muris dii(*alis Sabaudie 
» consiliarius » : i signori di Bairo Giacomo d’Agliè e Giovanni 
Francesco di Rivarolo, conti di San Martino, la comunità il 
« dominus iustinianus de gromis» dottore in leggi e «tisetus 
» de tisys civis ypporegiensis ». La sentenza arbitrale dà ragione 
agli uomini ed alla comunità di Bairo: per conseguenza i conti 
di San Martino dovettero approvare gli statuti e capitoli latti 
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giurando di osservarli «sub obligaciono honorum suorum et 
cuiuslibet ipsorum». 

Gli statuti di Caluso erano siati negli inizi formali dalla 
« comunitas » e dagli « homines » : nel 1510 il marchese del Mon¬ 
ferrato facendoli ricopiare per preghiera dei consoli di Gaiuso 
perchè il volume esistente non si poteva più consultare per la 
vecchiezza sua, diede incarico al «doctor et miles dominus 
Franciseus Bellonus consiliarius » di riformare gli statuti se¬ 
condo le nuove esigenze del viver sociale. 

Gli statuti di San Giorgio del 1345 sono « facta et ordinata 
» per probos et bonos uiros» incaricati della credenza e dagli 
uomini e naturalmente poi approvati dai conti Blandratensi. 

Niente di particolare offrono nella formazione i «parta et 
consuetudines Burgi franchi » del 1348, gli statuti di Yolpiano 
del 1456, di Ozegna del 1458, di Bairo del 1473, di Fessolo 
del 1430 e del 1440. 

IX. Statuti dette comunità tes misti c) fatti da statutarii 
eletti parte dalla Comunitas e parte dai signori. 

In Strambino nel 1438 gli «spectabiles nobilesque Viry do¬ 
mini loci Strambini (dei conti di San Martino e di Valperga 
di Masino) et homines et Comunitas in unum congregati vo- 
lentes propria lege viuere * eleggono, i signori, tre statutari, la 
comunità, quattro, per riformare gli ordinati esistenti: « Mathia 
de ehanibus» dottore in legge arbitro in caso di controversia. 

Diversamente si agi in Cim asse. Convocata il 25 marzo 1460 
la credenza ed i padri di famiglia, il capitano del duca di Sa¬ 
voia lesse loro « vulgariter i capi tuia tangencia regimen et 
gubernium», da lui fatti per incarico di Amedeo IX. La cre¬ 
denza ed i «capita domorum» trovarono che gli statuti sareb¬ 
bero bene ordinati «dummodo non derogarent eorum franchixiis»: 
che per conseguenza era opportuno eleggere alcuni per parte 
della comunità che insieme al capitano rivedessero gli ordina¬ 
menti. Il capitano annui. K «quod melius esset quod (capitula) 
reuiderentur per paucas personas bene instructas quam per 
tantam multitudinem que quamplurimum in voluntatibus non 
concordante la credenza nomino un console e due crcdcndarii, 
i «capita domorum» quattro di loro, « de medio» il «dominus 
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legmn doctor marlinus Ferrarius aduocalus comunitatis» che 
insieme al capitano del duca provvidero a correggere gli 
ordinali. 

X. —Gli stalliti delle «commutatesi infine possono essere 
falli nò dai signori nò dalla « eoniunilas », ma da terzi. Tale 
e appunto il caso di Levili. 

Molte questioni erano vertenti tra gli uomini e la « com¬ 
muni tas» di Leynì ed i Provana, loro signori. Fra le altre la 
« eomunitas » sosteneva che i signori avevano promesso di con¬ 
cedere alla loro terra capitoli concernenti tanto la vita pubblica 
quanto il diritto privato: i Provana invece erano riluttanti. 11 
Consiglio del duca di Savoia « dira montes sedens » tenta di 
ridurre le dette parti a concordia e queste alfine il 10 feb¬ 
braio 1442 lo incaricarono di decidere sulla controversia. 11 
Consiglio udite le lagnanze dei due contendenti commette a 
Napionus de Napionibus di Pinerolo, notaio, di comporre ed 
ordinare i capitoli che vengono poi cori-etti dal magnifico Con¬ 
siglio ed appi-ovati. 

Giuseppi*: Frola. 
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S-A-3ST PEOIETTO 

VESCOVO DI CAVOUR 


La publicazione del Cartario dell’abazia di Cavour, 
fondata da Landolfo, vescovo di Torino, nel 1037 (1), ha ri¬ 
chiamato alla mente degli studiosi di cose patrie un santo, 
di cui la storia s'intreccia in parte con quella dell'abazia. 

Per il passato, a Cavour era assai viva la divozione a 
san Proietto, vescovo; e mi assicurò Mons. D.r Arato, 
parroco di questa grossa terra, uomo non solo erudito nella 
teologia, ma studioso della storia locale e sollecito racco¬ 
glitore delle memorie che valgono a farne rivivere il glorioso 
periodo romano, di cui rimangono eloquenti ricordi (2), che 


(1) Cartario dell’Abazia di Caronr , Voi. Ili della Bibl. della Soc. 
Stor. Subalp ., pag. 9, Pinerolo, 1900. 

(2) Al sud dell’abazia, nei prati, nei campi, nelle vigne si vanno 
a quando a quando scoprendo oggetti che ricordano la Caburmm 
romana: monete, orcioli, anfore, ecc.; e scavando a poco a poco più 
di un mezzo metro da terra si trovano ancora tombe romane. Una 
ne vidi io scoprire per la cortesia usatami da Mons. cav. Arato. 

Nel sito più vicino alla staziono tramviaria, detto regione Braida, 
il quale fu venduto dalla Parrocchia al Municipio parte nei 1851, per 
aprirvi la piazza S. Martino, o parte nel 1882 per la tramvia, e nello 
stesso pezzo di campo che la parrocchia ancora possiede, eravi l’an¬ 
tica chiesa di san Loren/o extra muros. 

In essa narra il Durandi, Delle Ani. Città di Pedona , Caburro , 
Oermanicia , 61, Torino, 1779, che era murata quest’epigrafe cristiana, 
guasta dal tempo: 

HlC R EQUI ESC IT IN SoMXO PAC. 

Jnnocens filius Cresckns. 


Depositi* sub Basilio, 
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negli anni addietro, nella chiesa abaziale, non si battezzava 
quasi bambino senza imporgli, fra gli altri, anche il nom& 
di Proietto. 

Il distinto numismatico, poi, avv. Roggero di Saluzzo, un 
giorno, venuto a Cavour per studiarne sul luogo le memorie, 
scoperse sulla gora di un prato una lapide, postavi dai con¬ 
tadini per ponticello. Raccoltala, vi trovò sopra incisa questa 
epigrafe: 

HICREQVIESCITSCS 
PROI ECTVSPRSQy 1RECES 
SlTXIllI kNO vTr E5 

Tali circostanze mi invogliarono a fare ricerche su san 
Proietto e a indagare la ragione del suo culto in Cavour. 

Di Proietti, venerati dalla Chiesa, ne registra due soli 
il martirologio romano: l’uno, martirizzato sotto Decio a Fo- 
ligny; il secondo, che finora credevasi quello onorato a Cavour,, 
fu vescovo di Alvergna, diocesi unita poi verso il 1160 a 
quella di Clermont, e martirizzato presso Volvic, mentre si 
recava presso Childerico II, re di Austrasia (1). 

Il culto a questo martire un tempo era molto diffuso in 
Francia, ove è detto Priest a Lione, Priels in Saintogne, 
Prest a Sens, Prix a Parigi ed in Piccardia. L’essere cosi 
diffusamente venerato fu causa che le sue reliquie furono. 


Sapendosi elio Cecina Decio Basilio fu console delTOccidente nel 
4(53, questa lapide ci dice che prima di quel Tanno crasi già diffuso¬ 
li Cristianesimo a Cavour. Peccato che al Durandi, in questo, non 
si possa prestare troppa fede, essendosi, in fatto di epigrafi, lasciato 
gabbare dal Meiranesio; e per questo si ritiene dubbia tale iscrizione. 

(I) Il diacono Proietto, compagno di martirio a sant’Evasio di 
Casale, non è registrato nel martirologio; inoltre il Galmzia, Atti 
dei smiti nei dominii della R. Casa di Savoia , II, 05, (50, Torino, 1758, 
non fa cenno nè della diffusione del suo culto, nè delle sue reliquie; 
in fine fu semplice diacono e non vescovo — riarsiti —; non ha 
quindi a fare con noi. 
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eziandio largamente diffuse qua e là. e la più parte raccolte 
e conservate dai Benedittini, che lo elessero uno dei loro 
protettori nelle loro badie di Flavigny, di t?an Proietto presso 
San Quintino e nell’altra, sotto la medesima sua protezione, 
presso Bethune nell’Artois. 

Da una di queste badie potrebbe essere stata portata a 
Cavour una parte, piccola o grande, non si sa, delle reliquie 
del nostro santo, o quando fu eretta, o poco dopo, a pre¬ 
ghiera forse di Giovanni, primo abate, che era monachus 
prudentia et sanctitate celeberrimus , come lo elogia Lan¬ 
dolfo. 

Queste circostanze che il Proietto di Alvergna era un 
protettore dei Benedittini, e che Benedittini furono i monaci 
dell’abazia di Cavour, potrebbero lasciarci credere che il 
Proiectus dell’epigrafe si riferisca appunto al martire di 
Volvic. Ma le difficoltà nascono nell’interpretazione di essa 
epigrafe. In quale anno sia stato martirizzato Proietto non 
si conosce di sicuro. Gli atti della sua vita e della sua morte, 
conservatici dai Bollandoti e dal Surius, ne tacciono. Il De- 
Blumer, nella vita di lui, dice che Vannèe de son martyre 
est contestée (1), e crede possa essere fra il 608 ed il 672. 
Il Baronio, all’anno 670, narra che eodem tempore fu mar¬ 
tirizzato Proietto: espressione vaga, che non determina l’anno. 
Soli il Fleury e il Butler vi assegnano l’anno 674: senonchè 
in questo anno, secondo il più degli storici, Childerico II eia 
già morto, essendo mancato di vita nel 673. 

Quanto al giorno del martirio, convengono tutti sia stato 
il 25 gennaio. 

Ora, come accordare questa data con quella dell’epigrafe, 
che pone la sua morte — recessit — al XIV kalend. no- 
vembris’t Una tale data non si accorda nè col Proietto di 
Foligny, festeggiato il 24 gennaio, nè con quello di Al¬ 
vergna, festeggiato il 25. Inoltre il Proietto, veneralo a 
Cavour, non fu mai tenuto per martire. 


(1) Vie des Saints, I, 173. Liono, 1(589. 
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Neanco che sia stato un santo monaco dell’ordine be- 
nedittino, si può credere, perchè un tale santo sarebbe dj 
certo stato registrato dal Mabillon, il quale non ragiona che 
del Proietto di Alvergna, o noverato da Francesco Della 
Chiesa fra gli abati di Cavour (1). 

Nella cripta della chiesa dell’abazia, dichiarata monu¬ 
mento nazionale (solo di nome s’iatende, giacché Tesser mo¬ 
numento nazionale non impedì alla chiesa di essere stata 
convertita in una bigattiera, e alla cripta in un magazzino di 
latte, burro, cacio, caciole, pentoloni, mastelli, con sicuro van¬ 
taggio dei pochi dipinti che vi rimangono, a conservare i 
quali basta l’artistica sollecitudine dei margari!), si conserva 
un altare che poggia sopra un grosso lastrone di pietra. 

Probabilmente sotto di esso si potrebbero scoprire le 
reliquie di 6an Proietto, con qualche indicazione che ci for¬ 
nisse il mezzo per ben interpretare l’epigrafe. Fino a che 
questa indicazione ci manca, credo dovere commentare l’e¬ 
pigrafe nel modo seguente. 

Il nostro Piemonte, come altrove ho dimostrato (2), fu 
presto visitato dai missionari cristiani, i quali, scegliendo di 
preferenza fra le terre da evangelizzare le più importanti, 
dovettero di certo essersi recati anche a Cavour. 

Questa terra infatti, detta allora Forum Viòli Cabur- 
rum, perchè, come narra il Cantalupi (3), deve probabilmente 
la sua origine a C. Vibio Pansa, proconsole della Gallia Ci¬ 
teriore nel 44-45 di Cristo, e godette, come municipio, il ius 
Latii, che era « la più alta elevazione giuridica di quei 
tempi per le regioni alpine e prealpine, dove stavano Bel- 
lunum , Forum Viòii Caburrum ecc. ». Caburrum, sebbene 
con flessione latina, è vocabolo celtico, e ricorda la sua 


(1) Cardinal.. Archicp., Epise. et Abballini Pcdemontanae regioni*. 
212-2li), Torino, 10-15. 

1 2) / primardi del ('risi ia netti ino in Piemonte. 17 22, Binomio, 
1905, Voi. XXX11 «lolla lì ih/, della Società Star. Subai p. 

(3) Il Xord d'Italia dai tempi d’Augusto, 08. ♦ 9, Roma, 1901. CIV. 
B. Di Vksmi;, L'origine ram. del Comitato longobardo e franco, in (piloto 
Bollettino stor.-bibliogr. sitbalp., VII, v, p. 300, nota 3. 
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prima fondazione dai Celti, sulla rocca, al lato sud. C. Vibio 
Pansa, condottavi una colonia di Romani, le fece prendere 
stanza al lato nord, e dal suo nome la denominò Forum 
Vibii per ricordo suo, e Caburrum a memoria dell’antico 
villaggio celtico. Il primo nome scomparve; rimase solo il 
secondo, più antico, corrotto poi nel moderno Cavour. 

Ora si sa che, appena s’era in qualche terra formata 
una famiglila di cristiani, essa pigliava il nome di Chiesa (1). 
E che una Chiesa, con più o meno di cristiani, nel II o III 
o IV secolo, siasi costituita anche a Cavour, è nella logica 
degli avvenimenti. Ad ogni Chiesa, poi, era preposto allora un 
vescovo, come ci ammaestra, fra gli altri, il dotto Grisar (2), 
scrivendo: «Il così detto regolamento apostolico... contiene 
perfino la disposizione, c. 16, che in un luogo, sia città o 
villaggio, dove esistano anche meno di dodici cristiani, mag¬ 
giorenni, maschi, debba essere posta una persona per ve¬ 
scovo». Infatti san Gregorio Taumaturgo fu mandato ve¬ 
scovo a Neocesarea, dove eranvi solo 17 cristiani (3). 

I vescovi, nei primi tempi del Cristianesimo, erano assai 
più abbondanti che non al presente, anche in Italia. Ce lo 
afferma non solo il Grisar, ma il fatto dei 70 o 80 vescovi 
accorsi nel 398 al Concilio di Torino (4), i quali non furono 
certo tutti delta Gallia transalpina, per quanto a quelli, più 
che ai nostri, stesse a cuore quel concilio. Fra gli interve¬ 
nuti possiamo però noverare quelli di Agamina, Alba, Acqui, 
Aosta, Asti, Augusta Bagiennorum, Auriate, Bulgaria, Ca- 
burro, Forum Livii Valentinorum, Industria, Ivrea, Libarna, 
Lomello, Novara, Ossola, Pedona, Pollenzo, Stacciona, Susa, 
Torino, Tortona, Vercelli, e forse altri ancora. 

Che questi municipi avessero vescovo, è prova la ce- 


(1) Tertulliano, Opera omnia , in Migne, P /> , II, 622. 

(2) Civiltà Cattolica , quad. P3ló, p. 2113. 

(3) Surius, Vitac Snnctorum , 5’3, add. 17 nov., ediz. Torino; 
Tillemont, Memoires, IV, 327, Parigi, 1701. 

(4) Savio, Antichi vescovi del Piemonte, 560, Torino, 1848; Bahut, 
Le Concile de Turiti, 221, Paris, 1001. 
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lebre lettera di sant’Eusebio, del 356 (1), indirizzata ai ve¬ 
scovi suoi confratelli — fratribus —, in cui sono nominate 
Agamina e Industria: se di altri tace il santo vescovo di 
Vercelli, la ragione si era che alcuni municipi avevano 
vescovi ariani, ed altri o ne erano a quel tempo sprovvisti, 
od avevano il vescovo in esilio, perchè cattolico. 

« A partire poi dal principio del V secolo, il numero 
dei vescovi (cattolici) è in continuo accrescimento»: così 
afferma il Vesme (2). 

E così stando le cose, non si potrà forse ritenere per 
sicuro che il Proietto della lapide trovata a Cavour fu uno 
dei vescovi, che ebbe questo municipio fra il IV e il VI 
secolo? 

Che in Cavour, in quei secoli, vi siano stati cristiani, 
ci fa arguire la stessa dubbia epigrafe d’innocente, sopra 
citata. Chi la inventò, doveva pensare che sarebbe stata 
troppo presto scoperta la sua falsità, se questa non fosse 
stata mascherata dall’opinione che correva, esservi stati cri¬ 
stiani in Cavour. 

E, quanto a Proietto, si rifletta che l'epigrafe, dicendolo 
praesul , ce lo fa ritenere di quei tempi, non essendo tale 
vocabolo stato in U 60 prima del V secolo (3). L’altro vocabolo, 
poi — recessit = morì —, non fu più usato dopo il VI se¬ 
colo, nel senso ivi attribuitogli. 

Cavour romana scomparve all'irruzione o dei Barbari o dei 
Franchi; e scomparve in modo da non avere lasciato dietro 
di sè altro che tombe, qualche lapide e il nome. Tutte le 
altre sue memorie andarono perdute. 

Quando sia avvenuta la sua distruzione non si sa di certo. 
Possiamo arguire che la sua rovina sia avvenuta al tempo 
dei Borgognoni, capitanati da Gundenbaldo, nel 489, quando 


(1) Fkkkkko, Vita S. Enscbii, 03, Roma, 1G>2. Per Benevagienna 
si veg^a lì. Assaniiku, Memorie sfar, delia Chiesa di Bene , 301. in 
questo Bollettino stnr.-bibliogr. snbafp.. Ili, v. 

(2) L'origine romana del ih) mi tato laongohnrdo e franco , 356, nota. 

(3) Df. Rossi, in Bollett. di Archeol. Cristiana S. V, anno II, p. 14. 
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la nostra regione fu da lui e fuse populata (I). Ovvero 
■quando nel 539 calò Teodeberto co’ suoi Franchi in Italia, 
in aiuto dei Goti contro i Greci, giacché egli Cottias Alpes 
et loca Liguriae... sibi subieceral (2), e regionibus nostris 
ingentem intulit cladt.m (3), mettendo tutto a sacco (4). 

Della sua storia rimase solo vivo il nome di san Pro¬ 
ietto, che seppe, colle sue virtù episcopali, procacciarsi fama 
eziandio presso le tardi generazioni. La sua festa doveva 
celebrarsi, secondo l’uso della Chiesa, il giorno della sua 
morte, cioè il 19 ottobre — XIV /tal. Nuv. —. L’essere egli 
detto solo vescovo — praesul —, e non martire, avvalora la 
mia tesi che il Proietto di Cavour è diverso dal martire di 
Volvic, col quale non s’accorda neppure nel giorno della 
morte. 

Questi schiarimenti mi paiono bastanti per dare credenza 
all’esistenza distinta del san Proietto, ricordatoci dalla la¬ 
pide, tanto più che essa resta fatta più evidente e certa dal 
culto, che Cavour conservò sempre per il suo santo Vescovo 
Uno ai giorni nostri. 

Felice Alessio. 


(1) Si gonio, De Oceid. Imperio , 410, Bologna, 1578. 

(2) Ibidem , 535. 

(3) Irico, Rerum Patriae . 13, Milano, 1745. 

(4) Muratori, Ann., ad a. 539. 
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IL 1706 A PINER0L0 

IN RELAZIONE 

colla Guelfa e colla Battaglia di Torino 


Nel prossimo anno si celebrerà solennemente in Torino- 
il bicentenario della battaglia del 1706 , ed in quasi tutte 
le città del Piemonte sono state iniziate larghe ricerche 
negli Archivi, allo scopo di riunire insieme i numerosi con¬ 
tributi particolari che da quelle possono venire alla grande 
publicazione per la storia subalpina di quegli anni fortunosi, 
nei quali la Casa di Savoia con Vittorio Amedeo II, com¬ 
battendo sotto le mura della capitale il nemico invasore, si 
preparava la via alla conquista della corona regia. 

Pinerolo, non ultima certamente fra tutte le città subal¬ 
pine, in mezzo alle guerre che così di frequente hanno 
lacerato il nostro paese, non poteva essere dimenticata o 
trascurata nella presente occasione, poiché, sebbene la sua 
storia non interessi direttamente la battaglia di Torino, 
tuttavia essa prese viva parte alle vicende della guerra di 
successione spagnuola, sia per la sua vicinanza alla capitale, 
sia per la sua posizione ai piedi delle Alpi ed allo sbocco 
della grande strada del Monginevra e della Francia, attra¬ 
verso l'alta valle del Chisone superiormente a Perosa, valle 
che da secoli era sempre stata terra francese. 

XelPArchivio Comunale di Pinerolo. i registri degli 
A:.*i dei JfjnJjfi dì ragamtnfi e dorila Ragto - 

ne rii sono per qualche tempo, e specialmente per il 1706 , 
occupati quasi esclusivamente da notizie riguardanti la 
guerra. Occupata da una parte dai Francesi, che. colla forza 
delle armi sì imponevano minacciosi, sempre ubbidiente 
dall'altra parte agli ordini frequenti del Duca di Savoia, la 
città dì Pinerolo, presa fra l'incudine ed il martello, trascorse 
giorni trìst:s< : mi. e io speglio dei predetti Rfgìsfrì dà modo 
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di publicate le principali notizie che da quelli si ricavano,, 
e che non saranno per riuscire affatto senza interesse. 

Non era ancor trascorso un decennio dacché i Francesi 
avevano abbandonato Pinerolo al Duca Vittorio Amedeo II, 
al quale conferma vaia poscia il trattato di Risvvich del 1697 , 
e la vecchia fortezza, privata dell’antico castello e smantel¬ 
lata nelle sue mura, aveva perduta ogni importanza militare, 
allorquando, scoppiata la guerra per la successione di Spagna, 
rivide comparire dalle Alpi le bandiere francesi, finché, avendo 
il duca di Savoia nel 1703 preferita all’alleanza di Francia 
quella di Casa d’Austria, il Pinerolese venne ben presto in¬ 
vaso, dalla soprastante valle del Chisone, dai nemici d’Oltralpe. 

Sul far dell’estate del 1704 , nonostante tutte le dili¬ 
genze ordinate da Vittorio Amedeo II per difendere questa 
regione ( 1 ), l’esercito francese, comandato dal generale Duca 
de La Feuillade, si impadronisce della città, dei forti e 
del finaggio, lasciando in Pinerolo come governatore il 
cav. d’Hautefort, e scacciando le truppe austro-piemontesi 
accampate nel vicino luogo di Buriasco con grave danno 
degli abitanti ( 2 ). E mentre il Comune pinerolese continuava 
tuttavia ad ubbidire agli ordini ducali, mantenendo pionieri 
ai lavori di Torino ( 3 ), inviando doni al barone Martini, 
colonnello e comandante per S. A. R. a Santo Stefano ( 4 ), 
provvedendo al pagamento dei danni recati dai Francesi 
all’ex governatore ducale della città e provincia, Conte di 

(1) Archivio Comunale Pinerolo: Registro dei Mandati , 1700-1709), 
f. 04csegg.ovo sono tutti 1 pagamenti fatti dalla città por forniture di uomini 
e foraggi no’ primi mesi deiranno 1704 a Torino ed alle truppe nel pinerolese, 
specialmente a Luserna. — Per l'alta valle del Chisone cfr. A. Pitta vino, 
La Cronaca di Profetato di R. Merlin, 80 84, in questo Bollettino , cd 
a parte, Pinerolo, Tip. Sociale, 1905. 

0?) Cfr. Registro della Ragioneria, 1704, in data 11 luglio 1704 P « Estat 
des partieuliers qui ont esté lmttinés sur le finagc de Piglierei par PArmée du 
Koi, a Poecasion que Mons. le Coni te de la Feuillade commandant le corps 
d’Armóc que est en Piemont a fait un detachement pour ehasser Ics trouppes 
de S. A. K. et des Alleni ms qui estovent au lieu de JSuriasque». 

(4) Registro Mandati, f. SO. Dall*Il giugno al 21 luglio 1704. 

(4 Ibidem, f. 74 e 94. Sono specialmente vettovaglie: polli, vino, 
grani, etc. 
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Martiniana (i) ? ed i sindaci conte Giuseppe Bottallo e Carlo 
Antonio Rossetto andavano continuamente per ordini (2) al 
campo del detto barone Martini a Santo Stefano (3) —, 
dall’altro canto i Francesi non cessavano un istante dal 
chiedere razioni e denari alla Municipalità (4), uomini per 

(1) Ibidem , f. 79. In data 8 giugno 1704. 

(2) Ibidem , f. 100, ove è per appunto l'ordine di dare 400 razioni di 
pane nel termine di 24 ore, dato dal campo di Santo Stefano presso Pine- 
rolo il 4 luglio, e che non furono pagate che il 28 dicembre 1705. 

(3) Ìbidem, f. 69. Cfr. la Parcella delle speso dei Sindaci, Conte Giu¬ 
seppe Bottallo e Carlo Antonio Rossetto. 

(4) Registro della Ragioneria 1704. « Par ordre de Monseigueur le 
I)uc de la Feuillade du 20 juin 1704 la Ville de Pignerol a fourni à S. 
Pierro huit mille rations de pain qu‘à raison do 2, G: par ration, reuien- 
nent a t. 1000. — Plus pour le eompte do la contribution à paye on maina 
du s. d. llaussy tresorier de l’armée cornine par quittance du 27 juillet 1704, 
t. 2000. — Plus a ostò liurè ensuite de Pordre do m. r de Boehu Jntendant 
du 3 aout 1704 au s. Bruel gard magasi 11 la quantità de trois cents emines 
bled froment, eie. qui reuienent a t. 1G75. 17. G. — Plus a ostò liuré par ordre 
de Monsieur le Due do la Feuillade du 21 aout d.° annóc trois cent sacs 
de bled qui ont ostò distribues a la eavalerie et infanterie cornine par les 
reeours des ayde-Mayors du 23. 25. 28. 29 aout, les quels a la raison sud. 
[t. 3.10] reuiennent a t. 3217 10. — Plus suivant Pordre de M. r le Che- 
ualier d'Hautefort du 5 juillet 1704, a esté liure à on destachement do 
dragona cinq chargs vin a t. 1G la charge, et six cent rations pain a 2,8 
la ration, cornine par la declaration au dus du il. ordre reuenant a t. 155. 
— Plus suivant Pordre de M. le Cheualier d'Hautcfort du 6 juillet a esté 
liuré pour la subsistance des trouppcs qui estoient a S. Brigide trois cent 
viugt rations pain cornine par aquit, du p. r( * juillet d. année, et à la raison 
sud. font t. 40. — Plus suiuant Pordre de M. r le chef, de Forgat du 
7 juillet d. e année a ostò liure au Regiment Rovai Contris deux mil quatro 
cent rations pain. eie. sont t. 300. — Plus ensuite des ordres de Monsegneur 
lo Due de la Feuillade du 10 et 13 aout 1704 la Ville a despoti sé en ma- 
neuures, brouettes, pelles, proches et autres houtils par Penseinte et sdi¬ 
rete des trouppes qui estoient dans la ville suivant les ordres de s. r 
Joubelot ingenicur, t 950. — Plus pour Phuile, chandelles, eie . aux corps 
do garde do la villo t. 550. — Plus par les reparations faites aux casermes 
en suite des ordres do M. r de Vergeont Gouerncur de la ville, t. 550. 
total tournois 100G8. 7. G. — Veu le plens justifìeations du present estat, 
nous reconoissons qui tout ce qui y est contenu à esté fourni et dosliuró 
par les habitants de la Ville de Pignerol dont il leur doit estre tenu compto 
sur leur contribution. Fait au Camp deuant Turili ce 14 aout 1706. Le Due 
de la Feuillade*. 


Digitized by CjOOQle 



- 161 — 


i lavori dei forti (i) e per la fortificazione improvvisata di 
Pinerolo, iniziata nell’agosto, sotto l’ingegnere Joubelot (2), 
ed i suddetti sindaci cercando inutilmente di prendere alle 
buone generali e governatori (3), mantenendo cavalli, sol¬ 
dati e prigioni, provvedendo fieni, vini e farine (4), sono 
sempre in moto a San Pietro, a Perosa, al campo del La 
Feuillade(5);anzi, per la questione della contribuzione di guerra, 
che Pinerolo rischiava di dover pagare a due padroni, il 
povero sindaco Bottallo fu persino tenuto 13 giorni in ar¬ 
resto a Briangon (6). 

I lavori affrettati delle fortificazioni e munizioni inco- • 
«linciati dai Francesi alla metà di agosto non riuscirono 
allo scopo, poiché alla fine di questo mese il La Feuillade 
ritirò le truppe dalla città, ove raccolse quanto più grani 
potè (7), ed il 30 agosto i sindaci portavano tale notizia al 

(1) Registro mandati , f. 107. In data 20 agosto 1704. 

(2) Ibidem , f. 67. Per cui la città pagò ai lavoratori « per il trauaglio 
delle fortificazioni del mese di agosto principiato li 23 d.° sino alli 29 d.° 
a soldi 30 cadun giorno ». 

(3) Ibidem , f. 93 e 69. Doni inviati al cav. Hautefort ed al La Feuil¬ 
lade : polli, frutta, etc. 

(4) Ibidem , f. 90 e segg. Numerose sono le spese per pionieri alla 
Turina (f. 90) messaggi (f. 93) etc. 

(5) Ibidem , f. 69. Cfr. Parcelle dei sindaci. Il Bottallo fu 4 volto a 
Perosa per ricevere gli ordini del Duca di La Feuillade, due volte presso 
il Bouchu per la contribuzione di guerra, più volte al campo per ricevere 
ordini dal La Feuillade e dal governatore cav. Hautefort, durante il sog¬ 
giorno dei Francesi. Il Rossetto si occupava degli approvvigionamenti, del 
fieno a S. Pietro ed al campo francese, dei soldati prigioni, c della costru¬ 
zione del ponte sul Chisone elio richiedeva spesso la sua presenza. 

(6) Ibidem , f. 69 Per ordine dei generale La Feuillade. 

(7) Registro Ragioneria cit. Ordine del I>a Feuillade : « Louis Yiscomte 

d’Aubusson Cointe de La Feuillade Due et Pair de Franco Gouerneur et 
lieutenant generai pour le Roy en Prouince de Dauphiné, Lieutenant ge¬ 
nerai des armées de Sa Majestó et Coinmandant le corps d'armée qui est 
sur les frontieres du Piemont. — Il est ordonné aux sindics de la Ville de 
Pignerol de fere mettre dans les magasins de la d. e ville la quantité do 
troix cent sacs de grains : leur eniorgnons que le present ordre soit cxecuté 
pour le premiers Jour de mois prochain et il leur sera tenu compte de la 
d.° quantité de grains sur ce que la d.« ville doit payer de taxe. Fait au 
camp de S. Pierre ce 21 aout 1704. Le Due de la feuillade». 
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Martini a Vigone (i), il quale, Fui timo giorno del mese,, 
entrava in Pinerolo (2). Nei mesi che seguono del 1704, 
gli Atti consulari della Ragionerìa sono tutti occupati in 
conti, pagamenti, deduzioni di contribuzioni, bonificazioni 
da chiedere e da ottenere, tantoché, osservando la tran¬ 
quillità colla quale si prendevano tante deliberazioni, riguar¬ 
danti talora impegni gravi per debiti insolvibili, od ordini 
militarmente minacciosi, chi legge finisce per farsi il concetto 
che, a quei buoni amministratori cittadini, Tabitudine avesse 
insegnato che essi vivevano in tempi perfettamente normali. 

Nel seguente anno 1705, essendo sindaci il conte Gio¬ 
vanni Michele Razino e l’avv. Domenico Gioannini, mentre 
il Comune cerca di salvarsi a stento da tante contribuzioni (3), 
si hanno altre due occupazioni di truppe francesi nella città. 
La prima va dal 9 marzo al 27 maggio (4), durante la quale 
il generale Jourdan, comandante delle armi di S. M. in 
Pinerolo, intraprende di nuovo i lavori di fortificazione (5) 
attorno alla città, gravata dalle spese per gli alloggiamenti 
dei soldati (6) e degli ufficiali (7), ai quali bisognava pen¬ 
sare, persino per le cose più minute (8), mentre i due sin- 


(1) Registro Maiid ., f. 03. 

(2) Ibidem, f. 85. Nota dei doni presentati il 31 agosto al Martini a 
Pinerolo. 

(3) Ibidem, f. 104 : provvedimenti per la squadra alle porto della città, 
ordini continui da eseguire, frequenti viaggi del rag. Bottallo a Luserna 
presso il sig. Do Porte a Torino, Buriaseo, cte. nei primi due mesi dei¬ 
ranno 1705 come da nota del medesimo. 

(4 ■ Ibidem, f. 100. 11 10 marzo 1705 si provvedono i corpi di squadra 
francesi. — F. 118: inviato un messo al De Porte il 2 maggio al ponte 
di Miradolo per avvertirlo che i Francesi avevano evacuato la città. 

5 Ibidem , f. 79. Le prime spese furono pagate dal Comune il 2 a- 
prilc 1705. Le altre più tardi ( f. 107): «per terra condotta nelli mesi di 
marzo, aprile et maggio, attorno alla cerchia delle muraglie dì questa città 
che li nemici facemmo fabbricare per Inoro difesa*. 

(0) Ìbidem , f. 83. 100, 77, 79. 

(7) Ibidem , f. 77, 105, 118. 

(S) Ibidem , f. 142. Oltre la legna, le cibarie, le medicine, etc., il 
Comune doveva anche pensare a spendere 10 soldi per comperare il miglio 
per mantenere i «palustri del sig. La Valete»! 
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daci erano tutti intenti a non scontentare i Sabaudi (i), 
dando un po’ agli uni ed un po’ agli altri (2), difendendosi 
alla meglio presso S. A. R. dell’accusa di favorire troppo 
i Francesi, che spadroneggiavano in casa ed a cui non 
potevasi negar nulla che potesse venire manu militari preso 
senza tanti complimenti (3), La seconda occupazione ebbe 
luogo al ritiro delle truppe in Val Chisone, il 22 agosto, e 
fu breve, poiché pochi giorni dopo le milizie Francesi sta¬ 
vano radunate a Perosa (4). Nell’estate, mentre i Francesi 
campeggiavano fuori della città, quivi continuavano pur 
sempre i lavori di fortificazioni (5) e l’esecuzione degli ordini 
ducali e dei generali (6), specialmente quando il De Porte 
accampava a San Maurizio (7); nè meno travagliato era 


|lì Ibidem , f. 108. Il sindaco Kazino fu tre giorni a Torino per farsi 
bonificare le spese causate dai Francesi, provvide continuamente alle ri¬ 
chieste deirintendcnte ducale Ruschis, ed ima volta fu anch’egli trattenuto 
in arresto a Torino per la diserzione degli uomini mandati dalla città a 
lavorare per la fortificazione della capitale. Così pure il rag. Bottallo fu 4 volte 
al campo del Marchese d’Andorno « per informarlo di quello che i Francesi 
facovano quando erano venuti in Pinerolo » ( f. 104). 

(2) Ibidem , f. 83. Vino somministrato alle truppe alleinannc ad a 
quelle francesi. 

(3) Ibidem , f. 108. Parcella del sindaco Kazino, che fu a Piossaseo 
un giorno per parlare al B'Hautres, comandante della cavalleria per giu¬ 
stificarsi col medesimo di quanto si lamentava a Torino che in Pinerolo 
fosse troppo tollerato il commercio coi Francesi. In proposito cfr. l'ordine 
dato dal castellano di Riva ( f. 130 ) col quale si inibiva ai particolari di 
quel borgo di portare cosa alcuna in città finché i Francesi vi erano. 

(4) Ibidem , f. 115. Si mandò ad avvertire il 22 agosto il De Porte che 
i Francesi erano in città; e f. 100: spese per « vino somministrato ai Fran¬ 
cesi quando sono venuti a Pinerolo per la terza volta*. In quelPoccasione 
fu pure dato avviso allo stesso De Porte che i Francesi avevano fatto pri¬ 
gioniero il Conte Ruschis, intendente del Duca (f. 90, nota Antonio 
Diannone ). 

lói Ibidem , f. 131. Tali lavori durarono circa 0 mesi. 

(0 Ibidem , f. 88, 91, 92, 93, 90, 100, 109, 117. Per condotta di carri 
a Torino, Revello, Chieri, Luserna. Villafranca, lira. Buriaseo, Carmagnola, 
Vigorie, Saluzzo. Savigliano; per uomini a Tonno, Olivamo, Mondovi, 
Cuneo, etc. 

(7) Ibidem, f. 1)3. 18 giugno. 
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finfelice Comune dopo il ritiro dei Francesi (i) per la con¬ 
tribuzione di guerra (2), per le questioni colflntendenza 
ducale (3) e per i viaggi poco lieti degl’infaticabili sindaci (4)- 
e ragionieri della città (5), in uno dei quali anche al sin¬ 
daco Gioannini toccarono come al suo predecessore gli 
arresti (6). 

L’anno 1706 è fanno critico della guerra per tutta la pro¬ 
vincia attorno a Torino. Sono sindaci di Pinerolo: il comm. 
Domenico Francesco Bochiardo e favv. Daniele Bianchis; 
ragionieri: il conte Giovanni Michele Razino, favv. Dome¬ 
nico Gioannini, Giovanni Armandis e Pietro Chiabrandoj 
procuratore, Carlo Antonio Danesi. 

Il 2 gennaio a Pinerolo si publicò l’editto di S. A. R. 
per cui si ordinava alla città un quartiere d’inverno (7), ma 
il Consiglio ricorse al Duca per ottenere che si tenesse conto 
dei 400 luigi d’oro di contribuzione pagata ai Francesi, e degli 
altri danni causati dal passaggio e dall’accampamento delle 


(1) Ibidem, f. 131. Ricominciano lo speso per i soccorsi ai lavori di 
fortificazione di Torino, dovendosi pensare ai carri, ai buoi, ai pionieri, cho 
bisognava fare accompagnare, cui bisognava dar qualche soldo e pagar da 
bere per la stada «per dar lucro coraggio di andar volentieri». 

(2) Ibidem , f. 129. La città era stata tassata per 560 luigi d’oro. 

(.3) Ibidem , f. 108, nota Razino, 0 f. 109, nota Bcrgola. 

(4) Ibidem , f. 108. Parcella citata. 

(5) Ibidem , f. 109: 11 Bergolo, ragioniere della città, era continuamente 

dopo Pagosto in viaggio da Torino a Pinerolo: una volta fu pure a Luserna 

per accompagnare i deputati della valle del Queiras fino a Porosa, facendoli 
passare per Pinerolo. 

(6) Ibidem, f. 129: Il Gioannini fu a Porosa per la questione della 
contribuzione (27 agosto-2 settembre e 18-22 settembre) ove fu trattenuto 
duo volto dal cav. Giury, ed il 31 ottobre fece finalmente la consegua dei 
560 luigi d’oro; avendo promesso l’Intendenza torinese di tener conto di 
quella cifra nel pagamento della contribuzione dovuta al Duca (f. 109 : 
nota Bergola : « due giorni a Torino quando li Francesi hanno preso il 
sig. Sindaco Gioannini). 

(7) Registro degli Atti Consolari della Ragioneria, Cat. 31, mazzo 61, 
1706. La narrazione che seguo è tutta basata sullo spoglio di notizie del 
presente registro, tranne nei punti ove sono fatte osservazioni special 
nelle note. 
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truppe (i), mentre si ordinava more militari di far pagare 
tosto il fieno dovuto alla città. 

Il 16 gennaio il Bochiardo riferisce al Consiglio di ra¬ 
gioneria che nello stesso giorno, verso le ore una, gli è 
stato rimesso con una lettera sigillata un ordine del coman¬ 
dante francese di Perosa, De Marcillac, ordinante ai sindaci 
di recarsi entro 48 ore alla Perosa per stabilire la contri¬ 
buzione per il 1706, sotto pena dell’esecuzione militare ( i) r 
e vengono incaricati il Bochiardo e rArmandis di ricorrere 
a Torino presso S. A. R. per comunicargli detto ordine, 
nel tempo stesso che il segr. Pergola corre a Luserna dal co¬ 
mandante conte Ruffino per ottenere un passaporto, col quale 
doveva presentarsi al Marcillac per pregarlo di una dilazione di 
qualche giorno. Il 19 gennaio i due incaricati, di ritorno da To¬ 
rino, riferiscono aver trovato il sopraintendente delle finanze 
ed il marchese D’Andorno, che promisero interessarsi della 
cosa presso il Duca e trattare con lui per la contribuzione 
chiesta dai Francesi, rimettendo a quelli una lettera di¬ 
retta al conte Ruffino, comandante nelle valli di Luserna, 
affinchè questi consegni i passaporti necessari; e finalmente 
il giorno 30 vengono nominati il sindaco Bochiardo, il conte 
Domenico Ressano, Carlo Antonio Danesi ed il segretario 
Lanteri per andare a Perosa, a trattare la cifra della con¬ 
tribuzione. 

Frattanto da Torino veniva Lordine presentato al Con¬ 
siglio dal sindaco Bianchis di fare scelta di quindici uomini 
di nuova leva, per mandarli in Torino insieme agli undici 
che mancavano ancora per raggiungere il numero delle re¬ 
clute ordinato con editto ducale del 7 luglio I705: i quali 


(1) Ibidem , 15 gennaio. 

(2) «Marciliac CL v. r de Pordre militane de S. Louis, Major du Ke- 
giment de la Marche et Commandant les truppos, de Sa Majesté a la 
Perouse et Vallées. 

11 est ordonne aux sindies de la Ville de Pignerol de venir dans deux 
Ibis vengtquatre heurcs pour conuenir de la contribution pour Pannéo 
eourrante sous peinc d’y estro eontrains par exeoutions millitaires. Faite a 
la Perouse le 15 Janv. 1700 Marciliac». 
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uomini dovevano essere consegnati al maggiore conte For- 
chieri. I sindaci sono autorizzati a <r fare gli uomini doman¬ 
dati », e nei giorni 19021 sono nominati 26 uomini richiesti; 
mentre non meno pressante, sotto la solita pena deH’esecu- 
zione militare, era l’ordine generale di mandare buoi, carri 
e boari a Torino per i lavori di fortificazione (1), a cui la 
Ragioneria provvide il 6 febbraio (2). Nello stesso giorno 
ritorna la Commissione da Perosa a riferire che colà oltre al 
Marcillac si era pare trovato il sig. De La Faye, comandante di 
guerra ed incaricato dalTintendente D’Angervilliers di trat¬ 
tare la cifra della contribuzione; ma, avendo i delegati pine- 
rolesi fatte presenti le ragioni della città e le somme pagate 
nel 1704 e nel 1705, non si combinò nulla, poiché il De la 
Faye chiese alcuni giorni per avere istruzioni particolari a 
quel riguardo dall’Intendenza (3). 

Il 17 febbraio, nuova minaccia incombe sul Comune, 
e questa volta per parte del Commissariato di guerra di 
Torino. Dei 2 6 uomini richiesti dal conte Forchieri, e no¬ 


li » « Per ordine di S. A. R. si manda alla Città et Comunità infra¬ 
scritte in persona de Inoro Sindaci Conseglieri et secretar! di far compra 
delli para buovi buoni e fòrti con li carri e carrete et arnesi prouisti dalli 
bonari capaci et atti al cariaggio et discariaggio di ossi fra un giorno doppo 
la remissione del presente et quelli giudicialmentc, et con giuramento esti¬ 
mati mandar il giorno susseguente in questa città all'officio nostro con 
copia autentica di detto estimo, acciò con esso si possa immediatamente 
spedire il dovuto recapito alle medesime comunità scura le luoro debiture 
in rimborso del prezzo di cui in ess'cstimo, sotto pena delPesecutione mil- 
Litare alla quale essi due giorni spirati si prouederà senza altra formalità 
di processo. Dichiarando che sara alli detti Bonari data giornalmente la 
paga di soldi dui col pane c coperta, cussi richiedendo il Reggio sernitio. 
Dato in Torino li 30 gennaio 1700. 

La città di Pinerolo prouederà due paria boni con li suoi giuoghi, 
gioneole et due carrete con li suoi bouari Lamberti, Intendente >. 

pi) La spesa per i buoi ordinati importò al comune doppie 10 0 3j4. 
(3) Merita di essere qui notato il fatto che i verbali di queste sedute, come 
pure di molte delle successive, non sono spesso terminati, lasciando invece delle 
mezzo pagine in bianco, il che prova con quanta fretta si prendessero le delibe¬ 
razioni da un Consiglio che si radunava quasi tutti i giorni, e talvolta duo 
volte al giorno. 
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minati dalla città, soltanto sei si erano presentati all’ufficio 
generale del soldo, per cui il commissario avv. Barberis mi¬ 
nacciava nientemeno che l’esecuzione militare; ed allora i 
sindaci spedirono la nota di tali uomini al Barberis, perchè 
mandasse i soldati a prendere i renitenti « mentre la Città non 
ha potuto ottener dal sig. conte Ruffino comandante per 
S. A. R. soldati per puoter quelli far captiuar, atteso l’im- 
minente pericolo che vi è che li medemi sijno sourapresi 
dalle truppe nemiche». Nei tre ultimi giorni di febbraio la 
Ragioneria è tutta occupata a <r trouar huomini per il Re- 
gimento di S. Nazar » (i), ed il 2 marzo si presenta un 
nuovo ordine del Referendario Doglis, obbligante la Città 
a provvedere subito « numero cinquanta carri aggiogati per 
condur dalli luoghi di Ayrasca, Cercenasco et Vigone, cin¬ 
quanta mila fassinassi et picheti sino alla rippa del Po et 
continuar sino a che tutte dette condotte siano fatte sotto 
pena della spesa del commesso et di hauer dodici caualieri 
Vssari alle spese dei sigg. Sindaci et Consiglieri»; per la 
qual cosa vien data carta bianca al Bochiardo ed al Danesi 
per trattare col conte Ruschis, direttore della Provincia di 
Pinerolo. 

La questione della contribuzione francese intanto torna 
ben presto sul tappeto. Il sindaco Bochiardo legge il 3 marzo 
una lettera <r di M.r De la Faye comandante di guerra alla 
Perosa, nella qualle si è trovato un ordine delli 11 di¬ 
cembre 1705 deirill. sig. Intendente del Delfinato per quale 
si ordina alla città di pagare per la contributione della me¬ 
desima il corrente anno liure tredici milla tornesi in tre 
termini, cioè il primo fra l’ultimo di febbraio, altro fra tutto 
il mese di marzo et il terzo il primo di settembre »; in se¬ 
guito al qual ordine la Ragioneria formula un ricórso al 
Duca di Savoia, ed il giorno dopo (4 marzo) invia a Perosa 
il Bochiardo, il cav. Piazza ed il segretario Lanteri, affinchè 


(1) Registro mondati , f. 140. Lo rodate al Redimento S. Nazar furono 
-condotte a Saluzzo il 17 e 18 marzo. Il 9 marzo era stato in città a «juesto 
scopo il capitano Luisia ( Ibidem , f. 120). 
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non avvengano rappresaglie, a trattare col De la Faye, per 
guadagnar tempo. I tre delegati, non avendo trovato il Co¬ 
mandante a Perosa, lo raggiunsero a Fenestrelle, ed il giorno* 
8, ritornati in Pinerolo, riferivano avere il De la Faye di¬ 
chiarato ch’era suo dovere il far eseguire gli ordini dell’In¬ 
tendente D’Angervilliers, al quale però avrebbe scritto a per 
ottenerci la diminuzione chiamata delle bure 4000 allienata,. 
et delle bure 4650 assignate per li stipendi dei sigg. Con¬ 
siglieri et ufficiali del Conseglio sopra di questa città, ha- 
uendo sborsato in conto della sud.» contributione doppie 105 
di Francia, cioè doppie cento in conto della medesima, et 
le restanti cinque per il diritto di ricetta, qual è a ragione 
di cinque per cento x>. 

1 mesi di marzo e di aprile sono quasi interamente oc¬ 
cupati dai sindaci a trovar denari per placare i Francesi 
«affinchè non occorri qualche disastro a questa città» (i), 
e queste somme vengono portate poche per volta in più 
riprese a Fenestrelle. Il 31 marzo il Piazza col Lanteri por¬ 
tavano al De la Faye 150 doppie, ma, arrivati a Fenestrelle, 
presero a lagrimare sulle sventure della città, protestarono 
che non avevano denari, ed intenerirono per un momento 
l’animo del comandante, che si accontentò di 100 doppie: 
i buoni amministratori portarono a casa le 50 doppie ri¬ 
sparmiate, le quali avrebbero servito a calmare le minaccie 
nemiche un’altra volta! (2). Di fatto, due settimane dopo il De 


(1) Atti cons. rag. cit ., 27 marzo 170b. 

(2) Ibidem , 7 aprile. Fu in occasione di tal viaggio che il De la Faye 
comunicò ai duo mossi della città la risposta deirintendoiitc del Dolfinato 
Dangervilliers: «A Grenoble, lo 14 mars 1700. J‘ay receu Messieurs La 
lettre que vous m\auez eerite le 6 de ce mois, co qui à oste fait par M. de 
Giury ne me serve poi ut de regie, .le m'en tiens a rordonnanoe do Mons. 
Bouchu qui a fixe a la somme de neuf ini 1 deux cent trente uno liuro einq 
sous trois deniers La Contrilmtion de votre villo, dcduction fait des gages des 
officierà du conseil superieur a Fegard de ceux à qui lo Boy a allienc uno 
partie du tax Lors qu ils le viendront doma miei* ci verrons ce qu il y aura 
a fere, ainsi est La somme do nouf mil deux cent trente liurcs cinq sous 
trois deniers que vous deues payer pour votre contrilmtion pour cette annee, 
et a la quello io deux bien reduire colle de treze mil liures portee par mon 
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la Faye a Perosa rimproverava acerbamente il cav. Piazza 
perchè la città non pagava le contribuzioni, il che lo avrebbe 
costretto a mandar truppe per le esecuzioni militari, e la 
Ragioneria mandò subito un acconto di altre 100 doppie (1). 

Non meno gravi erano gli ordini che venivano da To¬ 
rino. Stava in fatto allora per spirare col Duca il patto 
decennale di esenzione di ogni maggior importo di tasso 
stipulato nel 1696, dopo la dominazione francese, e mentre 
i Sindaci studiavano la maniera « per euitar che non cada 
sopra questa città qualche forte sussidio di cui veniamo 
minacciati » (2), ordinando la riunione del Consiglio gene¬ 
rale, l’Intendenza di Torino faceva sapere al procuratore Da¬ 
nesi che S. A. R. ha sospeso alla città il pagamento dovuto 
delle lire 2133 per i quartieri d'inverno (3); ma le nuove 
imposizioni si succedono senza tregua, quantunque il Co¬ 
mune cerchi tutti i mezzi per farsi ben volere, ed il sin¬ 
daco Bianchis non trascuri di correre a Luserna a presen¬ 
tare gli omaggi della città a S. A. R. nell'occasione che 
questi trovavasl a quel campo (4). Cosi ai primi di maggio 
la città provvede foraggi, legna e letti per il regio ser¬ 
vizio ai magazzeni di Torino, Villafranca, Luserna e Fros- 
sasco, nel qual ultimo luogo stavano acquartierate le truppe 
ussare (5), e, dietro ordine dei direttore conte Ruschis, 


mandement au surplus io vous nuora que vous ne dcuos payer votre con- 
tribution qu’entre Ics mains dii Commiss, de l’extraordinaire des guerres 
qui est à fenestrelles et qu’il ne vous sera poi ut tenu conte de ce quo 
d’autres pourront auoir truche (sic), Je doute mcsme que la Cour tionne 
bon que Con vous passe en compte Ics quittances que vous a donne M. de 
Giuns pour votre contribution de ranneo deridere. Je suis Mossieurs tout 
a vous Daxgeruilliers *. La quale lettera fu mandata a Torino il 16 aprile 
all'Intendenza generale delie finanze perchè ne fosse tenuto conto per la 
contribuzione ducale. 

(1) Ibidem , 24 aprile. 

(2) Ibidem, 16 aprile. 

(3> Ibidem , 7 aprile. 

(4) Registro mandati, f. 148, aprile 1706. Nota Bianchis. 

(ó) Atti eons. rag., 24 aprile. Nota 7 maggio, firmata Buschis. Cfr. 
Registro mandati, f. 123 e 124, ove sono le note dei (ioni condotti a Yil- 
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i sindaci sono costretti a consegnare nelle mani di quello 
le chiavi del governo della città (i). 

Nel maggio il rumore della prossima campagna lascia 
molto temere, per la propria sicurezza, i proprietari dei din¬ 
torni della città, che dai paesi nrnori traggono numerosi a Pi- 
nerolo, dove, per sottrarsi al pericolo di una invasione nemica, 
cercano di mettere in salvo le cose loro e le derrate, quan¬ 
tunque trovino difficoltà per i vini a causa degli statuti e 
del sarramento del vino (2). Il 14 maggio, per ordine di 
S A. R., la città, sotto le solite pene comminate ai disub¬ 
bidienti, è costretta a provvedere 12 uomini di milizia, ed 
il giorno dopo già li domanda imperativamente il colonnello 
Saluzzo di Praleves (3). Si formano le liste dei particolari 
che devono dare quei soldati, ed intanto si estraggono i 
nomi dei cittadini preposti pel 1706 alla guardia della città: 
68 a porta Torino e 68 a porta Francia (4). 

Il primo giugno un corpo d’esercito francese coman¬ 
dato dal De Jury fu di passaggio in Pinerolo, che dovette 
provvedere al vettovagliamento (5) dei soldati, e pochi 
giorni dopo all'esecuzione di due ordini francesi. Il primo, 
del 17 giugno, firmato dal sig. Chamarande, luogotenente 
generale delle armi di S. M. Ili ma e comandante in quel 
momento l’armata francese presso Torino, intimava ai sin¬ 
daci della città ed ai luoghi di sua dipendenza di non ri¬ 
cevere per l’avvenire ordini del governo sabaudo o contrari 
a quelli di S. M. sotto pena dell’esecuzione militare. 11 se¬ 


ia franca ( marzo-ma:ggio ), del vino mandalo a Torino ( aprilo ed 11 maggio), 
delle spose per il reggimento Saluzzo (12 aprilo) c di tutto ciò che presero 
i tedeschi nel viaggio a Villafalletto il 1<> aprile (Xota del 28 aprile enu¬ 
merante scarpe, cappelli, abiti, calze, succhi, otc*. E questi erano gli alleati!). 
{lì Atti eons. rag., 12 maggio. 

(2) Ibidem, 20 maggio. 
i‘A) Ibidem , ló maggio. 

(4) Ibidem . 20 maggio. 

(ó) Registro mandati , f. 127. Xota di Giacomo Chiaretto che il 1 giugno 
andò < ad avvertire il corpo di guardia dei valdesi al di là del Chisone 
deirnrrivo dei Francesi in questa città a poi assistè alla distribuzione del 
pane e del vino ai soldati francesi di Mon. r le ohe valici* de Giury*. 
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condo, del 20 giugno, del La Faye, intimava al Comune di 
pagare fra giorni 3 « li quartieri maturati della contribu¬ 
zione dell’anno corrente nelle mani dell’Intendente deputato 
a Fenestrelles sotto pena (Tesser compeliti per via mili¬ 
tare» (1). Dinanzi a questi ordini ed ai nuovi che venivano 
da Torino (2) e da Luserna (3), si radunarono il Consiglio dei 
Cento e dei Venticinque, che, insieme riuniti, deliberarono 
di incontrare un debito per pagare i Francesi ed il Duca di 
Savoia, dando pieni poteri ai sindaci per ipotecare i beni 
della città (4). Per ciò che riguarda i Francesi si dà qualche 
acconto (5), e per ciò che riguarda S A. R., i sindaci cer¬ 
cano di temporeggiare, ma, costretti a pagare, insistono 
sulle riserve dei proprii diritti (6), e l’ii luglio il Consiglio 

(1) Atti cons. rag., 21 giugno. 

(2) Ibidem , 14 giugno. 11 Bocchi arilo riferisce alla Ragioneria che il 
conto Ruschis lo avvertì essere uscito l’editto di S. A. R. col «inalo si 
alienava il tasso regio sulla città in tutto 0 in parte, 0 consigliava la Città 
di trovare qualche somma di considerazione ■* con quale possa aquistar alla 
medesima tanto di tasso che si puotrà a ragione di sei per cento e la 
Ragioneria delibera favorevolmente in proposito. Il 28 giugno, in seguito alla 
intimazione del sig. Scozia, provveditore generale di S. A. R di portar 
via dalla città tutto il sale ivi immagazzinato, affinché non serva ai Francesi, 
la Ragioneria delibera di rilevarlo essa per conto proprio, pagandolo ed accet¬ 
tando il carino di 0454 rubli di sale che stava in città. 1112 giugno si manda 
altro vino a Torino, per «mi si comandano bovari {licg. mandati , f. 125). 

(8) Ibidem , 15 giugno. 1 sindaci si incaricano di reclutare 14 uomini 
per sabato 11) da mandare in Saluzzo al reggimento della Croce Bianca, per 
ordine del Conte Ruffino comandante di Val Luserna. 

(4) Atti consiliari, 21 giugno. 

(5) Atti cons. rag ., 22 giugno. Il segretario Lanteri porta a Fenestrelle 
50 doppie al De la Fave. Il 28 giugno lo stesso Lanteri paga lire 000 al 
ricevitore Grimaud. 

(0) Ibidem , 22 giugno. I Sindaci hanno fatto opposizione al pagamento 
imposto dal Duca perchè la Città era solita a pagare alla lino delFanno e 
perchè doveva essere dedotta la contribuzione presa dai nemici, e la spesa per 
le 80 carra di vino ed i 80 rubli di acquavite mandati a Torino (spesa 
discussa ibidem, 7 e 12 giugno); ma il Conte Ruschis stabilisce e pretende 
ehe il primo quarto del tasso sia pagato subito ed il secondo alla fine del 
mese di giugno, di modo che la Ragioneria ordina di pagare lire 2000 in 
acconto, facendo riserva circa la consuetudine di non pagare prima della 
scadenza, per il pregiudizio che ciò può portare nell’avvenire. stendendo 
mdlo stesso tempo un ricorso per ottenere il rimborso. 
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deputa il sindaco Bianchis e gli avvocati Rossetto e Danesi, 
per presentarsi al Duca Vittorio Amedeo II in Luserna, 
mentre colà campeggiava alla testa delle truppe, «et iui 
offerili li seruiggi di questo Publico et testificarli la nostra 
fedelissima servitù» (i). 

Intanto continuavasi a Pinerolo ad ubbidire agli ordini 
dei generali francesi (2), ed il Duca de la Feuillade, giunto 
fi 14 luglio a Bricherasio, dirigeva a tutti i sindaci della 
regione ordini di trovarsi il giorno seguente presso di lui, 
sotto pena dell’esecuzione militare, per fissare il contributo 
da prestare alla guerra (3Ì: la città di Pinerolo per il 19 luglio 
doveva provvedere 30 mila razioni di pane alle truppe fran¬ 
cesi (4). E la Ragioneria, che nello stesso frangente doveva 
pensare ad ufficiali e soldati (5) che aveva in città, soddi¬ 
sfare a tutti i desideri del La Vallette, nuovo comandante 
per S. M (6), anche quando commetteva evidenti soprusi (7), 
provvedere agli ordini che da un momento all’altro pote- 


(1) Ibidem, 11 luglio. 

(2) Reg. mandati, f. 124. Provvisto por il distaccamento dei Francesi 
del 27 giugno. 

iS} Atti cons. rag., 15 luglio, e cfr. Perdine dato al luogo di Riva. 

(4) Ibidem, 15 luglio. 

(5) Reg. mandati , f. 127. 15 luglio. Provvedimenti per gli ufficiali dol 
reggimento di Berry e per l'alloggio ad un distaccamento di carabinieri. 

(0) Ibidem, f. 127, 184. 

(7) Atti cons. rag., 10 luglio, il La Yalette pretendeva che la Città 
sborsasse a lui il prezzo del sale che ossa teneva immagazzinato : i sindaci 
protestavano che tale sale non era del duca di Savoia, ma del Comune, elio 
lo aveva acquistato 0 pagato. Ciò non ostante il I^a Palette ordina « di 
sborsare per il giorno d'hoggi (20 luglio ) il prezzo di rb. 004 sale che la 
presento città ha preso dal Gabelliere de’ sali di S. A. R. sotto pena del- 
reseouzione militare nelle case dei particolari senza distinzione». J^a lettera 
non era delle più gentili: « La Palette Commaudant pour le Roy dans Ti¬ 
gnerei et ses dependances. — Il est ordonné pour la derniere fois aux. 
sindics et habituus de la ville de Pignerol de donner l’argent de 074 ruba 
de sei qu’ils ont pris des mains du fermici* de S. A. sur peine d’cxccution 
militaire dans toutes les maisons des particuliers sans distinction payable 
auiourdhuy vintresme Juillet 1700. — La Yallete». Ed i sindaci pagano 
per forza, contraetelo un debito, e protestando contro l’ingiustizia ed il 
sopruso d d nuovo comandante della città. 
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-vano giungere improvvisi (i), deliberava di mandare a Bri- 
-cherasio il sindaco Bianchis col rag. Armandis e coll’avvo¬ 
cato Rossetto (2) per prendere alle buone il La Feuillade 
e concedergli il meno possibile; e difatto il generale con¬ 
cedeva a quei delegati qualche piccola diminuzione nelle ra¬ 
zioni di pane richieste per le truppe (3). 

A questo punto gli ordini si succedono gli uni agli 
altri sempre più pressanti, per forniture (4), per regali (5) 
o per la contribuzione (6) che il Comune vorrebbe trattare 
d’accordo col governo del Duca, perchè gli venisse poi scon¬ 
tata la somma che paga (7). mentre il Duca stesso proibisce 
alla città di vettovagliare i Francesi (8), ed i sindaci, ordi¬ 
nando ai particolari delle campagne di denunciare i danni 


(1) Ibidem. Il 15 luglio la Ragioneria consegnava « tino soniate di 
acquavate e numero 10 vacche nelle maui di un ufficiale latore * di un 
ordine del cav. de Jury. 

(2) Ibidem, 15 luglio. 

(3) Reg. mandati , f. 153, 15 luglio. 

(4) Ìbidem, f. 132, 134, 127. Il D’Estaing, luogotenente generale delle 
armi di S. M. C. e comandante il campo vicino a Pinerolo, intimava il 
20 luglio di spedire subito 30 succhi di grano da distribuire alle truppe di 
cavalleria e 20 per l’infanteria {Atti cons. rag., 20 luglio; cfr. Reg. man¬ 
dati , f. 127). 

(5) Ibidem , f. 134 e J36: specialmente per la tavola del Duca de la 
Feuillade. 

(G) Atti cons. rag., 23 luglio. Ordine del Dangervilliers di presentare 
le ricevute del 1704 e 1705 al De La Fave; ricorso del Comune al Conte 
Ruschis a Torino, il quale scrive permettendo al Comune di mandare una 
commissione di persone al Duca de La Feuillade «per avere i recapiti d<i 
danni patiti e tenerne conto nella contribuzione» (24 luglio); viaggio di 
Bocchiardo e Canteri « con autorità di assumere con essi Inoro persone per 
maggior sicurezza di luoro persone per la strada », e ritorno dal campo del 
La Feuillade, senza nulla aver ottenuto. 

(7) Ibidem , 24 e 30 luglio. 

(S) Ibidem , 31 luglio. Per intimazione francese, il Bocchiardo era 
stato col Danesi «a Bibiana, oue si ritmila il campo di S. A. R. » per 
pregarlo a lasciar spedire ai Francesi 30 earra di fieno ed alquanti sacelli 
ili grano per evitare gravi danni: ma « la Medesima R. A. li ha diffeso di 
spedir detto grano e fieno » 0 la Ragioneria deliberò doversi obbedire al 
-Duca, e far rimostranze ai Francesi per i danni recati alle campagne. 
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patiti durante l’accampamento dei Francesi presso la città,, 
per conoscerne la consistenza, mandano il Lanteri con. 
Teodoro Brunetta a trattare col cav. De Jury e col De la 
Faye. Ma costoro continuano a far sentire sempre più pe¬ 
sante la dominazione dei soldati di Francia, e proprio ia 
quei giorni il Jury mandava a Pinerolo due ordini: Furio 
per avere pecore e cavalli (i); faltro per avere 500 pionieri 
da mandare a Briangon coi relativi carri e foraggi (2) sotto 
pena dell’esecuzione militare, per cui, avuto il permesso del 
conte Ruffino a Luserna, i due sindaci col Lanteri vanno a 
Perosa dal Jury, ove, dopo un breve intervallo di tempo 


l Atti coììs. rag., 3 agosto. * Le chevalier de giury Colonel dii re- 
giment de la marche infanterie eommaudant pulir le rov dans Ics Vallces 
— Il est ordinino aux Sindies et direeteurs de la ville et finage de Pignerol 
de nous enuoyer sans laute pour tout le seeond d'aoust 750 hrehis dans ce 
propre lieu affili de les rendre aux habitans de la Coni muli auto d'abriez a 
«pii les ennemis endemandent et outre le *J00 clieveaux pour rendre a ceux 
a <[ui ils ont ctò pris par les houssards il y a peu de jours attendu que 
les houssards y ont passò et ete temi ladies sans qu'on nous ne ave donne 
aueun avis sous peine en eas de retardement d’estro irremissihlement et 
rigoreiisoment exeeutés par les voyes de la guerre. A la Permise le fronte 
et uniesme Juillet 1700. — Le ehev. de giury. — [P. S.j. Payeront les 
sindies au portelli* quatro éseus en picce dont ils ìn'enuerront le reca et 
celuy des eonsuls parqui seleur adrosso mes ordres sous pione de noir leur 
ehamps leurs maisoris hruióes et Eux enleues |)risonniers ne leur donnant 
terme quo L?-! heures pour obeir et fair lenir les ordres d’osaseo, piscine, 
maseel et frosaseo » . 

(2j Ibidem t " Le chevallier de gioury colonel ctr. — Il est espres¬ 
sene mt ordonné aux Sindies et autres direeteurs de la Villo et finage de 
pignoro! de nous envoyer sans laute trenti' diaretcs, 500 pioniera auec 
touts leurs ontils necessaires pour estro employéo a Hriancon au sei-vice 
du Roy pour le deux du mois d’aust soubs peine d’estro irremissibleinent 
et rigoureiisement executé par la voye de la guerre; et en suite des aujour- 
(lliuy so feront aussi toni 1 * dans le mestile lieu de brianzoli par chaquo jours 
trente chars de fain et 100 otnines d’auoine jusqu’a nomici ordre, subs les 
mesmes peim's d’estro rigoreuscment exeeutés attendon qu'ils appartiennont 
au Roy par droit de conquesto. Et ce pour droit de represa ilio do ce que 
vont obliger monsieur de beleassel ceux de la vallee de queiras cornine 
consto par les ordres a nous presento*. ajourdhuy. a La Perouso 00 trente 
uniemo Juillet 1700. — Le cliev. de giury >. 
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riescono a salvare la città da ogni pericolo (i), ed il Jury, 
soddisfatto, perchè era riuscito nel suo scopo di impedire 
che le milizie ducali invadessero la valle del Queiras, pro¬ 
mette che non molesterà Pinerolo (2). 

Nel mese di agosto, continuando sempre l'assedio della 
Capitale sotto il duca d’Orleans (3), mentre Vittorio A- 
medeo II campeggiava a poca distanza da Torino, facendo 
anch’egli raccolta di bestiame e foraggi (4) nel Pinerolese, dove 
era fortemente aiutato,specialmente nelle valli di Luserna, dal 
piccolo corpo d'esercito dei Valdesi comandato dal capitano 
Friquet (5), aspettando trepidante l'arrivo del cugino Prin¬ 
cipe Eugenio cogli alleati, — la città di Pinerolo era spessa 
costretta a ricorrere al Duca, dinanzi ai nuovi ordini fran¬ 
cesi, fra cui se ne trova pure uno del comandante delle 
truppe francesi a Moncalieri, il D’Estaing (6), al quale il 


(1) Atti cons. rag., 0 agosto. Detti Sindici riferiscono che « il sig. cau.i'e 

di (ìiurv Luoro ha detto che se non tira uà raggiono dal S r di Beleastel 
delle domande dal med. fatto alla Valle di Quevras fra tutto martedì pros¬ 
simo che non haurehhe mancato di mettere in eseeutionc gli ordini che 
hauoua inviati à questa Città et altre Comunità circonvicine et che irre¬ 
missibilmente haurehhe abbracciato la presento città. In seguito al che si 
sono portati à Lucerna et indi al campo di 8. A. R. per {tarlare al sud¬ 
detto sig. di Pelcastel dal quale hanno ottenuto una lettera diretta al d° 
sig. di Giury per la quale Li fa conoscere che hauendo lui cessato dalle 
domande della d a valle di Cheiras sperava che lui cesserebbe anche dallo 

domande che nuovamente aveva fatte alla città di Pinerolo et altre terre 

circonuicino della Prouincia» e la Raggoneria manda il Docchiardo a Po¬ 
rosa a portar tale lettera « per metter questo publieo in riposo ». 

(2) Ibidem, 11 agosto. 

(8) Per il Duca d’Orleans è memoria di parecchie spese fatte dalla 
città di Pinerolo, per gli equipaggi (Reg. mandati, f. 120ì, per la sua 
permanenza di due giorni in città < f. 127), per servizi a lui resi a Roclie- 

cottel (f. 180), per regali di polli (f. 142) etc. 

(4i Reg. mandati, f. 125. « per buoi presi dai partigiani di 8. A. R. >. 

(5) Anche per questo corpo valdese del Friquet sono alcuni ricordi negli 
stessi Registri di mandati per avvisi (Reg. mandati, f. 127 e segg.) per 
pane od altro provvigioni spedite ( Ibidem, f. 140 e 147 ) etc. 

(0) «Francois Comto d’Fstaing Cheualier de l’ordre rovai de 8. Louis 
Capitarne lieutenant de la compagnie des gens d’armes de Monseigneur le 
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Duca faceva rispondere con una negativa nel caso parti¬ 
colare (i), emanando poi il 5 agosto da Poionghera un or¬ 
dine generale (2) al riguardo. Tuttavia l’ordine del D'Estaing 
parve così minaccioso, che, tornato il messo Chiaffredo Na- 
pione a Poionghera il giorno 5, ed esposto al Duca il pe¬ 
ricolo delKesecuzione militare che le armi sabaude non 
avrebbero potuto impedire, la città venne autorizzata a man¬ 
dare una parte dei foraggi richiesti (3). Per ovviare a questi 
inconvenienti, di dovere — cioè — soccorrere per forza il 
nemico a scanso di gravissimi danni, il Duca domandava tosto 
alla città la consegna immediata a lui di tutti i grani, sia del 
Comune, sia dei privati, e l’intendente Fontana veniva incari¬ 
cato di eseguire tale ordine (4). 


Dauphin, Gouverireur do la Ville do Challons et lieutenant generai des 
armées du Roy à Moncalier soubs les ordres de Mons. r le Due de La Feuillade. 

Il est ordonné a la Communautó de Fignorol et dej)endances sur peino 
d'execution in 1 1 ifaire de fere conduire à Moncalier dans le terme de cinq 
jours à conimaneer du deux du preseut mois la quanti té de cin«juanto 
rubs run, et cinquanta sacs de grain de cinq emines le sac dont il sera 
tenu compte sur la contribution. Fait à Moncalier io premier aout 1706: 
— Est ai va ». 

(1) Atti rons. rag., 4 agosto. Risposta fatta dal Duca al messo signor 
Chiaffredo Napione. 

(2 ) « Gio. Giacomo fontana Delegato da S. A. R. nelle presenti con¬ 
tingenze per gli affari Economici e dello sue regie finanze nella Provincia 
di Piemonte 0 Regente prouisionalmente in campagna l’Intendenza generale di 
guerra. — In seguendo gli ordini che teniamo da S. A. R. si proli ibisco alle 
Città, comunità c luoghi delle Prouincie del Piemonti 4 et siili Particolari 
habitanti in esse di qualunque grado e eonditione siano di portar al campo 
de Nemici et in qualsiuoglia altro luogo oue si ritrouino li moderni, grani, 
uini, bestie bolline, fieni, biade, e generalmente ogni altra mercanti» c robba 
necessaria per la sussistenza d'essi come pure si proli ibisco loro di pagare 
alcuna benché minima somma di danari a moderni direttamente o indiret¬ 
tamente a titolo di contriburione, ne altra causa etiandio quando per parte 
d'essi e per lo cause sudettc le fossero state latte 0 si facessero inthima- 
tioni in scritto, o in altro modo, il tutto sotto pena d'incorrere in caso di 
contrauentione nella disgrafia di S. A. R. et altre pene portate da 11’ordine 
generale de ditta R. A. pubblicato in principio di questa glicini. Poionghera 
li 3 agosto 1706. — Fontana — Parrocchia, segretario *. 

(3) Affi rons. rag., 6 agosto. 10 sacelli di grano e 10 caria di fieno. 

(4) Ih idem. 18 agosto. 
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Alla fine di agosto anche Pinerolo era chiamata, come 
tutte le altre città dipendenti ancora dal duca di Savoia, a 
fare un ultimo sforzo per superare la tenacia del nemico, che, 
stringendo sempre più da vicino coll’assedio Torino, voleva 
ad ogni costo impadronirsi della città prima che giunges¬ 
sero i Tedeschi in soccorso degli assediati ed a difesa di 
tutto il Piemonte. Nella seduta consigliare del 27 agosto a 
Pinerolo i sindaci « fanno sapere hauer il giorno d’hieri 
circa le hore tre dopo meso giorno, ricevuto ordine di 
S. A. R. per quale comanda et ordina a tutto questo Pu- 
blico capace al porto d’armi a douer prendere le armi per 
suo seruitio et portarsi doue luoro uerrà indicato dalli com¬ 
mandanti sotto pena di scudi venticinque d'oro per caduno 
pagabili a quelli della comunità che saranno andati per detto 
suo seruitio et di due mesi di prigionia, et annesso al me¬ 
desimo, altro ordine dell’Ill.mo sig. conte Ruffino, comman¬ 
dante nelle valli di Lucerna, inuitatiuo all'esecuzione di tal 
ordine»; dopo di che mentre si cercano gli uomini, per ub¬ 
bidire all'ordine ducale, i sindaci si recano a prendere istru¬ 
zioni in proposito il giorno 30 in un abboccamento col 
Ruffino a Cavour (1).. 

Frattanto il 1 settembre avveniva il congiungimento 
dell’esercito tedesco del Principe Eugenio col piccolo eser¬ 
cito del Duca Vittorio Amedeo, e tacciono i registri della 
Comunità pinerolese fin dopo il 7 settembre, il giorno me¬ 
morabile delia battaglia di Torino e della vittoria austro¬ 
piemontese sull’esercito francese. Appena giunse in Pinerolo 
la notizia che i Francesi erano stati battuti, e che il resto 
del loro esercito già si era mosso in ritirata, il comandante 
La Vailette prese immediatamente le disposizioni per favo¬ 
rire i fuggiaschi (2) condotti dal duca d'Orléans, ed è tra 
il 9 ed il 12 settembre, durante il passaggio dei soldati 
francesi, che il territorio pinerolese fu messo addirittura a 
sacco. La relazione dei danni patiti dai proprietari delle 


(1) Ibidem , 27 agosto. 

(2) Cfr. in proposito la Nota a p. 180, 11 . 3. 
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campagne al ritorno delle truppe dall’assedio di Torino 
presenta la regione in una condizione di cose veramente 
lagrimevole: abbattuti muri, abbruciate case e pagliai, ta¬ 
gliate viti, asportati mobili ed altri effetti, grani, vino, 
fieno, denari, per un danno complessivo calcolato in 319 
mila lire tornesi (1). 

Il giorno 11 settembre i Francesi abbandonarono la 
città, ed immediatamente vi entrarono i Tedeschi comandati 
dal colonnello Di Saint’Amour, il quale fu ricevuto dai sin- 
daci con ogni maggiore dimostrazione di simpatia (2) nella 
desolata città. 

Una delle prime opere necessarie alla medesima dopo 
il ristabilimento definitivo dell'autorità ducale, doveva essere 
quella di sollevare un po’ dalla generale prostrazione la po¬ 
polazione, ormai esaurita tanto nella sua personale attività 
quanto nei suoi mezzi di risorsa. Senonchè in tempi non 
ordinari, quando la pace è portata dai soldati — sopratutto 
poi se questi soldati sono forestieri —, essa vien quasi sempre 
imposta colla violenza, tantoché gli stessi benefici che vuol 
apportare, vengono spesso oscurati dal modo di beneficare. 
Così mentre il Comune si felicitava col Duca per la vittoria 
ottenuta, non potendo pensare a publiche dimostrazioni per 
mancanza di denari (3), il Saint Amour ordinava, sotto pena 
del saccheggio universale, la restituzione di tutti gli effetti 
rubati nel saccheggio dai soldati francesi e comprati in città 
o altrove da cittadini mediante piccolissime somme (4). e. 


(1 Atti cons. rag. Testimoniali del stato, ahrugiamento, et de beni . 
et deuastatione, ete. 

(2) Registro mandati . f. 134. Ordine del 12 settembre per forniture, 
servi, pranzi al S. Amour; f. 130. Ordine 13 settembre « per dolei e man¬ 
dorle suora te » al comandante dogli Alemanni, ete. 

(3) Spendeva però il 14 settembre «lime due cera i 11 una Torchia per 
la regiouissan/.a » in neeasionc del solenne canto del Tedettm in Duomo 
(Reg. manditi, f. IO'») per ringraziamento a Dio per la liberazione di To¬ 
rino, e lire ló in una novena Reg. mandati, f. 137 ì. 

(4) Atti cons. rag., 14 settembre, in cui i Snidaci « fanno saper (‘he 
il sig. di S. Amjur Comandante il distaccamento delle truppe di S. 31. Do- 
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d’accordp col conte Ruschis, tale restituzione venne fissata 
nella somma di no luigi d’oro (i). Nuovi gravami veni¬ 
vano imposti alla città per gli approvvigionamenti delle 
truppe (2), per le contribuzioni di foraggi (3) e di uomini 


sarea inuiato in questa città ha dato ordino di douer tutti li particolari 
indistintamente senza eccezione d'alcuna persona tanto secolare che regolare 
qual haueuano nelle Juoro case mobili et effetti prouenienti da detti fran¬ 
cesi nonostante qualsivoglia titolo, sì oneroso che gratuito sì per compra 
fattane che di data in paga, rimuneratione 0 donatine di douerli consegnare 
fra due bore sotto pena del saeheggio universale' nelle lucro proprio case 
stante che pretende che tutti detti effetti siano stati male aquistati in tempo 
clic le truppe nemiche erano in marchia por ritirarsi in franchi, nel qual 
caso non era buon lecito di hauor li sedetti effetti qual tutti indistintamente 
spettavano alle armi et in conseguenza ad esso come inuiato commandante 
di d“ truppe, et fatta d a pubblieatione et indi d l consegna di detti effetti 
si sono ritrouati quantità di carri, carote, sedie, carezze, canali, bolli, vachi», 
armi, tondi, marmite et altri effetti si et come risulta dal stato a parte, 
dalla qual consegna hauendone d" sig. Commandante ritirato un stato, bora 
pretendo che la presente città paghi in contanti il \alerò di detti effetti 
altrimenti clic volerà metter in eseeutione le sud 1 * pene di saeheggio». 

{ \ 1 Tale somma venne subito pagata al S. Amour, ma poscia il Comune 
se ne rivalle appena potè sui « particolari quali si trouauano hauer degli 
effetti stati lasciati dai francesi» (Alti eons . rag. n 13 dicembre 1700 1 . 

i2) Registro mandati, f. 139 e segg. 

<3 Pò ([ili il primo ordine al riguardo arrivato in Cinomio ed allegato 
agli Atti Rag. cit.: «Si ordina alle Città et terre della l’rouincia di Cinomio 
qui sottonotata di douer proueder e dar condota nella presente città di To¬ 
rino con tutta prontezza la quantità di fieno conforme alla quotatone infra 
descritta in modo che fra giorni due doppo la presentationo 0 riceputa di 
questa, cadmia Comunità babbi fatto condure come sopra almeno la terza parte 
deU'infraseritta quotazioni» e fra giorni altri cinque precisi doppo compito 
intieramente alla medema come fan fede delle contente di lieno condoto fra 
detti rospettiui termini contemporaneamente all’officio deirillmo S. Conte 
et intendenti 1 generale di S. A. 1». lamberti sotto pena dell'alloggio effettivo 
de soldati di eaualleria nelle case de SSri Sindici e Consri di codesta Co¬ 
munità a Inoro spese, senza punger repeterne rindennizationo solini il co ni¬ 
nni no et altra maggiore, in caso d’inohedienza et ad effetto uenghi più 
puntuali prontanite condota tal quantità di fieno si manda espressami 
il s. commosso deirintendenza generale eshibitore di questa por ordini* di 
detto Sr ('onte <*t Intendente generale inearrieando li SSri Simliei conri ot. 
agenti di cada. Comunità et SSri giudici ordmarii della città et terre di pre¬ 
starli tutta la Inoro assistenza massime nel farle le indicatami delle case, 
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ai lavori intorno a Torino, per fabbattimento dellp trincee 
nemiche (i), nè a molto riuscivano i viaggi frequenti dei 
sindaci (2) alla Capitale per dimostrare le deplorevoli con¬ 
dizioni finanziarie della Città e presentare le note delle gra¬ 
vissime spese sostenute (3). 


cassine, et ogni altro luogo oue si ritrouano fieni per farli carrigare, c nel 
proueder carrigii per condurli e supplire alPinfrascritta quotatone e quan¬ 
tità detti ssri sindici et ordinarti per proceder contro li renitenti anche sotto 
le pone soura espresse ad effetto sii inticramte eseguito quanto richiede per 
questo fatto il regio seruitio dech tarando elio le ricevute del fieno le saranno 
spedite dal si* Cernito Kiceuidore in questa città. Torino li 25 7l>re 1706. — 
Buschi. — Quotazione del fieno por rubli: Pinerolo 10000 — Vigono 16000 — 
Villafranca 10000 — Macello 8000 — Buriasco 3000». — V’ha un altro 
ordine simile a questo del 13 novembre. 

fi) Registro atti consiliari: Il Consiglio dei Cento, visto Cordine del 
Marchese di Caraglio comandante generalo della città di Torino del 20 no¬ 
vembre «di mandar una quantità di uomini sufficienti per spianare trabuchi 
11 . 2523 delle trinehiere 0 sia linee fatte da nemici sotto detta città di To¬ 
rino* ordina alla Kagioneria di provvedere (seduta 28 novembre). Tali 
ordini poi dovevano venire eseguiti a puntino, stante che pare che il Ca¬ 
raglio non transigesse molto coi rappresentanti stessi delle città, e poco dopo 
il rag. Armandis andato a Torino a consegnare degli uomini ebbe il « dubio 
di esser personalmente arrestato atteso che il s. Dondona di questa città 

fu messo in prigione a causa che questa città non haueua fatto alcuna ri¬ 

sposta ad una lettera scrittagli dal sig. marchese di Caray ». {Atti cons. rag. y 
7 dicembre). 

(2) Registro mandati , f. 148 e 153. 

(3) -Poiché interessa direttamente la permanenza dei Francesi a Pine¬ 

rolo, credo opportuno di presentare qui due noto illustrative dello spese 
fatte dalla città, tratte dagli Atti cons. rag. Settembre 1706: — I) Note di 
spese per conto di *S\ A. R.: 27 maggio 1706 spedite 30 carni di vino — 
11 giugno 1706 rubbi 27: 21: 6 di acquavita — 19 luglio: 26 saechi di 
frumento provvisto a Luserna, con 50 saeehi barbariato — 28 luglio : 30 
bastino fornite a Saluzzo per ordine di Fontana ; con 20 sacchi frumento 
al Conte Porporato e 10 sacchi al sig r Aghillant. di detta città. — 

II) Nota di ciò che fu dato ai Francesi. — 400 luigi d'oro di e,on- 

tributione pagate nel 1705 — Danni patiti nel 1702 per causa degli accam¬ 
pamenti delle truppe comandate dal sig. Barone Martigny siggri cauri lVAntoi 
0 Berin, et dal Campo della Turina commandato dal sig. Marchese d’An- 
dorno resultanti da informaticoi delli 29 c 30 gennaro 1705 — pel fieno 
condotto a Pinerolo per ordine dell’intend. gcn. Lamberti in agosto e sett. 
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Nei mesi che seguono l’Amministrazione del Comune 
è tutta occupata a rimediare alle perdite subite in tre anni 
di campeggiamenti ; ma questa sarà l’ultima volta che Pi- 
nerolo verrà a trovarsi nel bel mezzo di un teatro di guerra: 
il prossimo trattato del 1713 portando il confine colla Francia 
al Monginevra, la provincia pinerolese si estenderà per tutta 
la Valle del Chisone, mediante la cessione dei vecchi possessi 
delfinaschi di qua delle Alpi, ed, allontanato per sempre il 
pericolo della soprastante invasione nemica, Pinerolo resterà 
pur tuttavia alle Porte d’Italia, non più risonante del rumore 
delle armi e del grido di guerra, ma echeggiante, per lungo 
periodo di pace, del canto lieto deifindustre lavoratore. 

Carlo Patrucco. 

1705 — fieni condotti per ordine dell'avv. Agliomio : sett. ott. 1705 — 
Carrette e pionieri per la fortifioatione di questa città nel 1705 per mesi 
sci continui — Carreggi di fieni da Villafaloto a Polonghera ; T. 5880, 
0 marzo, 28 aprile. 20 giugno 1700 per contributione pagata ai 
francesi — 15 luglio 110 emine di grano ai francesi per ordine del La 
Fogliada — 20 luglio, 22 sacelli barbariato e 3 buoi ai francesi, ordine 
Estaing — 17 luglio, 44 caria fieno ai francesi, ordine del sig. Monkoy — 
1 agosto, 30 emine grano ai francesi al campo di Torino, ordine D'Estaing 
— 17 luglio, rub. 050 fieno come sopra — 8 settembre, « sacelli 308 grano 
fermento e farina spedito a di francesi nella ritti rata del campamento di 
Torino per ordine del sr Intendente di Greigni » — 10 sett. * Brente 181 
vino soministrato a sudi in tal ocasiono per ordine del si* D’Andresel 
Colmarlo* — 10 sett.: «Cento dieci lenzuoli prouisti a sudi in tal occa¬ 
sione per ordine del si* Duca di Orleans » — 18 luglio, rubbi 10 fieno al 
Controlore delli hospedali di dti francesi » — Spese di vacationi — 11 luglio 
1704 nel castello di Riva del sig. Camusso T. 35080 per danni patiti dal 
saccheggio fatto dai Francesi in detto fìnaggio — T. 25 mila di danni patiti 
dairaccampamento delle truppe francesi in luglio 1700 vicino alla città — 
« Da altro Stato di visita giudi© e consegna fatta da Particolari de danni 
patiti da medemi nelPoccasione della retti rata dell’armata francese dall'as¬ 
sedio di questa città li 8 hor scorso con incendio d’ediflìcij di vigne 
e cassine s a il fìnaggio deu.istamento della campagna tagliamento de vitti 
ot arbori, esportatane di frutti fieni vino et altri effetti come da do stato 
resulta ascendere a.... T. 319000». 
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LETTERA DI VITTORIO AMEDEO II 


pei* la guet*i*a contro i Francesi nel 1704 


Il duca di Savoia, che giustamente protestava per « l’in¬ 
giurioso ed hostile trattamento praticato dalla Francia colle 
nostre truppe senz’alcun fondamento, contro la ragione delle 
genti e la fede giurata de’ Trattati >, e si doleva che stesse 
per «accendersi una nuova, improvvisa ed ingiusta guerra, 
per ricompensa della pace c’habbiamo procurato alla Francia 
in Italia, e per frutto dell’ultimo Trattato, (quello del 6 aprile 
1701 coi re di Francia e di Spagna p3r la conservazione 
della pace in Italia), da noi jnviolabilmente osservato con 
tanto vantaggio di quella corona » (I). sottoscrivendo il nuovo 
trattato dell‘8 novembre 1703 s’era stretto con Timperatore 
Leopoldo, che aveva promesso di inchiuderlo nella Grande 
Alleanza, e nella guerra che traeva pretesto dalla Succes¬ 
sione di Spagna pigliava, ormai, risolutamente il posto di 
avversario della Francia. 

« Fìdìsco di rompere un’alleanza che fu a mio danno 
già violata. Preferisco di morire colle armi alla mano, al¬ 
l’onta di lasciarmi opprimere » (2). Belle, ardite e generose 
parole, che mostrano come fiero fosse il risentimento del 
duca di Savoia contro i Francesi. E mentre, al principio del 
1704, s’addensano nel cielo del Piemonte fosche nubi mi¬ 
nacciose per Vittorio Amedeo II, egli, audacemente, contro 
Francia moltiplica le sue belle prove, e non riposa mai per 
crearle sempre nuovi nemici. Proprio in quel momento, nel 
marzo di quel 1704 che doveva, con tristi presagi pel signore 


(1) Manifesto di guerra di Vittorio Amedeo II contro i Francesi, 
nel i703, pubi, dal Gabotto, In questo Bollettino , IX (1901), 172. 

(2) Cabutti. Storia del Regno di Vittorio Amedeo II; Firenze, 
Le Monnier, 1863 (non ho alle mani l'uHIma edizione), pag - . 270. 
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sabaudo, veder il La Feuillade stringer Susa e il Venderne 
opprimer Vercelli, scriveva la lettera che segue al Duca di 
Massa, Carlo II Cybo. L’Impero vantava diritti sui feudi della 
Lunigiana ed anche su Massa e Carrara: la fortezza d’Avenza 
offriva sicura difesa ad una schiera di milizie che, sbarcata 
sulle spiagge lunensi, potea facilmente aprirsi il cammino 
per la vai di Magra. E i Gallo-Ispani insistevano presso 
quel piccolo dinasta perchè consentisse il passaggio di sol¬ 
dati per le sue terre, confinanti, per Ortonovo e Castelnuovo 
di Magra, con la fiepublica di Genova. Ma Carlo II, debole 
di carattere come d’ingegno, trovandosi neirultimo decennio 
della sua Signoria, finita con la sua morte il 7 dicembre 
del 1710, travagliatissimo per malaugurate vicende rese più 
gravi dalla malferma salute, non potè e non seppe destreg¬ 
giarsi nelle agitate contese di quei giorni, e non solo non 
prestò orecchio ai consigli di Vittorio Amedeo II, ma, giu¬ 
rata fedeltà a Filippo V di Borbone, re di Spagna, che, 
come duca di Milano, pretendeva i feudi imperiali lunigia- 
nesi, lasciò che le milizie gallo-ispane occupassero la fortezza 
d’Avenza ed accettò anche dal principe di Vaudemont l’ono¬ 
rificenza di Maresciallo di campo per il figliuolo Alberico, 
principe di Carrara. E, per poco, questa sua irresolutezza, 
spiegabile del resto quando si pensi di che minuscolo Stato 
egli fosse signore e quali contrari ed opposti interessi de’ 
maggiori Potentati lo dovessero commuovere, lo condusse 
al grave rischio di perdere la corona, salvata forse per il 
favore del granduca di Toscana, se pure non fu per l’am¬ 
bizione degl’imperiali e degli Spagnuoli, gelosi entrambi 
del possesso di quel feudo, ma entrambi smaniosi di esclu¬ 
derne il rivale (1). Luigi Staffetti. 

(1) Cfr. Giorgio Viani, Memorie della famiglia Cybo e delle mo¬ 
nete di Maeea di Lunigiana , Pisa, Prosperi, 1808 ; pagg. 50, 51, e nota 
243 a pagg. 144-146; Eugbnio Branchi, Storia della Lunigiana 
feudale, Pistoja, Beggi, 1898, voi. Ili, pagg. 824-826. Da Genova 
teneva informato delle vicende guerresche il duca di Massa, Carlo 
Bartolomeo Molinarl, inviato cesareo a quella Republica. 
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(R. Archivio di Stato in Massa; Carteggio originale de 9 Cybo; 

Lettere al Duca Carlo II). 

lllu.mo et Ece.mo Signore , 

Venendomi supposto che la Francia faccia propositioni a V.ra 
Eoe.za, perchè le permetta di postare alcune sue truppe in cotesta 
Ducato, con pregiudicio del servitio Cesareo, quando ciò fusse mi 
assicuro che l’E. V. è troppo prudente, non che gelosa delle proprie 
obbligationi verso Tlmperatore, per poter mai adherire ad una cosa 
che vi saria cosi opposta. Tuttavia ho stimato di porlo in conside- 
ratione a V. E., non solo per il riguardo degli augustissimi interessi 
di S. M. Cesarea, ma per la parte ancora che prendo in quelli deU’E. V., 
qual rifletterà benissimo alla conseguenza dell’affare, et a’ rischi a’ 
quali Ella verrebbe ad esporsi dal canto istesso della Francia, le di 
cui massime si conoscono si contrarie alla pubblica libertà. Confido 
che V. E. riceverà questi miei sentimenti con quelli che posso atten¬ 
dere dal di Lei cortese affetto, bramoso che Ella mi dia campo di 
poter contribuire alle di Lei sodisfazioni e vantaggi appresso S. M.ta 
Cesarea, con sicurezza di trovare in me ogni maggior disposinone, 
mentre Le auguro senza più dal Cielo incessanti prosperità. 

Torino, li 26 marzo noi. 

Ai servigi di V.ra Eoe.za 

Il Duca di Savoia Re di Cipro 

V. Amedeo. 
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= In La Settimana religiosa, 1903, nn. 35, 37 e 42. 

6088. G. Sbregni, Del P. Girolamo Sauteri. 

== In Arch. stor. lomb., XXXI, 464 segg. 

6089. G. F. Savio, Vita popolare del ven. servo di Dio Lo¬ 
renzo Gallo da Uevelio. 
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= Saluzzo, Tip. vescovile, 1904, 16° (24 pp. 

6090. 0. B. Francbsia, Due mesi con Don Bosco a Roma. 
= Torino, Tip. Salesiana, 1904. 

b. Storia locale. 

6091. E. Milano, Lotte tra Comune e Vescovo. 

= In 11 Piemonte , II, 46, Cherasco, 1905. 

In Alba. Il M., come ha avuto la mania inopportuna di arrogarsi 
nella publicazione del Rigatura Comunis Aloe anche la parte che 
non gli spetta, cosi ha ora quella di voler sfruttar presto quella 
raccolta di documenti senza la dovuta preparazione generale e 
senza attendere l’Appendice al Rigetlum , in cui sopra ogni que¬ 
stione, si può dire, saranno documenti nuovi che completano e 
fanno Interpretare in modo diverso dall’apparente quelli dcligi- 
gestum stesso. Chi ha piacere solo di sobillare il M. contro 1 suol 
maestri, lo consiglierò naturalmente a perseverare per questa via 
sbagliata; ma da chi vorrebbe che il M. lavorasse sul serio, e non 
per fare 11 comodo di qualche maligno, tutto ciò non può essere 
che deplorato sinceramente nell’interesse di un giovane da cui 
era lecito attendere assai. 

6092. Vittorio Scati, Relazione della venuta in Acqui di 
S. S. Papa Pio VII. 

= In Riv. storia , arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xv, 
48-59, luglio-settembre 1904. 

20 e 21 marzo 1814. 

6093. * Francesco] G[asparolo], Notizie sui vescovi di Ales¬ 
sandria e di Acqui. 

= In Rie. storia , arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xvi, 
125-129, ottobre-dicembre 1904. 

6094. * Passaggio di Pio VII per Alessandria il 22 maggio 1815. 
= In Rio storia, arte ed archeol. prov. Aless., XVI, xvu- 

xviu, 317-325, 1905. 

6095. F. A. Due, Symbolisme architectural de la cathédrale 
d’A os te. 

= Aosta, Impr. cathol., 1902 (12 pp. 

6096. A. Baehc.br. Calvin in Aosta und sein Alpen iibergang. 
= In Jahrbnch des Schweitz. Alpen-Club, 1904. 

6097. A. Lovkra Di Maria, Antichità preziose dimenticate. 
= In Gazz. Pop. della Doni., XXI, 50, Torino, 1903. 

Sul Duomo d'Asti. 

6098. A. Melasi, In proposito del coro di Sant’Ambrogio a 
Milano. 

— In Arte e Storia, Firenze, 1905, nn. 9 e 10. 

Indica la somiglianza di questo coro con un slmile monumento 
in S. Giovanni ad Asti. 
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6099. D. Sant’Ambrogio, Una tavola pittorica del 1501 nel 
Duomo d’Asti. 

= In Arte e Storia, Firenze, 1901, n. 17. 

6100. Carlo Cipolla, Notizie e documenti sulla storia arti¬ 
stica della Basilica di San Colombano di Bobbio nell'età 
della Rinascenza. 

= In L'Arte , VII, vi-vii, ed a parte, Roma-Milano, Danesi- 
Hoepli, 1904. 

6101. G. Zattoni, Indipendenza del Vescovado di Bobbia 
dalla giurisdizione metropolitana di Ravenna. 

= In Rio. se. stor.. Il, ìv, 345-351, Pavia, 1905. 

6102. Arrigo Solmi, Il diploma arborense a favore del mo¬ 
nastero di Bonarcado del 1230. 

= In Bollelt. bibliogr. sardo, IV, xlii, 81-83. 

6103 Olinto, Benedettini neri in diocesi ; l’abbazia di Sant’An- 
drea di Borzone; Canonici regolari in diocesi. 

= In La Settimana religiosa, 1903, nn. 11-12, 23 e 38. 

6104. Pietro Castellini, Borzonasca e il SS. Crocifisso. 

= Bobbio, Mozzi, 1904, 16° (12 pp. 

6105. L. Mina, Della Chiesa e Convento di Santa Croce in 
Bosco Marengo. 

= Alessandria, Piccone, 1905,8». 

6106. P. L. Bkuzzone, Fatti accaduti nel Convento di Santa 
Croce di Bosco (1566-1902). 

= In Rio. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XIII, 
xvi, 85-120, ottobre-dicembre 1904. 

610^ A. Cruioi.i, L’arca di san Contardo d’Este, protettore 
di Broni e comprotettore di Modena: notizie e documenti. 

= Broni, Tip. Corbellini, 1904, 8“ (20 pp. 

6108. Arrigo Solmi, Le carte volgari dell’Archivio arcive¬ 
scovile di Cagliari. 

= In Arch. stor. ital., V, xxxv, 273-330, Firenze, 1905. 

6109. Dionigi Scano, La Chiesa di S. Saturnino e i primi 
giudici di Cagliari. 

= In Boll. bibl. sardo , III, 146-151. 

6110. Pietro Lutzo, La biblioteca della Collegiata di Santa 
Maria in Cuglieri. 

= In Boll. bibl. sardo , IV, 1-4, Cagliari, 1904. 

6t 11. Domenico Buscaglia, L’antico convento di san Francesco 
in Cairo Montenotte. 

= In Arte e Storia , XXII, 23-24, Firenze, 1903. 
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6112. P. Francesco Zavkrio da S. Lorenzo della Costa, 
Il Convento dei Cappuccini di Campi: cenni storici. 

= Sampierdarena, Tip. Salesiana, 1903, 8* (76 pp. 

6113. S. Krauss, Un atlas juif des statues de la Vierge Marie. 

= In Renne des óludes juives, XLVTI, 82-93, Parigi, 1904. 

Edizione, traduzione e commento d'un paragrafo di un’opera sati¬ 
rica composta da un polemista ebreo, Jona Rapa, che visse secondo 
il K. a Casale verso la 2* metà del XVI secolo. 11 Jona ricorda 
14 statue o santuari della Vergine, In Spagna, Portogallo, Francia, 
Polonia ed Italia, dando su ciascuno dei dati curiosi. 

6114. A. Taramelli, La cappella di sant’Eusebio nel Santuario 
di Crea, nel Monferrato. 

= In L'Arte, IV, 1-4, Roma, 1903. 

6115. Gonthier. Les évòques de Genève du grand Scisme 
à la Réformation. 

= In Mém. Acad. sales., XXII, 3, Annecy, 1899. 

6116. L. A. Cervbtto, Il Natale, il Capo d’anno e l’Epifania 
nell’arte e nella storia genovese. 

= Genova, Lanata, 1903, 4° (iv-12G pp., tt. 

6117. Paolo Novella, La chiesa parrocchiale di santa Zita 
in Genova; nella festa di santa Caterina di Genova; 
chiese, cappelle e altari di san Giovanni Battista; San- 
t’Ambrogio. 

= In La Settimana religiosa , 1903, nn. 17, 19, 25 e 49. 

6118. A. Luxoro, Gli stalli del coro nel duomo di Genova. 

= In Arte decorativa, XI, Bergamo, 1902. 

6119. Leonardo Patbrna-Baldizzi, La Chiesa di san Giorgio 
de’ Genovesi in Palermo. 

= Torino, Camilla e Bertolero, 1904, 4* (18 pp., tt., ff. 

6120. Stefano Costa, Il Santuario di N. S. degli Angeli 
sull’Alpe di Buffalora (Isola del Cantone). 

= In La Madonna della Guardia, 1904, n. 10. 

6121. F. Molfino, Codice diplomatico dei Cappuccini liguri 
(1530-1900). 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1904 , 8 ° (lxxvi -496 pp. 

6122. E. Milano, Gli eretici di Monforte. 

= In 11 Piemonte, II, 38, Cherasco, 1904. 

Senza novità. 

6123. X. Barbier db Montault, La Vierge miraculeuse de 
Rho au diocèse de Novare. 

= Poiliers, Blais, 1900 (12 pp. 
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■6124. C. Bevilacqua, Un altare dell’Addolorata e un artista 
novarese. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 48, Torino, 1904 

6125. Carlo Fusi, I greci apostoli del lago d’Orta: san Giulio 
prete e san Giuliano diacono. 

= Novara, Tip. Vescovile, 1904. 

6126. G. Carraio, Brevi notizie sopra l’antica ed insigne 
abbazia di sant’Onorato di Patrania. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1903, 16° (62 pp. 

6127. Pietro Castellini, Pellegrinaggi al Santuario di 
N. S. del Ponte: cenni storici. 

= Ghiavari, Gemelli, 1903, 16° (30 pp., ff. 

6128. Eiines, Memorie storiche genovesi: l’Oratorio de’Dot¬ 
trinanti in Pontedecimo. 

= In La Seti. relig , 1904, n. 25. 

6129. R. H. Hobart-Cl’st, Il Polittico della SS. Annunziata 
in Pontremoli. 

= In Rassegna cPArte, aprile 1904. 

6130. N. Sciiiappacasse. Il Monastero di San Gerolamo di 
Quarto al mare. 

= In tìiv. scienze storiche, I, v-vu, Pavia, 1904. 

6131. Antonio Cavagna Sangiuliani, Le chiese e il chiostro 
di Ronco 

= Milano, Gogiiati, 1904. 

6132. S. Tkuchet, La cathédrale de saint Jean-Baptisle et 
ses dependances à Saint-Jean de Maurienne. 

= In Mé>n. de l'Acad. de se. de Sav., X, 559-700, Cham- 
béry, 1903. 

6133. Carlo Fedele Savio, La storia e la fede di Saluzzo: 
discorso commemorativo del terzo Centenario del Martedì 
santo (29 marzo 1904). 

= Saluzzo, Ditta ed. Bovo e Baccolo, 1905, 8° (16 pp. 
Sintetizza In poche pagine la storia saluzzese. 

6134. G. Sardi, Memorie relative alla parrocchia di san Vin¬ 
cenzo in San Damiano d’Asti. 

= Torino, Tip. Salesiana, 1902 (158 pp. 

6135 P. Leydi, Cenni storici sul Comune e sulla parrocchia 
di San Giusto Canavese. 

= Ivrea, Unioue cooperativa, 1904, 8° (38 pp. 

6136. S. Levi, Un rudere dell’epoca lombarda presso la Sacra 
di San Michele in Valle di Susa. 

= Torino, Cassone, 1904, 16* (12 pp. 
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6137. Pietro Castellini, San Pellegrino in Val di Starla: 
memorie storiche religiose e civili. 

= Chiavari, Gemelli, 1903, 16° (30 pp., tt. 

6138. Sebastiano Pintus, Sardinia Sacra: volume I: Pro¬ 
vincia Ecclesiastica di Cagliari. 

= Iglesias, Tip. Canelles, 1904, 8» (x-140 pp. 

Recensione favorevole di M. Pinna, in Bullett. bibliogr. tardo, 
IV, xl xli, 63-64. 

6139. Ferdinando Podestà, Arte antica nel duomo di Sarzana. 

= Genova, Sordomuti, 1904, 8° (68 pp. 

6140. Giovanni Sforza, Un sinodo sconosciuto della diocesi 
di Luni-Sarzana [1470-1471]. 

= In Giorn. stor. e lett. della Lig., V, 225-251. 

6141. Pietro Bellucci, Cenni storici intoroo alla Santa Re¬ 
liquia del Preziosissimo Sangue di N. S. G. C. che si 
venera nella Gattedr. di Luni-Sarzana in occasione delle 
solenni feste del VII centenario. 

= Sarzana, Tip. Costa e Comp., 1904, 16» [8°] (16 pp. 

6142. * Ricordo del VII Centenario della traslazione della 
Reliquia del Preziosissimo Sangue del N. S. Gesù Croce¬ 
fisso e della Sede vescovile di Luni a Sarzana. 

= Sarzana, Costa, 1904, 8° (8 pp. 

6143. Iìugène de Bellevaux, Nécrologe et annales biogra- 
phique des RR. Pères Mineurs Capucins de la Province 
de Savoie (1611-1902). 

= Chambéry, 1903. 

6144. Domenico Buscaglia, L’arte nella processione del Ve¬ 
nerdì Santo a Savona. 

= In Arie e Storia, Firenze, 1904, n. 12 

6145. V. Podestà, Cenni storici del prodigioso Crocifisso che 
si venera nella perinsigne collegiata Parrocchia di Sestri 
Levante. 

= Ohiavari. Raffo, 1904, 8° (36 pp. 

6146. * Il Santo Cristo in Sestri Ponente; S. Gio. Battista: 
memorie storiche. 

= In 11 Cittadino, Genova, 1904, nn. 64. 

6147. G, B. Pizzorni, Brevi cenni storici del Santuario di 
N. S. delle Grazie tra Tagliolo e Ovada. 

= San Pier d’A rena, Tip. Salesiana, 1902 (30 pp. 

6148. Louis Rrrz, Le manuscrit de l’abbaye de Talloires 
conservò au musée britannique. 

= In Revxie savois., XLV, 137-145 e 236-246, Annecy, 1904. 
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6149. P. De Giovanni, La chiesa parrocchiale di Tenda. 

= In Arte e Storia, XX, i-ur, Firenze, 1905. 

6150. Francesco Oddone, Il più antico monastero dei Ci¬ 
stercensi in Italia: una visita alla badia di Tiglieto. 

= In Qazz. Pop. della Doni., XXII, 43, Torino, 1904. 

6151. E. Babut. La date du concile de Turin et le dévelop- 
pement de l’autoritè pontificale au V' siècle: réponse a 
Mons. Duchesne et à M r . Pfister. 

= In Renne histor., Parigi, maggio-giugno 1905. 

6152. * li. papa Zosimo ed il Concilio di Torino. 

= In La Civ. Callo!., quadd. 1317 e 1321, Roma, 6 maggio 
e 1 luglio 1905. 

Coatro tl Babut. 

6153 Pfister, Recensione del libro di Babut segn. al n. 5537. 
= In Revue histor., LXXXVII, 312 segg, Parigi, 1905. 

6154. Duchesnb, Le concile de Turili. 

= In lìev. histor., LXXXVII, 278 segg., Parigi, 1905. 

6155. Duchesnb, La date du concile de Turin et le dévelop- 
pement de l’autorité pontificale au V» siècle. 

= In Reme histor., LXXXVIIE, 57 segg., Parigi, 1905. 

6156. G. Sanna Solaro, La S. Sindone che si venera a To¬ 
rino illustrata e difesa. 

= Torino, Bona, 1904, 4» (150 pp. 

6157. * Documents nouveaux sur le Saint-Suaire de Turin. 
= In La Verità /rane, 12 settembre 1902. 

6158. Lajoie, Note sur le Saint Suaire de Turin. 

= In Étndes franciscaines, giugno 1901. 

e519. F. Chiuso, Le Saint Suaire à Chambéry et à Turin. 
= Bruges, 1900 (62 pp. 

6160 * U. B., La polemica Vignou sulla Santa Sindone di 
Torino. 

= In Misceli, si. eccles., I, ii, Roma, 1902. 

6161. Luisa Giulio Benso, Virgo consolatrix. 

= In Qazz. Pop. della Doni., XXII, 25, Torino, 1904. 
Storia e leggenda del Santuario della Consolata di Torino. 

6162. * Afer, Le tre leggende della Consolata. 

= In Gazz. Pop. della Dotti., XXII, 25, Torino, 1904. 

DI R9 Arduino; del Cieco di BrtanQon; dell'assedio di Torino. 

6163. Luisa Giulia Benso, Come avvenne il Miracolo. 

= In Qazz. Pop. della Dotti.. XXI, 23, Torino, 1903. 

Del Sacramento, in Torino, 1453. 
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6164. Alberto Viriglio, Note eil appunti storici circa il 
Miracolo. 

= In Gazz. Pop. della Boni., XXI, 23, Torino, 1903. 

6165. * La Gran Madre di Dio. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 255. 

Fondazione della celebre chiesa di Torino. 

6166. F. Eusebio, Sulla nuova lapide cristiana di Tortona. 
= In Bollett. soc. sludi storia, arte ed econ. Tort., v, 1904. 

Accurato e con acute osservazioni. 

6167. D. Sant’Ambrogio, Il trittico di Macrino d’Alba in 
Tortona. 

= In Bollett. soc. studi storia, arte ed econ. Tort., v, 1904, 

6168. Vincenzo Legé, Il seminario di Tortona: cenni storici. 
= In Popolo di Tortona, ed a parte, Tortona, Rossi, 1904, 

16° (16 pp. 

6179. (5. C. Barbavara. Il Convento di Santa Maria delle 
Grazie in Varallo. 

= In Gazz. Pop. della Dom, XXII, 35, Torino, 1904. 
Cfr. il nostro n. 5541. 

6170. L Perfoglio, Storia dell’origine del santuario di Maria 
SS. della Guardia di Velva. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1903, 16° (64 pp. 

6171. Rodolfo Renibr, Dna leggenda carolingica ed un af¬ 
fresco mortuario in Piemonte. 

= In Emporium, XII, lxxi. Bergamo, 1902. 

Sulla chiese di Vezzolano. 

6172. Clemente Barbieri, L’Immacolata a Vigevano. 

= In Rio. di se. st., II, 164-165, Pavia, 1905. 

6173. F. Molfino, Il Convento dei Cappuccini in Voltaggio. 
= Genova, Tip. della Gioventù, 1905, 8° (64 pp. 


B. Storia Politica (Civile), 
i. Storia generale. 

6174. Pietro Cantalupi, Il Nord d’Italia dai tempi d’Augusto. 
= Roma, Balbi, 1904, 8» (108 pp. 

6175. C. Cipolla, Pubblicazioni sulla storia medievale ita¬ 
liana, 1902. 

= In Nuovo Arch. Yen., N. S., 56 segg. 
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Da p. 6 a p. 73 discorre specialmente del Piemonte, e da p. 80 a 
85 della Liguria. Rileviamo a p. 73, n. 4, Ito. 2, un piccolo errore 
di stampa, dov'è detto che il Patrucco ha fatto «poche correzioni 
ed aggiunte » al Segre, Invece di « non poche ». 

6176. Arrigo Solmi, Le associazioni in Italia avanti le ori¬ 
gini del Comune. 

= Modena, Soc. tipografica, 1898, 8° (142 pp. 

Qua e là si accenna al Piemonte, ed a p. 48 si ricorda riscrizione 
di Stigliano (Gennarius magister marmorarius). 

6177. Elisa. Castagneri, Sulla persistenza dei « Collegia » 
romani nelle co porazioni d’arti e mestieri medioevali. 

= Torino, Bona, 1905, 8° (56 pp. 

Il titolo dice il concetto informatore del lavoro, nel quale è 
dottrina, ma torta e storta ad un preconcetto, che a noi pare 
senza base. Così un passo di Raterlo, che prova solo resistenza 
di negotiatores (banchieri, marcadanti, nel senso classico della 
parola) si vuol far servire (e ad ultimo si dà come argomento 
perentorio) a dimostrare il fiorire di corporazioni di arti e me¬ 
stieri nel X secolo; il noto testo del saponari, che mostra solo 
come un tempo da Piacenza erano pagate al « Palazzo regio » 3(1 
libbre di sapone, è da capo ripresentato come prova delPesistenza 
di una corporazione di saponai, mentre che le 30 libbre non erano 
certo che la somma del tributo in natura versato dal singoli 
saponai di Piacenza, o dalla curtis regia del luogo a dirittura ; 
tutti gli accenni ad un fabbro, ad un sarto, ad un zecchiere, ad 
un medico, ad un chierico, diventano altrettanti documenti del¬ 
l'esistenza delle rispettive corporazioni. Lasciamo stare la puerile 
spiegazione della parola carnaio per indicare il facchino a Genova, 
mentre l’origine araba del vocabolo (che significa portatore) è 
ben nota. Infine, resistenza di altre forme di associazione (e sopra¬ 
tutto di organizzazione amministrativo-ecclesiastica) non prova 
menomamente il perdurare delle corporazioni d'arti e mestieri, 
dei collegia romani, nei secoli V-XI. I colle già erano un orribile 
peso, come le curie, e finirono come queste, pur rimanendo il 
comitato col suoi ufficiali; le nuove società di arti del sec. XII 
sono un privilegio : fra le due istituzioni è un abisso che nessuna 
dotta sottigliezza varrà mal a colmare (F. G.). 

6178. Silvio Pivano, I contratti agrari in Italia nell’alto 
Medio evo. 

= Torino, Unione Tip.-editr., 1904, 8° (340 pp. 

Lavoro egregio. Il materiale piemontese non è pur troppo abbon¬ 
dante per rTngiuria dtl tempo. 

6179. Windblin Fobrster, Der Pflug in Frankreich und Vers 
296 in Karl des Grossen Wallfahrt naeh Jerusalem. 

= In Zeitschrift filr Romanische Philologie , ed a parte 
Halle, Niemeyer, 1905, 8° (18 pp. 

A p. 12-13 si ricorda la questione dei vocaboli sloira , araire e piu . 
nelle Alpi piemontesi e la relativa discussione al Congresso sto¬ 
rico subalpino di Asti. 
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-6180. Arrigo Solmi, Sulla storia economica d’Italia nell’alto 
Medio evo. 

= In Rivista itaì. di sociologia, IX, i, 1905. 

Sul libro deH'Hartmann segn. al n. 5550. 

6181. P. S. Lricht, Studi sulla proprietà fondiaria nel 
Medio evo. 

= Padova, Drucker, 1904. 

£182. Arturo Palmieri, Dell’ufflcio della saltaria, special- 
mente nell’ufficio precornunale. 

= In Atti e Metti. R. Deput. st. patria Romagna , III, xxu, 
381-410, Bologna, 1904. 

Non si sentiva alcun bisogno che per lodare il Cipolla lo st rico¬ 
piasse senza conoscer nulla di quanto è stato fatto posteriormente 
dal Oabotto e da altri. 

■6183. W. Wattembach, Deutschlands Geschichtsquellen im 
Mittealter bis zum Mitte des dreizehnlen Jahrhunderts: 
voi. I. 

.= Stuttgart e Berlino, 1904, 8° (xx 5I4 pp. 

Nuova edizione curata dal Dummler della nota opera del W. 

6184. P. S. Lbicht. La Curtis ed il feudo nell’Italia superiore 
fino al secolo XIII. 

= Verona-Padova, Drucker, 1902 (170 pp. 

6185. G. San Giorgio, Recensione della recensione del Volpe 
segn. al n. 5557 sul lavoro del Gabotto inserto in questo 
Bollettino, Vili, 127 segg. 

= In Riv. stor. Hai., XXI, 416-420, Torino, 1904. 

«Ci vuole proprio ardimento e coraggio», come scrive il S., a 
scrivere non solo la recensione di una recensione, ma a scriverla 
nel modo da lui seguito. Perchè II lettore deve sapere che II S., 
dopo aver accettato le conclusioni del Volpe, passa a biasimarne 
lo stile e la critica, e viceversa lo copia In tutto e per tutto, 
anche nel frasario meno felice. Come il Gabotto abbia apprezzato 
la «critica» veramente «onesta» del Volpe e la sua «franca 
parola », è noto agli studiosi ; ma come possa apprezzare un cat¬ 
tivo copista non sapremmo intendere davvero. 

6186. Ferdinando Gabotto, Intorno alle vere origini co¬ 
munali. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxv, 65-81, Firenze, 1905. 

Risposta allo scritto del Volpe segnato al n. 5557. 

6187. Gioachino Volpe, Questioni fondamentali sull’origine 
e svolgimento dei Comuni italiani (sec. X-XIV). 

= Pisa, Nistri, 1904, 8° (42 pp. 

Le Idee del V. sono spesso molto discutibili e si troveranno in 
parte discusse dal Gabotto nella memoria « Dalle origini del Co¬ 
mune a quella della signoria che uscirà negli atti del Congresso 
storico di Roma. 
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6188. tì. àndrich, Intorno alle origini del Connine in Italia. 
= In Riv. ìtaL di social ., V1U, v-vi, Roma, 1904. 

Il titolo può ingannare 11 Ifttore, perché In realtà non si discorro 
che dei Comuni rurali del Bellunese, cella solita confusione fra 
Comuni e Comunità e colla generalizzazione inopportuna di fatti 
veri solo localmente. 

6189. Gino Arias, 11 sistema della costituzione economica e 
sociale italiana nell’età dei Comuni. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1905. 8° (558 pp. 

Notizie per le banche astigiane a p. 183; del resto, troppo scarsa 
la conoscenza del materiale subalpino. Vi è qualche idea geniale, 
ma vi sono anche molti preconcetti, e non mancano errori, come 
quando fa durare i coepiscopi, di cui non intende affatto la fun¬ 
zione, fino al sec. XIII (p. 297) [C.]. 

6190. Gioachino Volpe, Lambardi e Romani nelle campagne 
e nella città: per la storia delle classi sociali della na¬ 
zione e del rinascimento italiano: secc. XI-XV. 

= In Studi storici, voi. XIII, Pisa, 1904. 

A pag. 401 e segg. discorre di cose piemontesi, ma senza inten¬ 
dere bene i fatti documentari che adduce. Nò è permesso, dopo 
edizioni critiche moderne, citare ancora le pessime dei M . A. p. 

6191. I. Fraikin, Les oiigines de la maison Savoie en 
Bourgogne par G. De Manteyer. 

= In Cosmos Catholicus , III, fase. 6. 

6192. * B. Schm., Cenno del lavoro del Pamparato segnato 
al n. 3384. 

= In Neues Architi , XXX, 541. 

Ma se quei signori che citano solo le publtcazìoni delle società 
d’incensamento verso le loro EB. NN., e dei più insigni spropo- 
sitatori delle medesime, tenessero conto anche delle critiche fatte 
dagl'indipendenti, la serietà dei rinomati studi tedeschi potrebbe 
guadagnarvi qualche cosa. Ma che forse 1 recensenti stano più 
ignoranti che 1 recensiti? 

6193. Euclide Milano, Recensioni del libro del De-Sonnaz 
segnato al n. 4371. 

= In Riv. slor. ital. , XXII, 34-36, Torino, 1905. 

Sarebbe stato bene che il M. avesse tenuto conto del voi. XVIII 
della Bibl. Soc . Sior. Subalp„ che porta tanto materiale nuovo 
non conosciuto dai De-8. 

6194. G. Mollat e G. De Lesquen, Jean XXII (13IC 1334): 
lettres communes: II. 

= Parigi, Fontemoing, 1905, 4° (276 pp. 

Parecchie interessano il Piemonte e specialmente la Savoia. 

6195. G. Daumet, Benoit XII (1334-1342): 1 fase. 

= Paris, Fontemoing, 1901, 4° (248 pp. 
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6196. Jules Camus, Les premiers autographes de la maison 
dì Savoie. 

= In Misceli, si. Hai., Ili, xi, Torino, 1904. 

6197. Rodolfo Maiocchi, Codice diplomatico dell’Università 
di Pavia: voi. I. 

= Pavia, Tip. Successori Fusi, 1905, 4° (474 pp. 

6198. Prospero Peragallo, Cenni intorno alla colonia ita¬ 
liana in Portogallo nei secoli XIV, XV e XVI. 

= In Misceli, si. Hai, III, x, ed a parte, Torino, Paravia, 
1904, 8° (84 pp. 

6199. F. Gabotto, Scioperi e «trust» di altri tempi. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1904, n. 24. 

Nel Medioevo, in Piemonte. 

6200. I. Laceen, Usuriers et Lombards dans le Brabant au 
XV siècle. 

= In Bulletin de l'Acad. Roy. d'archéol. belgique, 1904. 
,6201. Alessandro Morano, Reato e pena nell’antico diritto 
piemontese. 

= Torino, Botla, 1905, 8° (90 pp. 

Non vi è materiale inedito, ma quello edito è ben adoperato, e 
tutto il lavoro si presenta sotto un buon aspetto. 

6202. Zanino Volta, Note di Bartolomeo Morone sulla 
storia politica del suo tempo, dal 1411 al 1449. 

= In Arch. stor. lomb., XXXI, il, 360-388, Milano, 31 di¬ 
cembre 1904. 

Interessano specialmente il Piemonte i nn. 12, 28,31,33,33,41, 
68, 70, 73, 76 e 85. Nelle note l'A. non appare molto al corrente 
degli studi più recenti sulla storta del Piemonte. 

6203. V. Lieltaud. Le Registre de Louis III, comte de Pro- 
vence, roi de Sicile, et son itinéraire (1422-1434). 

= Sisteron, 1905. 

6204. A. Colombo, L’ingresso di Francesco Sforza in Milano 
e l’inizio d’un nuovo principato. 

= In Arch. stor. lomb., XXXII, n, 297-344, Milano, 30 
giugno 1905. 

Accenna a rapporti con Casa Savoia. 

6205. F. Gabotto, Un pronostico di Antonio d’Inghilterra 
pel 1464. 

= In La bibl. delle se. Hai, X, 20, Napoli, 15 dicembre 
1904, ed a parte, Napoli, Pierro, 1904, 8° (16 pp. 

6206. Arturo Segre, I prodromi della ritirata di Carlo Vili, 
re di Francia, da Napoli. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxix, 350-405, Firenze, 1904. 
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6207. L. G. Pélissier, Un traité de gèographie politique de 
l’Italie à la fin du XV siècle. 

= In Bulletin Italien, V, 1905, ed a parte, Bordeaux, Feret, 
1905, 8» (16 pp. 

6208. Guido Faldella, Mascherate e baldorie di pazzi e 
stolti in Piemonte. 

= In La Stampa, 1903, n. 53. 

6209. Salvatore Gini, Note sulle abbazie degli stolti in 
Piemonte. 

= Bologna, Zanichelli, 1905, 10°. 

6210. Giuseppe Manacorda, Studi di storia scolastica ed 
universitaria. 

= In Studi storici, XIII, 121-166, Pisa 1904. 

Riassume I lavori del Gabotto sulle scuole e sui maestri in Pie¬ 
monte ed altri analoghi per altri luoghi d'Italia. Notevole. 

6211. Francesco Flamini. Il Cinquecento. 

= Milano, F. Vallardi, 1903, 8° (xn-584 pp. 

6212. E. Picot, Les ItalieDS en France au XVI siècle. 

= In Bullet. Hai., Ili, i, Bordeaux, 1903. 

Continuazione. 

6213. Edouard Rott, Histoire de la reprèsentation diplo- 
matique de la France auprès des cantone Suisses, de 
leurs alliés et de leurs confédérés: voi. II: 1559-1610. 

= Parigi, Alcan, 1902, 8°. 

Cenni di E. R. In Studi storici, XIII, 472-473. 

6214. Giuseppe Rua, Per la libertà d’Italia: pagine di lette¬ 
ratura politica del Seicento (1590-1617). 

= Torino, Paravia, 1905. 

6215. M. A. Duplan, Mariages en la Maison de Savoye 
(1589 e 1642). 

= In Mém. et docc. de l'acad. Challais., XVII, pp. xxv e 
xxvii, Thonon, 1903. 

6216. A. Solerti, Feste musicali alle Corti di Savoia nella 
prima metà del secolo XVII. 

= In Riv. music, ital ., XI, iv, ed a parte, Torino, Bocca, 
1904, 8° (50 pp. 

6217. Henry Vast, Les grands traités du règne de Louis XIV. 
= Parigi, Picard, 1904. 

Nel 2° volume è dato Integralmente 11 trattato di Torino; nel 3* 
sono 1 trattati di Utrecht e di Rastadt. 

6218. Adolfo Mussafia, L’articolo villo» nel «Gelindo». 
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= Nel volume « Dai tempi amichi ai tempi moderni: da Dante 
a Leopardi —Nozze Scherillo-Negii»; Milano, Hoepli, 1904. 

6219. Marino Ciravegna, Come si vestiva nelle Corti pie¬ 
montesi del secolo XVIll. 

= In Oazz. Pop della Dumen ., XXII, 21, Torino, 1904. 

6220. Luigi La Rocca, l.a quadruplice alleanza dell’anno 1718. 
•= In Rtv. Abruzz., XIX, 506-518, 627-635, e XX, 57-68, 

114-122, 249-261. 

6221. L. (’. Bollea, l.a Rivoluzione in una terra del Pie¬ 
monte (1797-1799). 

— Torino, Clausen, 1905. 

6222. Francesco Picco, Vecchio Piemonte. 

= In Rie. storia, arte ed avcheol. prov. Ale ss., XIV, xvn- 
xvm, 329-334. 

A proposito del lavoro del Bolka sego, al n. precedente. 

6223. M. Duplan, Lettre du Ministre des Finances De Ramel 
du 8 aout 1797 portant la suspension de la vente des 
biens des citoyens. 

= In Mèra. et docc. de l'acad. chablais , XVII, p. vii, 
Thonon, 1903. 

6224. Luigi Nasi, Un giudizio di Napoleone sui soldati e 
sulle donne piemontesi. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1904, n. 321. 

6225. Paul Darmst^epter, Studien zur Napoleonischen Wirt- 
schaftspolitik. 

— In Viertclharsjchrift far Rodai und Wirtschaftsge- 
schichle. 111, 112-141. 

A pag. 131 notizie Interessanti il Piemonte. 

6226. A. Soriìi., L’Europe et la Révolution frangaise: voi. Vili: 
la coalilion, les traités de 1815. 

= Parigi, Plon, 1904, 8° (520 pp. 

6227. Giuseppe Gallavresi, Le prince de Talleyrand et les 
affaires d’Italie au Congrès de Vienne. 

= In Reme d'histoire diplomatique, 3, 1904. 

Riprodotto In italiano in La Rat». Nazion., CXLII, 397-412. Im¬ 
portante specialmente per le ambizioni sabaude. 

6228. * Il Congresso di Vienna e gli storici del Risorgimento 
italiano. 

= In La Civiltà Cattolica, LV, iv, Roma, 1904. 

, Critica acerba dell’opera di Nicomede Bianchi. 

6229. A. Baldamus, Deutschland und Oberitalien Seit 1815. 
= Leipzig, Lang, 1904. 


Digitized by ^.ooQle 



— 203 — 


6230. Oreste Dito, Massoneria, Carboneria ed altre Società 
segrete nella storia del Risorgimento italiano. 

= Torino-Roma, Casa Editrice Nazionale, 1905, 8° (450 pp. 

Notevole ; ma nel 1005 avere il coraggio di scrivere la « nazione 
napolitana» pare un po' troppo... schiplco. 

6231. Umberto di Primeolio. Nelle ombre del passato. 

= Asti, Brignolo, 1904 (98 pp. 

Interessanti alcuni profili di gentildonne piemontesi della prima 
metà del sec. XIV ed i tipi femminili alfierianl. 

6232. G. Beabatb, 1 comici di Sua Maestà: la compagnia 
reale sarda. 

= In Almanacco nazion. della Oazz. del Pop., II, 85, 
Torino, Tip. Gazzetta del Popolo, 1905. 

6233. L. Paladini, Un viaggio di esplorazione in Piemonte 
nel 1843: ricordi di un vecchio di 80 anni. 

= Roma, Stamperia Reale, 1903. 

Tortone, Voghera, Casteggic, Strsdelle. 

6234. Gio. Visconti-Venosta, Ricordi di gioventù: cose ve¬ 
dute O sapute. 

= Milano, Cogliati, 1904, 16» (480 pp. 

VI sono contenuti interessanti ricordi autobiografici sul periodo 
1847-1860. 

6235. Principessa Di Belgioioso, La rivoluzione italiana 
del 1848. 

= Palermo, SandroD, 1904, 16° (vui-184 pp. 

Riproduzione dello scritto della B. e di altri documenti del tempo 
contro Carlo Alberto. 

6236. Francesco Cori, Una nuova storia del Risorgimento 
italiano (1849-1870). 

= Milano, K. Vallardi, 1905, 8»gr. 

Recensione in La Rass. Nazion., CXLIII, 312 316, Firenze, 16 
maggio 1905. 

6237. Vittorio Turi.rtti, Il dì dello Statuto nei tempi eroici. 
= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 156. 

6238. ‘Vittorio Turletti. Cavalleria Piemontese! 

= In Gazz. del Pop, Torino, 1903, n 133. 

6239 Reni-: Pobiquet, Histoire diplomatique du Piémont: 
1855-1856. 

= Bar-le-Duc, Brodard et C. le , 1904. 

6240. Hubner, Un ambassadeur autrichien à Paris sous Na- 
polèon III: les prodromes de la guerre d’Italie: souve¬ 
nir inédits. 

= In Le Correspondant , 25 septembre 1904. 
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6241. A. Lorenzoni, Il movimento letterario nel sec. XIX. 
= Firenze, Paravia, 16° (188 pp. 

6242. A. Galletto, L’opera di V. Hugo nella letteratura 
italiana. 

= In Qiorn. stor. della letter. ital., Suppl. n. 7, Torino, 
Loescher, 1904. 

Parla di Piemontesi imitatori e seguaci dell’Hugo. 

6243. B. Croce, Note sulla letteratura italiana nella seconda 
metà del sec. XIX. 

= In La Critica , II, 4. 

6244. Carlo Fiorilli, L’amministrazione delle antichità e 
belle arti in Italia: luglio 1901-giugno 1902. 

= Roma, Cecchini, 1902, 8» (312 pp. 

6245. *A. B., 11 centenario del codice napoleonico. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1904, n. 300. 

6246. Adolfo Rossi, I Piemontesi in California. 

= In La Stampa, Torino, 1904, n. 283. 

6247. Ferdinando Gabotto, Capo d’Anno. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1904, n. 1. 

Ricordi della Corte di Savoia. 

6248. * Il Capodanno nel Medio Evo. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1903, n. 6. 

6249. Giacomo Pietramellara, Blasonario generale italiano. 
= Napoli, 1903-1904. 

SI publica a dispense. Molte famiglie del Piemonte. 

6250. A. Dragon, L’unité italienne à travers les àges. 

= Parigi, Soc. de Recueil Gènéral des lois et des arréts, 1905. 

6251. F. A. Dolcini, I dieci secoli della Casa Savoia illustrati. 
= In Milano, Contarini, 1905, 8° (vm-512 pp. 

6252. A. Roviglio, La politica di Casa Savoia in relazione con 
la storia d’Italia. 

= Iu Riv. lig. se., lett., arti, XXIII, 20 segg. 

6253. E. Battaglia-Fontana, Le donne di Casa Savoia stu¬ 
diate nelle famiglie e nella vita pubblica. 

= Belluno, Cavessago, 1902. 

6254. Federico Genin, Casa Savoia. 

= Torino, Bona, 1904. 

DI scarso valore. 

6255. L. F. Ardy, Il carattere progressivo dei principi sabaudi. 
= Genova, Lega Monarchica, 1901 (86 pp. 
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6256. P. Revblli, La Casa di Savoia e gli studi geografici: 
discorso. 

= Palermo, Sandron, 1903, 8° gr. (28 pp. 

6257. Giuseppe Roberti, Recensione del libro di L. Vacca- 
rone segnato al n. 4368. 

= In La Stampa , Torino, 1903, n. 70. 

6258. Tancredi Tibaldi, Lo stambecco: le caccie e la vita 
dei Reali d’Italia nelle Alpi'. 

= Torino, Roux, 1903, 16°. 

6259. * Le caccie e la vita dei Reali d’Italia nelle Alpi. 

= In La Stampa, Torino, 1903, n. 255. 

A proposito del voi. del Tibaldi segn. al n. precedente. 

6260. *1 Savoia a Parigi. 

= In La Stampa , Torino, 1903, n. 283. 

SI parla dell'andata a Parigi di Lodovico (1463), Carlo Ema¬ 
nuele I (1588) e Vittorio Emanuele II (1855). 

6261. G. B. Rivoira, Le origini dell’architettura lombarda: 
voi. I. 

= Roma, 1903, 8° gr. 

Recensione di E. Bonabdj, in Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 237. 

6262. B. Maoni, Storia dell’arte italiana dalle origini al se¬ 
colo XX. 

= Roma, Officina poligrafica, 1905, 8° (I: xxiv-578; II: 652; 
III: 980. 

6263. A. Venturi, Storia dell’Arle Italiana: II-III. 

= Milano, Hoepli, 1902-1904, 8® (II: xxiv-674 pp., 506 ff.; 
Ili: xxx-1014 pp., 900 ff. 

6264. Gio. Carboniìlli, l a medicina nell’ arte piemontese 
medievale. 

= In Gazz del Pop., Torino, 1904, n. 91. 

Riproduzione di alcuni brani della conferenza del medesimo. 

6265. * Nestore, Le pitture di montagna. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 12, Torino, 1904. 

6266. *G. D[eabate], Come si fabbrica la carta. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 5. 

Parla anche delle antiche cartiere del Piemonte. 

6267. G. Fumaqalli. Lexicon typographicum Italiae: diction- 
naire géographique d’Italie pour l’histoire de l’imprimerie 
dans ce pays. 

= Firenze, Olschki, 1905, 4° (xlviii-588 pp. 
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6268. Arturo Aly Belfadbl. I cognomi piemontesi. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XXI, 40, 41 e 42, Torino, 1903. 

6269. Arturo Aly-Belfadel, Il frizzetto in Piemonte. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 16 e 17, Torino, 1904. 

6270. R. Larici, Storia del Commercio nel Medio Evo. 

= Milano, 1903. 

6271. ‘Come si viaggiava nel Medio-Evo. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 316. 

A proposito del libro del Larici segn. al n. precedente. 

6272. Enrico Melillo, Le poste italiane nel Medio-Evo : 
Alta e Media Italia. 

= Roma, Desclée, 1904, 8° (190 pp. 

Un po’ lesrgiero. Recensione di ’A. C., In Qazt. del Pop., Torino, 
1904, n. 116. 

6273. Adolfo Albertazzi, Il Romanzo. 

= Milano, Vallardi, 1904, 4°. 

6274. Adelb Vitagliano, Storia della poesia estemporanea 
nella letteratura italiana. 

= Roma, Loescher, 1905, 18° (xvm-268 pp. 

Recensione di Laudomia Cecchini, in Ras», bibliogr. letter. ital. 
XIII, 24 27, Pisa, 1905. 

6275. * R. [Renif.r], Recensione del libro della Vitagliano 
segnato al n. precedente. 

= In Giorn. stor. leU. Hai., XLV, 129-134, Torino, 1905. 

6276. G. Rustico, I teatri musicali di Pavia. 

= In Boll. soc. pao. stor. patria, V, ni, 43-80, Pavia, 
marzo 1905. 

Notizie di poeti, maestri e artisti piemontesi. 

6277. Carlo Invernizzi, Gli ebrei a Pavia. 

= In Boll. soc. pao , si. patria, V, 191-240, Pavia, 1905. 

A p. 205 segg. notizie di un Marino ebreo, < mentitore e calun¬ 
niatore», al quale dava pegni il vescovo di Novara; suo fami¬ 
gliare Giuseppe, ebreo di Brani ; Lazzaro di Costeggio, Donato di 
Stradella; altri ebrei di Valenza, Montecastello, Arena Po, etc. 

6278. ‘Ancora artisti del lago di Lugano. 

= In B ulle tt. stor. svizz.-ital., XXVI-XXVII, 11-12, Bellin- 
zona, 1904. 

A Pontremoli, Torino. Genova, etc. 

6279. Chari.bs Ricci, Sophonisbe dans la tragèdie classique 
italienne et frammise. 

= Torino, Paravia, 1904, 8° gr. (xx-222 pp. 
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Interessa per G. del Carretto, per ('Alfieri e per Giuseppe Bla* 
monti. Recensione di * F. Nb[bi], in Qiorn, stor. letter. ital., XLV, 
410-412, che acceona anche alla perduta «Sofonisba» del Conte 
Agostino Tana. 

6280. Eugenio Musatti, Leggende popolari. 

= Milano, 1903. 

Cfr. pel Fort la Qazz. del Pop., Torino, 1903, n. 277. 

6281. *av. (Alberto Viriglio), La lotta contro la mendicità. 
= In Qazz. del Pop., Torino, 1904, n. 275. 

In Piemonte, nel tempi passati. 

6282. A. Maire, Repertoire alphabétique des thèses de doc- 
torat en lettres des Universités fran^aises (1810-1900). 

= Parigi, Picard, 1903, 8° (228 pp. 

6283. Costanzo Rinaudo, Indice della Rivista storica italiana 
dal 1884 al 1901: 2 voli. 

= Torino-Pinerolo, Tip. Sociale, 1904, 8° (xxxvi-80G. 

n. Storia particolare. 
a. Storia individuale. 

6284. Quintilio Perini, Le monete di Berengario II d’Ivrea 
re d’Italia e di Ottone I imp., coniate a Verona (950-973). 

= Roveredo, Grandi, 1902, 8° (16 pp. ili. 

6285. F. Pasini Frassoni, Adalberto re d’Italia. 

= In Riv. delCollegio Araldico, I. 10-11, Roma, 1903. 

6286. Francesco Labruzzi, Se il conte Umberto Biancamano 
fu contestabile del Reuno di Borgogna. 

= In Arch. stor. Hai, V, xxxv, 3-15, Firenze, 1905. 

6287. I. N. Espenberger, Die Philosophie des Petrus Lom- 
bardus, und ihre Stellung im XII Jharhundert. 

= Miinster, 1900 (xii-140 pp. 

6288. *S. S[alomone] M[arino], Recensione del lavoro del 
Rogider segnato al n. 5559. 

= In Arch. stor. sicil., N. S., IX, ix, 438. 

6289. A. D’Andrea, La famiglia Gravina. 

= In Rio. del Collegio Araldico, III, 3, Roma, 1905. 

Non ò normanna, ma aleramica. 

6290. F. Ciccaglione, Recensione del lavoro del Garufl se¬ 
gnato al n. 5641. 

= In Arch. stor. per la Sicilia orient., II, 104, Catania, 1905. 

6291. G. A. Garufi, Adelaide nipote di Bonifacio del Vasto 
e Goffredo figliuolo del gran Conte Ruggiero: per la 
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critica di Goffredo Malaterra e per la diplomatica dei 
primi Normanni in Sicilia. 

= Palermo, Tip. Locasto e C., 1905, 8° (42 pp. 

Cenno di * S. S[alomonb] M[abino], tn Arch. stor. ticil., N. S., 
XXIX, 432. 

6292. Carlo Cipolla, L’abbozzo della convenzione concbiusa 
nel 1167 fra il Comune di Piacenza ed i Malaspina: nota. 

= Torino, Clausen, 1903, 8° (6 pp. 

Notizia in Oiorn. stor. e Itti, della Lig., V, 291. 

6293. Arturo Ferretto, Documenti intorno ai trovatori Per- 
civalle e Simone Boria. 

= In Studi Medievali, I, 126 segg., Torino, 1904. 

Notizia in Oiorn. stor. e lett. della Lig., V, 220. 

6294. F. Gubrri, Intorno ad un verso di Lanfranco Cicala. 
= In Studi di filai, romanza, XXIII. 

Del sirventese contro Bonifacio II di Monferrato. 

6295. Francesco Luigi Mannucci, Per la biografia di Luchetto 
Gattilusi trovadore genovese. 

= In Giorn. stor. e lett. della Lig., IV, 455-459. 

6296 A. Jeanroy, Un sirventés contre Charles d’Anjou. 

= In Annales du Midi, XV, 58. 

È il serventese del trovatore Caliga Panzano. Cfr. in proposito 
Zeitschrift filr rom. Philol., XXVII, 470. 

6297. A. Restori, Per le donne italiane nella poesia pro¬ 
venzale. 

= In Giorn. Dant., V, xix, 203. 

Parla di Adelasla di Saluzzo, di Selvaggia e Beatrice Malaspina 
e di Domitilla o Domlcella di Incisa. 

6298. A. Schulte, Ueber Staatenbildreng in der Alpenwelt. 
= In Bist Jharb., XXII, 1899. 

Parla incidentalmente di Pietro I di Savoia. 

6299. Arturo Ferretto, Documenti intorno a Oberto Pal¬ 
lavicino, vicario di Federico II. 

= In Giorn. stor. e lett. della Lig., V, 269-277. 

6300. G. 1. Armandi, Oggerio Alfieri, il sacrista del co¬ 
mune di Asti. 

= In Gazz. Pop. della Boni., XXI, 31, Torino, 1903. 

6301. Francesco Luigi Mannucci, L’anonimo genovese e la 
sua raccolta di rime (sec. XIII-XIV). 

= Genova, Pagano, 1904. 

Vi è del buono, con un po’ di esuberanza giovanile. 
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6302. A. Leone. Recensione del lavoro dell’Egidi segnato 
al n. 5161. 

= In Riv. stor. ital., XXII, 33, Torino, 1905. 

6303. Enrico Besta, Di alcune leggi ed ordinanze di Ugone IV 
di Arborea. 

= Sassari, Tip. Satta, 1904, 8* (16 pp. 

Cenno di * R. G[arzia], in Bull. Ubliogr. tardo, IV, xl-xli, *3 74. 

6304. L. Cuccio. Il Cardinal legato Bertrando del Poggetto 
in Bologna (1327-1334). 

= In Atti e Mem. R. Deput. st. patria Romagna, III, xxiii, 
85-196, Bologna, 1905. 

Cont. Nel 1° capitolo discorre bene della parte avuta dal Cardi¬ 
nal Bertrando in Piemonte e Lombardia. Peccato che per 1 capi¬ 
toli 2 e 3 non abbia conosciuto II nuovo libro del Gabotto, Atti 
e la politica tdbauda in Italia al tempo di Guglielmo Ventura. 

6305. Giovanni Carbonelli, Magister Jacobus Albinus de 
Montecalerio: De Sanitatis Custodia. 

= In Atti Soc. Archeol. Tor., VII, 1905. 

Notizia del lavoro dello stesso C. che uscirà nella Bibl. Soc. Stor. 
Subalp. 

6306. Lino Sighinolfj, La signoria di Giovanni Oleggio in 
Bologna (1355-1360). 

= Bologna, Zanichelli, 1905, 8°. 

Recensione di G. Grabinski, in Riv. bibliogr. ital., X, 181-184 
(La Ratt. Nazion., CXLIII, Firenze, 16 giugno 1905). 

6307. F. Carta e A. Vbsme, I miniatori dell’ «Apocalisse» 
dell’Escuriale. 

= In L'Arte, IV. 35 segg. 

Fatto eseguire da Amedeo VI. 

6308. F. Guìffrby, Alcune note sulle miniature dell’ « Apo¬ 
calisse » dell’Escuriale. 

= In L’Arte, IV, 196 segg. 

6309. G. Seregni. Il primo fidanzamento di Valentina Visconti. 
= In Rio. di se. stor., I, 9, Pavia, 1904. 

6310. A. Majocchi, Una lettera di Beatrice di Tenda ai Pa¬ 
vesi in favore di Mortara. 

= In Bollelt. soc. può. st.patria, IV,in, 473-474, Pavia, 1904. 

6311. Remigio Sabbadini, Un biennio umanistico. 

= In Giorii. stor. lelt ital., Suppl. n. 6, pp. 79 88. 

Sono meglio determinate le relazioni dell'Aurispa con 1 Fregoso. 

6312. Arturo Ferretto, Dagli autografi di Biagio Assereto. 
= In Suppl. al Cafaro. 1904, n. 129. 
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6313. A. Cinquini, Spigolature da codici mss. del secolo XV: 
i poeti latini alla corte di Francesco Sforza. 

= In Classici e neolatini , I, 1, Aosta, 1905. 

Docc. di Pier Candido Deeembrlo. 

6314. Mario Borsa, Còrrespondence of Humphrey Duke of 
tìloucester and Pier Candido Decembrio. 

= In The English llislorical Reviero, luglio 1904. 
Diciannove lettere dal 1439 al 1444. 

6315. A. Farinelli, Sulla fortuna del Petrarca in Spagna. 
= In Giorn. slor. lelt. Hai., XL1V, 297-350, Torino, 1904. 

A p. 300-301 notizie sui rapporti di Pier Candido e Angelo De- 
cembrto con Spagnuoli. 

6316. Ubaldo Mazzini, Appunti e notizie per servire alla 
bio-bibliografia di Bartolomeo Facio. 

= In Giorn. slor. e lelt. della Lig„ IV, 400-454. 

Con ritratto. 

6317. * U. f [osmo]. Recensione del lavoro del Mazzini segnato 
al n. precedente. 

= In Rio. slor. Hai, XXII, 48 49, Torino, 1905. 

6318. Rodolfo Micacchi, Tommaso Morroni da Rieti. 

= Rieti, Trinchi, 1904, 8° (68 pp. 

È noto che 11 Morroni fu in Piemonte ed in Liguria. Il lavoro del 
M. è discreto come conferenza garbata, ma siamo ancora lon¬ 
tani dal lavoro definitivo che si dovrebbe fare sull'umanista umbro. 

6319. Achille Neri, Noterelle d’archivio (Tommaso Moroni- 
Anlonio Cassarino). 

= In Giorn. slor. e lelt. della L>g.. V, 22-32. 

6320. Attilio Simioni, Un umanista milanese: Piattino Piatti. 
= In Arck. slor. lomb., XXXI, ii, 5-10, e 227-301, Milano, 

30 settembre e 31 dicembre 1904. 

Visse alla Corte di marchesi di Monferrato e lungamente a Gar- 
lasco in Lomellina. Ebbe anche rapporti col Merula, col Decembrio, 
con Antonietto da Campofregoso, Claudio di Savoia, etc. 

6321. Mugnibr et Foras, Sauvetage du due Philibert I et du 
prince Charles de Savoie, le premier par le seigneur de 
Menthon et par Antoine de la Foreste. 

= In Mém. et docc. soc. savois. hist., et archèol., XLI, 
Chambery, 1902. 

6322. A. D’Amico, Antonello da Messina, le sue opere e l’in¬ 
venzione della pittura ad olio. 

= In Ardi. stor. messili., V, 57 e segg., Messina, 1904. 
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Se non afferma più con altri Siciliani cbe ad Antonello spetta la 
invenzione della pittura ad olio, attribuisce però ancora a lui « il 
merito di aver presto fatto conoscere in Italia la nuova maniera 
dì dipingere». Eppure a pag. 63 il D’A. ricorda « cbe un tale ba¬ 
rone Vernazza sul Giornale Pisano del 1794 produsse un docu¬ 
mento estratto dall’Archivio di Torino donde apparisce cbe ad un 
pittore certo Giorgio d'Aquila, fiorentino, incaricato dal duca di 
Savoia nel 1325 furon dati 200 libbre di olio dì noce ad pingendum 
ma cbe l'olio non essendogli servito passò alla cucina del duca». 
Lasciamo stare un «duca» dì Savoia nel 1325; lasciamo stare cbe 
non è affatto detto da nessun documento cbe l'olio non abbia 
servito ad pingendum , ma sia passato alla cucina del Duca ; la¬ 
sciamo stare l'espressione, un tale barone Vernazza (come se si 
trattasse d'un professore qualunque fallito nei concorsi, ma perciò 
appunto nominabile airUniversità di Napoli coll'art.69): è lecito 
in dicembre 1904 parlare del famoso documento subalpino del 1325 
secondo l'estratto del Giornale Pisano del 1794, quando da pa¬ 
recchi mesi il vero testo del documento era già publicato in 
questo Bollettino insieme con tanti altri cbe dimostrano che la 
pittura ad olio era largamente conosciuta in Piemonte anche 
prima del fiorentino Giorgio D’Aquila, e per parte di pittori na¬ 
tivi Piemontesi? Ma già, gli studi storici subalpini non contano 
niente dì fronte agli studi storici napoletani!!! 

6323. Tavbrnier, Une lettre de Bianche de Monferrat a Phi¬ 
lippe de Savoie, comle de Bies^e (31 aoùt 1491). 

'== In Slt'lcniges Soc. Savoie ., XII, 1898. 

6324. A. Sanciiez Peiikz, La patrie de Cristobai Colon. 

= In Los Lunes de FA Impacciai, Madrid, 1 luglio 1901. 

6325. Angbl Altolaguirre y De Dovale, Cristobai Colon y 
Pablo del PozzoToscanelli y seguido por Colon, para arribar 
al extremo Oriente de A>ia navegando la via delI’Oeste. 

= Madrid, Tip. dell’Amministrazione militare, 1903, 4°(x*428. 
Ree. in Rev de Archivos , bibliotecasy Museos 1903, dicembre p.468. 

6326. Ugo Assereto, La data della nascila di Colombo ac¬ 
certata da un documento nuovo. 

= In Giova. slor. e lelt. della lJg V 5*16, Genova, 1904. 

Fra il 31 agosto 1450 e il 31 agosto 1451. 

6327. * Colombiana: dove nacque e dove morì Cristoforo 
Colombo. 

= In Mmanacco moderno illustr . per le famiglie , 1904, 
Palermo, 1904, p. 72. 

6328. * Christopher Columbus and thè discoveries of America. 

= In Edimburgh Review , ottobre 1903. 

6329. Casabianca, La lettre et la carte de Toscanelli. 

= In Reme des quest., hìstor .. N. S„ XXX, 140 segg. 

6330. Nuevos Aulógrafos de Cristóbal Colon: relaciònes de 
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Ultramar; las publica la duquesa y de Alba condesa de 
Siruela. 

= Madrid, Su cesso res Rivadeneyra, 1902, in 4°(pp. 294, tt. 

Recensione di Prospbbo Pbragali.o, in Qiorn. stor. e lett. della 
Lig., V, pp. 60-63. 

6331. Haebler, Der deutsche Kolumbus-Brief. 

= Strassburg, Heitz, 1900, (24 pp. 

6332. Antonio Blàzqubz, E1 itinerario de D. Fernando Colòn 
y las relaciones topogràflcas. 

= In Revista des Archivos , bibliotecas y museos, an. Vili, 
1904, p. 83 segg. 

6333. G. Fumagalli, Intorno all’opuscolo dello Scillacio. 

= In La Bibliofilia, II, 205-206. 

6334. Felice Fossati, Lodovico Sforza avvelenatore del ni¬ 
pote? Testimonianza di Simone dal Pozzo. 

= In Arch. stor. lomb., XXXI, li, 162-171, Milano, 30 set¬ 
tembre 1904. 

6335. P. Peragallo, Viaggio di Gerolamo da Santo Stefano 
e di Gerolamo Adorni in India (1494-1499). 

= In Boll. soc. geogr. ital., II, xxiv. 

6336. Maurice Mignon, Poésies francaises de J. G. Alione. 
= Paris, Società Fran?aise d’Impr., 1905, 16° (52 pp. 

Sono il «Chapitre de liberté» e la «Chanson d'une bergère». 

6337. L. Giaccio, Gian Martino Spanzotti da Casale, pittore 
fiorito fra il 1481 ed il 1524. 

= In L’Arte, VII, 441-457, Roma, 1904, ed a parte, Milano, 
Hoepli, 4° (16 pp. 

6338. Robert H. IIobart Cust, Il primo maestro del « So¬ 
doma ». 

= In Boll. soc. sen. di si. patria, XI, 123-1.39, Siena, 1904. 
Martino Spanzotti. 

6339. E. Sarasino (L. De Mauri), Di un quadro originale 
su tavola di Giovanni Martino Spanzotti, casalese, maestro 
del Sodoma e dell’opera sua. 

= Torino, Tip. « Gazzetta del Popolo », 1905,16° ( xvi pp., 2 tt. 

6340. Francesco Picco, Un pittore riabilitato: Il Sodoma. 

= In Gazi. Pop. Dom., XXI, 33, Torino, 1902. 

6341. Ercole Bonardi, Recensione del libro del Faccio se¬ 
gnato al n. 3993. 

= In Gazi, del Popolo , Torino, 1903, n. 226. 
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6342. Evelyn, Il Sodoma nell’arte senese. 

= In Croni, civ. ell.-lat ., Ili, 6, Roma, 1904. 

6343. Edoardo Durando, Delle fonti della Cronaca di Ben¬ 
venuto di San Giorgio. 

= In Riv. storia arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xvi, 
123-125, ottobre-dicembre 1904. 

6344. I 7 . Neri. La tragedia italiana del Cinquecento. 

= Pirenze. Tip. Galletti e Cocci, 1904, in 4°. 

Interessa per la Sofonisba di G. Del Carretto. 

6345. H. Hanser, Le journal de louise de Savoie ( mère de 
Fragois I). 

= In Revue historique, LXXXI, 21, Parigi, novembre-di¬ 
cembre 1904. 

6346. Baux, Bourrilly et Mabilly, Le voyage des Reines 
et de Francois I en Provence et dans la vallee du Rhòne 
(dècembre 1515-février 1516). 

= Toulouse, Privat, 1903, 8° (34 pp. 

Luisa di Savoia madre di Francesco I. 

6347. Henry Hauvette, Un exilé florentin à la Cour de 
Franca au XVI siècle: Luigi Alamanni (1495-1556): sa 
vie et sou oeuvre. 

= Parigi, 1903, 8° (xx, 584 pp. 

Interessa per 1» relazioni con Genova e con Luisa di Savnie. Re¬ 
censione di F. Flamini, In Oiorn . stor . lelt . ital ., XLV, 384-302. 

6348. S. Pellini, Il testamento di Alfonso Fieramosca. 

= In Studi storici, XIII, i, 83-94, Pisa, 1904. 

Dato a Novara nel 1526. 

6349. Diego Sant’Ambrogio. Un pregevole trittico di Ma- 
crino d’Alba. 

= In La Lega Lombarda, Milano, 1 luglio 1904. 

6350. G. F. Frutaz, Notes sur René de Challant et sur le 
passage de Caloin dans la vallèe d’Aoste. 

= In Musée Neuchàtelois, Neuchatel, Wolfrath, 1904. 

0351. V. Cicchitelt.i, Sulle opere poetiche di M. G. Vida. 
— Napoli, Pierro, 1904. 

6352. Ezio Levi, Una contesa di precedenza tra Cremona 
e Pavia nei secc. XVI, XVII, XVIII. 

= In Boll. Soc. pav. si. patr., V, ni, 28, Pavia, marzo 1905. 
Molte notizie sul Vida. 

6353. M. Ouroussow, Gaudenzio Ferrari à Varallo et Sa- 
ronno. 
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= Paris, Fischbacher, 1905. 

6354. Antonio Massara, Intorno a Gaudenzio Ferrari. 

= Novara, Tipografia Miglia, 1903. 

Tre conferenze, con aggiunte e documenti. 

6355. G. Manacorda, Petrus Angelius Bargfuus ( Picho 
Angeli da Barga). 

= Pisa, Nistri, 1903, in 8° (132 pp. 

Cfr. recens. di Miciiblb Lupo Gentile, In Qiorn. ttor. e l(tt. della 
Lig., V, 288 89. 

5356. M. Rodriguez Viu.a, Ambrosio Spinola, prince 
Marquet de los l’albates. 

= Madrid, Tip. de Fortanet, 1905, 4» (770 pp. e ritr. 

5357. M. Morici, Itecensione del lavoro del Valla segnata 
al n. 5690. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxv, 463-464, Firenze, 1905. 

6358. Giovanni Sforza, Lo storico Raffaello Rondoni e 
Alberico Cibo Malaspina principe Massa. 

= In Qiorn. slor. e lett. della Lig , V, 17 22. 

6359. Bernard Germa, L’Astrée d’Honoré d’Urfé: sa com- 
position. son infìuence. 

= Toulouse, Privat, 1904. 

6360. Antonio Pilot, Alcuni componimenti inediti contro 
darlo Emanuele I. 

= In L'Al. Ven., XXVIII, i, 51 68, Venezia, gennaio-feb¬ 
braio 1905. 

6361. * Ancora artisti luganesi al servizio di Carlo Ema¬ 
nuele I di Savoia. 

== In Boll. slor. Svizz. Hai , XXVI, 1-5, Bellinzona, 1904. 

6362. E. Rignon, Carlo Emanuele I e la Macedonia. 

= In N. Anlol., n. 791, Roma, 1904. 

6363. G. Cerrato, Uno scalo di Carlo Emanuele I duca di 
Savoia (1614). 

= In Biv. numism. Hai., XVII, i, Milano, 1904. 

6364. L. E. Piccard, Docuinents sur Cluses. 

= In Benne savois., XLV, iv, Annecy, 1904. 

Parenti di Carlo Emanuele I (1618). 

6365. V. Elefante, Un breve studio su Fulvio Testi. 

= Eboli, Accarino, 1904, 16° (64 pp. 

6366. Venceslao Santi, R. Deputazione di Storia Patria per 
le provincie modenesi: tornata ordinaria de 19 giugno 1905. 
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= In 11 Panaro , Modena, 21-22 giugno 1905. 

11 Santi rirendlca al Testi la paternità delle 43 ottave Intitolate 
« L’Italia a Carlo Emanuele I » (comunemente II Pianto d’Italia) 
In base ad una lettera del Poeta al conte Camillo Molza, del 
maggio 1625, In cui si leggono queste parole: «Mando qui an¬ 
nessa a Y. S. una scrittura venuta di Francia. Il Braida, che ne 
è l'autore, ha fatto la sclmla delle mie ottave deU'Italla, ma M 
paragone non mi sgomenta ». Cenno anche In 11 Giornale d'Italia, 
Roma, 15 giugno 1905. Se la poesia del Braida è diversa dalla 
parafrasi francese da me publicata in Bibl. Scuole ital., IV, 4, 
ed a parte Verona, 1891, la scoperta del Santi è definitiva ; ma se 
la poesia del Braida a cui il Testi allude nella sua lettera -è la 
anzidetta parafrasi, questa si riferisce alle quartine, e non alle 
ottave. È un ultimo dubbio che sottopongo al Santi nella spe¬ 
ranza ch'egli ritrovi anche la scrittura del Braida, e sciolga cosi 
completamente la nota controversia. [F. Gabotto|. 

6367. Bruno Amante, Momenti storici nelle Marche: un ma¬ 
gistrato, un principe eJ un legittimista. 

= Catania, Giannotta, 1904, 16°. 

Il principe è il marchese di Saint-Ralmbert, figlio naturale di 
Emanuele Filiberto, e poi consigliere di Carlo Emanuele I. 

6368. F. Picco, 11 Moncalvo. 

= In II Piemonte , 11, 46, Cherasco, 1904. 

6369. L. E I’iccard, Quelques familles chablaisiennes .et ge- 
nevoises du XVi et du XVII siècle. 

= In Reme savois., XLV, 145-154, Annecy, 1904. 

6370. L. E. Picca rd, Note sur la famille Dubouloz. 

= In Mem. el docc. de Tacad. cliablais., XVII, 123-125, 
Thonon, 1903. 

6371. J. Meynier, Besangon pendant la guerre de dix ans. 

= In Mèm. de la Soc. d'emulalion du Doubs , VII, vii, Be- 
saDQon, 1901 (1902). 

Per il passeggio di Tomaso di Carignano nel 1634. 

6372. M. Duplan, Testament du noble Estienne Prevost, flls 
du croniqueur Frangois (1 luglio 1662). 

= In Mera, et docc. de l'acad. chablais., XVI, p. xix-xx, 
Thonon, 1903. 

6373. A. Duplan, Lettres de Fr. De Gerbaix de Sonnaz a 
M. de Blonay (1662-1666). 

= In Mem. et docc. de l'acad. chablais., XVII, p. xliv, 
Thonon, 1903. 

6374. S. Sampere y Miquel, Paginas de mi inedita historia 
de lo* pueblos de la corona de Aragon: la candidatura 
del duque de Saboya. 
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= In Boll, de la R. Ac. de buenas letras de Barcellona, I, 
97-118, Barcellona, luglio-settembre 1901. 

6375. * Il trasporto di un Campanile: nel Centenario di 
Mastro Serra. 

= In Oazz. Pop. della Don., XXII, 35. Torino, 1904. 

6376. G. D[e abate], Il liberatore di Torino. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1903, n. 128. 

Pietro Micca. 

6377. Emilio Robiony, Una missione ignorata del duca di 
Parma, Francesco Farnese, al granduca Cosimo III, a 
proposito delle trattative per la successione di Spagna. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxv, 91-95, Firenze, 1905. 

Gon notizie interessanti anche la politica di Vittorio Amedeo II. 

6378. M. A. Pbrrin, Lettre du Roy [Victor Amedée] du 1715, 
30 Avril, à la Venérie, concernant le S. r Jaques Nouvellet 
d’Annecy afin que son absence pendant qu'il sera aux 
ètudes au college de Louvain ne prejudicie a sa bour- 
geoisie d’Annecy. 

= In Revue savois., Xl.V, 136, Annecy, 1904. 

6379. * Una vittima dell’intransigenza religiosa: nuovi studi 
intorno a Pietro Giannone. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1903, n. 202. 

6380. Francesco Carabellese, L’ultimo denigratore di Pietro 
Giannone. 

= In Rass. Pugliese , XXI, xi-xu, 338-346, Bari-Trani, 
marzo 1905. 

Col Ristretto della vita di Pietro Oiannone di Domenico Arcaroii, 
arcivescovo di Bostra. 

6381. Gaetano Cogo, Intorno all’« Istoria civile » di Pietro 
Giannone: osservazioni a proposito di una publicazione 

FGCGDtG. 

= In Nuovo Arch. Veneto, LVI, 16, 348-389. 
ed a parte, Venezia, Visentini, 1904, 8° (46 pp. 

A proposito della publicazione del Bonacci. 

6382. I. Labnbn, Le ministèro de Botta Adorno dans les Pays- 
Bas autrichiens pendant le règne de Marie Thèrèse 
(1749-1759). 

= Anvere, Librairie néerlandaise, 1902, 8° (298 pp. 

6383. Giuseppe Giorcelli, La venuta a Casale di Benedetto 
Maurizio di Savoia duca del Chiablese (luglio 1766) nar¬ 
rata da un contemporaneo. 

= Alessandria, Piccone, 1904, 16®. 
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6384. Gerolamo Rossi, Una tavola del P. Emanuele Macari. 
= In Arte e Storia , 1904, n. 15. 

Ancona dell'antico Santuario di N. D. dall’Acqua Santa ; cfr. cenno 
In Oiom. stor. e lett. iella Lig ., V, 301. 

6385. Edoardo Barraia, In memoria di Filippo Juvara. 

= In Gazz. Pop. delta Dom ., XXI, 42, Torino, 1903. 

6386. Umberto Cosmo, Giuseppe Baretti e Josè Francisco di 
Isia. 

= In Giorni, stor. letter. ilal., XVI, 193-314, Torino, 1905. 
Con molte chiacchiere. 

6387. * N. F., L’abate Galiani fornitore di donne di teatro. 
= In Napoli nobilissima , XIII, xi, Napoli, 1904. 

Da una lettera del duca del Gallo, inviato di Napoli presso la 
Corte di Torino. 

6388. A. D’Ancona, Friedrich der Grosse and die Italien: 
Deutsche Uebersetzung von Albert Scimeli. 

= Rostock, Stiller, 1902. 

Alla Corte di Federico li di Prussia fu il Denina. 

6389. Maria Angela Giani, Di Gian Carlo Passeroni e di 
alcuni riscontri fra il «Cicerone* ed il «Giorno». 

= Tortona, Rossi, 1904, 4° (62 pp. 

6390. Rinaldo Sperati, Lettere di Gian Carlo Passeroni a 
Flaminio Scarselli (per nozze Mazzoni-Zanichelli ). 

= Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1904. 

8391. * [Savioli], Lettere di G. B. Bodoni e di Lodovico Sa- 
violi (per nozze Mazzoni-Zanichelli). 

= Bologna, Zamorani e Albertazzi, 1904. 

6392. A. Gotti, Gli Alfieri a Firenze. 

= In Rie. JVazion., XXV, Firenze, 1903. 

6393. P. Sirvbn, Un historien des Alfieri. 

= In Bullettin Italien , III, in, Bordeaux, 1903. 

A proposito del libro del Masi. 

6394. G. B. Pelizzari, Il freno dei tempi in Cornelia Alfieri. 
= Vicenza, Tip. Raschi, 1903. 

6395. Guido Mazzoni, Glorie e memorie dell’arto e della ci¬ 
viltà d'Italia. 

= Firenze, Alfani e Venturi, 1905, 16®. 

Interessano per noi principalmente gli scritti: «Dal Metastasio a 
V. Alfieri » ; « La poesia patriottica e G. Berchet » ; « L’Italia do¬ 
lente e sperante»; «Il teatro tra il 1849 e il 1861 ». 

6396. Guido Mazzoni, Vittorio Alfieri. 

= Ib II Marzocco, Firenze, 18 ottobre 1903. 
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6397. T. Veroni, Vittorio Alfieri. 

= In Riv. di Homa, 25 luglio 1903. 

6398. E. Casagrandg. Vittorio Alfieri 

= l aserta, Mariuo, 1903 

6399. Albino Zen atti, Vittorio Alfieri: discorso. 

= Trento, Società tipografica trentina, 1904, 8° (22 pp. 

6400. V. Kichtbk, Vittorio Alfieri. 

= In Atti e Mcm. R. Acc. Vir<j. di Mani., 1903-1904, Man¬ 
tova, 1903-1904. 

6401. G. D. Belletti, Commemorazione di V. Alfieri nel cen¬ 
tenario della sua morte. 

= Cremona, Cavalli, 1903. 

6402 A, Giannini, Discorso commemorativo di Vittorio Al¬ 
fieri, letto nel Teatro Civico di Sassari, il XXI giugno 
MCM III, a beneficio della Società Dante Alighieri. 

= Sassari, Satta, 1903, 8° (24 pp. 

Notizia di ' K[affa] G[arzia], tu Bull libi, ardo, IV, 15. 

6403. A. Donati, Vittorio Alfieri. 

= Roma, 1904. 

6404. Emilio Pinchia [conte di Bacchette], Alfieri leggendario. 

= In Gasz. del Pop., Torino, 1903, n. 279. 

6405. I. Lcchaire, A propos d’Alfieri. 

= In La Renaissance Latine, II, 10, Parigi, 1903. 

A proposito del lavoro del Bertana. Apprezzamenti sfavorevoli. 

6406. Giovanni Bf.rtino, L’opera letteraria e civile di Vit¬ 
torio Alfieri: conferenza. 

= Sassari, Tip. Scano, 1903. 

6407. G. Antonini, La personalità di Vittorio Alfieri secondo 
G. Sergi. 

= In Giornale di Psichiatria, ed a parte, Ferrara, Tip. So¬ 
ciale, 1903. 

6408. G. Baccini, Ricordo di Vittorio Alfieri: la iscrizione 
del palazzo Musetti in Firenze. 

= In Riv. bibliot. ed arch., XII, vi-vn. 

6409. E. Teza, Vittorio Alfieri e Andrea Cheuier. 

= In Bibl. se. Hai., X, 19, Napoli, 1904. 

6410. Leon-G. Pblissier, Canova et madame Minette (Der- 
nières lettres de Canova et de la Comtesse d’Albany). 

= In Bulletin italico, II, 280-302, Bordeaux, 1902. 

6411. G. Di Nixia, Vittorio Alfieri: la politica e l’arte. 
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= Napoli, Bicchierai, 1904, 8° (74 pp. 

6412. Giulio Urbini, L’animo e l’arte dell’Alfieri. 

= In La Favilla, Perugia, agosto 1908. 

6413. Filippo Visconti, L’Alfieri autobiografo: saggio critico. 
2 = Avellino, Tip. Ferrara, 1905, 8° (90 pp. 

6414. M. Anqelis, Psicologia alfieriana. 

= Avellino, Pergola, 1903. 

6415. P. De Nardi. Filosofia politica di Vittorio Alfieri. 

= Forlì, Tip. Sociale, 1904. 

6416. Carlo Spongia, Saggio sul diritto pubblico in Alfieri. 
= Imola, Cooperativa Tipografica. 1903. 

6417. Lorenzo Gatta, Ragioni dell'arte di Vittorio Alfieri. 
= Palermo, Officina, scuola tipografica, 1903. 

6418. Vittorio Alfieri, Opere ristampate nel primo cente¬ 
nario della sua morte. 

= Torino, Paravia, 1903-1904, 16°. 

Voi. I: Vita, 320 pp.; voi. II: Lettore, 348 pp.; voi. Ili: Rime 
varie e l’Etruria vendicata, 264 pp.; voi. IV : Epigrammi, satire, 
Mlsogallo, 218 pp.; voi. V: Tragedie, 378 pp.; voi. VI: Tragedie, 
430 pp.; voi. VII : Tragedie, 432 pp.; voi. Vili : Commedie originali, 
292 pp.; voi. IX: Commedie tradotte, 264 pp.; voi. X: Scritti 
politici e filosofici, 256 pp.; voi. XI: Traduzioni di Sallustio e 
Virgilio. 456 pp. 

6419. C. Camerana, Recensione del libro del Nolfi segnato 
al n. 4015. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1908, n. 8. 

6420. Giovanni Paesani, Vittorio Alfieri e la tragedia. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXI, 41, Torino, 1903. 

6421. Nicola Scarano, Il Saul e la sua fonte biblica. 

= Nel volume: Dai tempi antichi ai tempi moderni: da 
Dante a Leopardi — Nozze Scherilio-Negri, Milano, 
Hoepli, 1904. 

6422. T. Bagnoli, L’Abele di Vittorio Alfieri. 

= In Riv. bibliot. ed arch., XV, 6-7. 

6423. Cecilia Df,ni. I sonetti di Vittorio Alfieri ed altri saggi. 
= Catania, Monaco e Mollica, 1904, 16°. 

6424. Vittorio Alfieri, Un sonetto piemontese (del 1790). 
= In Gazz. Pop. della Dom., XXf, 41, Torino, 1903. 

Inedito. 

6425. G. Gigli, La tetralogia politica di Vittorio Alfieri. 

— In La Settimana, II, 29. 
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6426. Carlo Camerana, Alfieri comico. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1903, n. 284. 

6427. E. Fondi, Il sentimento musicale di Vittorio Alfieri. 
= In Riv. music. Hai.,- XI, in. 

6428. Oscar Scalvanti, Un autografo di Vittorio Alfieri. 

= In La Nazione, Firenze, 25 dicembre 1903. 

Cfr. Bollett. R. Deput. SI. Patria Umbria, X, 158. 

6429. V. A. Arullani, Un poeta anti-alfieriano. 

= In 11 Fanfulla della Domenica, XXVI, 50, ed a parte, 
Homa, Tip. Poligrafica, dicembre 1904. 

Il poeta è Angelo Maria D'Elei. Il Giorn. stor. letter. ital., XLV, 
180, ne prende occasione a sfogare la bile per ciò che l'AruUani 
aveva scritto contro 11 Bertana (cfr. il nostro n. 4641). 

6430. Ettore Levi Malvano, Un consigliere dell’Alfieri. 

= In Riv. slor. arte ed archeol. prov. Aless., XIII, 7-48, 

luglio-settembre 1904. 

Il conte Agostino Tana. 

6431. G. Gallo, Un discepolo dell’Alfieri. 

= In Rass. nazion.. XXV, Firenze, 1903. 

6432. * Il figlio spirituale di Vittorio Alfieri. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1903, n. 65. 

A proposito del discorso di Gio. Faldella su A. Brofferlo nel suo 
centesimo natalizio. 

6433. * Giuseppe] D[eabate], 25 anni dopo: la morte di 
c Vittorio » e gli studenti dell’Università. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 10. 

6434. E. Artom di S.t Agnese, Singolare destino di V. Alfieri. 
= In Oazz. Pop. della Dom., XXI, 41, '1 orino, 1903. 

6435. Emilio Bertana, Il primo Centenario di V. Alfieri: 
tra libri, giornali, opuscoli e discorsi. 

= In Giorn. stor. letter. ital., XLV, 89-123, Torino, 1905. 

6436. C. Braggio, Per il primo centenario di Vittorio Alfieri 
dalla sua morte. 

= Messina, Trimarchi, 1903. 

6437. F. D'Ovidio, Il centenario della morte di V. Alfieri. 
= In Corriere della sera, XXVII, 276, Milano, 8 ottobre 1903. 

6438. Ettore Brambilla, Pel Centenario alfieriano. 

= Como, Libi*, editrice V. Omarino, 1904, 8" (116 pp. 

Contiene due studi: V. Alfieri poeta e maestro di libertà: mate¬ 
rialismo e democrazia ; e L'Alfieri e il Parini : vita attiva e per¬ 
fezionamento sociale, vita interiore e perfezionamento individuale. 
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6439. * Il primo centenario della morte di Vittorio Alfieri 
in Asti (1803-1903). 

= Asti, Paglieri, 1904, 8° (178 pp. 

6440. G. Borgnini, Centenario alfleriano. 

= In Gazz. Pop. della Dora., XXI, 41, Torino, 1903. 

6441. * Docroa Alfa [Augusto Berta], Per il Centenario di 
Vittorio Alfieri. 

= In Gazz. Pop. della Dora., XXI, 41, Torino, 1903. 

6442. Domenico Lanza. Onoranze alfleriane. 

= In La Stampa, Torino, 1904, n. 280. 

6443. Giuseppina Manfredi, Giuseppina Beauharnais e Maria 
Luigia. 

= Genova, Curletti, 1904, 8° (30 pp. 

Il Neipperg, che fu il secondo marito di Maria Luisa, mori a To¬ 
rino. Il lavoro, come rapida sintesi, è acuto e garbato. 

6444. Umberto di Piumeglio, Una gentildonna piemontese: 
Isabella Sclopis di Salerano. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 3. Torino, 1904. 

6445. G. Roberti, Benedetto Patono di Meirano (1763-1830). 
= In Misceli, st. ita/.. Ili, x, ed a parte, Torino, Stam¬ 
peria reale, 1904, 8°. 

6446. F. Descostes, Joseph de Maistre inconnu (Venise, Ca¬ 
gliari, Rome) 1797-1803. 

= Parigi, Champion, 1904, 8° (64 pp. 

6447. * Un liutaio celebre. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 192. 

Francesco Pressenda, n. a Leaulo Berrà (Asti) il 6 gennaio 17T7, 
m. a Torino 1*11 dicembre 1854. 

6448. Giuseppe Roberti, Da autografi di grandi musicisti 
(spigolature). 

= In fìiv. music. Hai., X, in, Torino, 1904. 

Una lettera di Nicolò Paganini ad Annibaie Milzettl, da Roma, 
30 dicembre 1818; ed una del Merendante a Felice Romani, da 
Parigi, 16 ottobre 1835. 

6449. * Z„ Le due Marchionni. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 5, Torino, 1904. 

6450. A. Razbto, Silvio Pellico e i suoi tempi. 

= Genova, Tip. Sordo-Muli, 1904. 

6451. Clelia Luisa Pedraglio, Silvio Pellico: cenni bio¬ 
grafici. 

= Como, Omarini, 1904. 

Con docc. inediti. 
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6452. G. Tricca, Silvio Pellico: conferenza. 

= San Sepolcro, Tip. Boncompagni, 1904, 16» (26 pp. 

6453. Pi erre-M a rib, Silvio Pellico. 

= In Fe.uilles Nouvelles, 1 luglio 1904. 

6454. Giacomo Maria Lombardo, Silvio Pellico. 

= In Gazz. Pop. della Botti., XXII, 5, Torino, 1904. 

6455. Nino Rabizzani, Silvio Pellico. 

= In Gazz. Pop. della Dotti., XXII, 5, Torino, 1904. 

Nel cinquantesimo anniversario della sua morte. 

6456. ** Silvio Pellico (nel cinquantenario della morie). 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 31. 

6457. Silvio Pellico ( A) nel 50° anniversario della sua morte: 
numero unico. 

= Savona (31 gennaio 1904), Ricci, 4° (pp. 12. 

6458. G. Deabate, La prima « Francesca » e il primo «Paolo» 
di Silvio Pellico. 

= In Gazi. Pop. della Doni., XXII, 5, Torino, 1904. 

6459. * Cenno del libro del Clerici segn. al n. 5789. 

= In Giorn. slot', letter. Hai., XLIV, 490-492. 

6460. * Recensione del lavoro del Luzio 6egn. al n. 4718. 

= In Giorn. stor. e lett. della Lig., V, pp. 215-7. 

6461. Dino Mantovani, Pellico e Maroncelli secondo nuovi 
documenti. 

= In La Stampa, Torino, 1903, n. 213. 

6162. Domenico Zanichelli, llecensione del libro del Luzio 
segn. al n. 4718. 

= In Arch. stor. ital., V, xxxv, 486-492, Firenze, 1905. 

6463. Ersilio Michel, Recensione del lavoro del Luzio se¬ 
gnato al n. 4718. 

= In Studi Storici, XIII, 103-109, Pisa, 1904. 

6464. I. Rinibri, La verità storica nel processo Pellico-Ma- 
roncelli, secondo i loro costituti. 

= Poma, Befani, 1904, 16» (40 pp. 

6465. D. Chiattone, Ingenuità tragiche di cospiratori (Fo¬ 
resti, Maroncelli e Gonfalonieri alla luce dei nuovi docu¬ 
menti ). 

= In 11 Piemonte, II, 50-51, Cherasco, 1904, 

« R!masticature» ( Giorn. stor. letter. ital., XLV, 476, Torino, 1905). 

6466. * Il Carbonarismo e i Costituti di Silvio Pellico e Pietro 
Maroncelli. 

= In La Civ. Cattol., LV, i, 34-48, Roma, 1904. 
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6467. * Inutili apologie: mostruose rivelazioni di Pietro Ma- 
roncelli. 

= In La Civ. Cattol., LV, 1 , 310-328, Roma, 1904. 

6468. *Maroncelli e Silvio Pellico in carcere: i polli di 
Renzo. 

= In La Civ. Cattol., LV, i, 170-190, Roma, 1904. 

Il sotto titolo rivela tutta la monografia. 

6469. F. Donavsr, Pellico e Maroncelli. 

= In La Rass. Nazion., CXXXVII, 727-733, Firenze, 16 
giugno 1904. 

6470. * Bardo, Porro e Pellico. 

= In Gazi. Pop. della Dotti., XXII, 5, Torino, 1905. 

6471. A. Boselli, Pellico e Manzoni. 

= In Per l'Arte, XVI, 12, ed a parie, 16» (18 pp. 

6472. Federico Ravbllo, « Le mie prigioni a di Silvio Pel¬ 
lico, con studio biografico e note critiche. 

= Torino, Libreria San Giovanni Evangelista, 1905, 8° (334 pp. 

Cenno ostile in La Civ. Cattol., quad. 1319, p. 597-598, Roma, 
3 giugno 1905. 

6473. * R. R[enieiì], Recensione degli scritti della Pedraglio 
e del Ravello sego, ai nn. 6450 e 6471. 

= In Giorn. star, letter. ital., XLV, 429-483. 

6474. Pietro Stoppani. Una visita allo Spielberg. 

= In Gazi. Pop. della Doni., XXII, 5, Torino, 1904. 

6475. Vittorio Ferrari, A proposito di «Corradino», tra¬ 
gedia inedita di Silvio Pellico. 

= In Riv. dHtal., VII, ìv, Roma, 1904. 

6476. Annibale Campani, Un mazzetto di lettere di Silvio 
Pellico. 

= In Rass. Nazion , Firenze, 1 settembre 1904. 

Quattro letterine trovate in una raccolta di Varallo-Sesia. 

6477. Una lettera inedita di Silvio Pellico. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 5, Torino, 1904. 

6478. L. A. Cervetto, Silvio Pellico e i Genovesi. 

= In 11 Cittadino, Genova, 1904, n. 34. 

6479. Corrado Corradino, Silvio Pellico e la Marchesa 
Barolo. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XXII, 5, Torino, 1904. 

6480. Francesco Pedrazzi, Dio e Patria nelle poesie varie 
di Silvio Pellico. 

== Asti, Michelerio, 1904. 
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6481. Alessandro D’Ancona, Lettere di G. Berchet, F. Con- 
faionieri, M. D’Azeglio, C. Fauriel, G. Giusti. 

= Pisa, Mariotti, 1903, 8° (22 pp. 

Ree. di Guido Biooni, in Oiom. stor. « lett. dilla Lig., V, 54 56. 

6482. Annibale Campani, Bianca Milesi-Mojon. 

= In La Rass. Nazion., CXLI!, 438-446, e CXLIII, 65-89, 
1 aprile e 1 maggio 1905. 

6483. Giacomo Maria Lombardo, Bianca Milesi: con docu¬ 
menti inediti. 

= Firenze. Bernardo Seeber, 1905, 8° (80 pp. 

6484. G. P. V., Santorre di Santarosa nella storia piemontese. 
= In La Rass. Nailon., XLI, Firenze, 1 gennaio 1905. 

6485. Edoardo Barraia, Le peripezie di un quadro. 

= In Gazz. Pop. della Dora ., XXII, 7, Torino, 1904. 

La Madonna delle Fragole. 

6486. * G. D[babate], Le antiche regine del canto. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 47. 

Pasta, Malibran e Sontaz. 

6487. M. R. Veinstch, Un italiano statista in Serbia: Barto¬ 
lomeo Silvestro Cuniberti (1826-1839). 

= In Nuova Antologia, XXXVIII, 748, Roma, 1903. 

Esule dal Piemonte, fu medico di Abdul Hamld, pascià di Bel¬ 
grado, e poi di Mllos Obrenovich. 

6488. G. D[babate], Un piemontese statista in Serbia. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 166. 

B. S. Cuniberti. 

6489. Luigi Alberto Villanis, Musicisti celebri piemontesi. 
= In La Stampa, Torino, 1903, n. 235. 

Si parla del Viotti e del Paganini. 

6490. Pietro Baretta, Camillo Federici e il suo teatro: 
saggio critico. 

= Vicenza, Tip. Raschi, 1903, 16® (100 pp. 

Recensione di G. R , in Giorn. iter, lelter. Hai., XLIV, 474-475. 

6491. * E. R., Un carteggio inedito di C. Botta. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 80. 

A proposito dell'epistolario del Botta, raccolto da Stanislao Mar¬ 
chisio e publlcato da G. Roberti e G. Flecchta. 

6492. Giovanni Faldella, Da Re Umberto I a Carlo Botta. 
= In Rass. Nazion., Firenze, 16 febbraio 1905. 

6493. Èrcole Bonardi, Antonio Fontanesi. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 333. 
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6494. Adolfo Colombo, Studio biografico e critico su An¬ 
gelo Brofferio. 

= In Falconiere, Ceva, 1902, ed a parte Ceva, Randazzo, 1903. 

6495. G. Deabate, La commedia dialettale di A. Brofferio. 
= In Gau. Pop. della Dom. XXI, 4, Torino, 1903. 

6496. * Per il centenario di A. Brofferio. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 16. 

6497. Costa db Bbauregard, Carlo Alberto a Parigi.. 

= In Gazi, del Pop., Torino, 1903, n. 195. 

6498. D. Carraroli, Giuseppe Goria e Vincenzo Gioberti. 
= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 31, Torino, 1904. 

6499. Giuditta Mariani Comani, La democrazia e la questione 
sociale nel pensiero di Vincenzo Gioberti. 

= Brescia, 1903. 

6500. De Nardi, Studii antropologici su Rosmini, Gioberti 
e Manzoni. 

= Forlì, Tip. Sociale, 1904. 

6501. Miquet, Deux autographes de l’astronome Bouvard. 
= In Reme savois., XLVI, 1° trimestre 1905. 

L’atto di nascita e quello di naturalità. 

6502. * Una contesa epigrafica nel secolo XIX. 

= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xvi, 
1904, 133-139. 

E’ una lettera di G. Delleplane del 1836 per una lapide riguar¬ 
dante una visita di Carlo Alberto all’Ospedale. 

6503. Giovanni Faldella, Biografi di Mazzini. 

= In La Slampa, Torino, 1904, n. 366. 

6504. Aurelio Saffi, Giuseppe Mazzini: compendio bio¬ 
grafico. 

= Firenze, Barbèra, 1904, 16° (126 pp. 

Ristampa del noto scritto. 

6505. *A[chille] N[eri], Recensione del lavoro del Donaver 
segnato al n. 4745. 

= In Giorn. stor. e lett. della Lig., IV, 470-3. 

6506. Giuseppe Oxilia, Giuseppe Mazzini uomo e letterato. 
= Firenze, Seeber, 1902, 16° (316 pp. 

6507. Zino Zini, Un italiano caratteristico. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 208. 

G. Mazzini. 

6508. Carlo Cantimori, Saggio su l’idealismo di G. Mazzini. 
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= Faenza, Montanari, 1904. 

Recensione di A. Carlini, in La Romagna , 1 marzo 1901. 

6509. F. Tommaso Gallarati Scotti, Giuseppe Mazzini e 
il suo idealismo politico e religioso : discorso. 

= Milano, Cogitati, 1904, 8° (pp. 50. 

6510. Gaetano Salvemini, Il pensiero e l’azione di Giu¬ 
seppe Mazzini. 

= Messina, Tip. D’Angelo, 1905, 8° (124 pp. 

6511. A. Carlini e G. Gasperoni, La Giovane Italia: ap¬ 
punti di filosofia e di storia. 

= Iesi, Tip. editr. cooperativa, 1904, 8° (86 pp. 

6512. Enrico Fondi, Giuseppe Mazzini e il dramma musicale. 
= Eoma, Artero, 1903, 8° (16 pp. 

6513 Giuseppe Mazzini, Epistolario. 

= Firenze, Sansoni, 1904, 8°, voli. 2. 

6514. G. Mazzatinti, Lettere di Giuseppe Mazzini. 

= Milano, Segati, 1905, 16°. 

6515. V. E. Boccara, Uno scrittore patriotta dimenticato. 
= In Annali dei Regi istit. tecnici e rurali, ed a parte, 

Livorno, Meucci, 1904, 16° (44 pp. 

È G. B. Cloni Fortuna: con lettere del Mazzini. 

6516. Pietro Mazzini, Una lettera inedita di Giuseppe Maz¬ 
zini e di Giuseppe Petroni. 

= In Caffaro, 1904, n. 70. 

6517. * Efpb Erre [Ferdinando Eezasco], X Marzo: in¬ 
tervista con un ottuagenario già segretario di Giuseppe 
Mazzini. 

= In Caffaro , 1904, n. 70; e rettifiche, ivi, n. 72. 

6518. Carlo Canetta, Ciò che resterà dell’opera di Giuseppe 
Mazzini. 

= In L'Idea Liberale , 13 marzo 1904. 

6519. * Francesco Domenico Guerrazzi (1804-1904). 

= In La Civ. Cattai., LV, ih, 660-681, Roma, 1904. 

Per le relazioni con Piemontesi illustri. 

6520. M. Rosi, Lettere di F. D. Guerrazzi ad Antonio Mordini. 
= In Rio. di Italia, Roma, agosto 1904. 

Mostrano che II G. ebbe sempre rivolti gli sguardi al Piemonte. 

6521. G. F. Gobbi, Il «Credo» ultimo di uno degli ultimi 
romantici. 

= Nel volume Dai tempi antichi ai tempi moderni: Da 
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Dante a Leopardi — Nozze Se he rii lo-Neg ri, Milano, 
Hoepli, 1904. 

6522. Ettore: Verga, Il primo esilio di N. Tommaseo (1834- 
1839): lettere di lui a (1. Canili. 

= Milano, Cogliati, 1904, 16° (vm-248 pp. 

Con aspri giudizi sull’Azeglio, Botta, etc. Cenno di 0. Bellezza, 
in La Rass. Naiiott., CXXXVI, 65-67. 

6523. Camillo Tommasi, Diciannove lettere di Massimo 
d’Azeglio. 

= Milano, Carrara, 1904 
Non Inedite, ma rare. 

6524. Ferdinando Martini, lì pistolario edito ed inedito di 
Giuseppe Giusti. 

= Firenze, Successori Le Monnier, 1904, 10° (I: vi-572 pp.; 
II: 578 pp.; III: 582 pp. 

Con lettere nuove a Cesare Balbo, ed a Luisa Maumarl, moglie 
di Massimo d'Azeglio. 

6525. A. Lezio, Goffredo Mameli. 

= In 11 Corriere della Sera, n. 59, 1905. 

Con documenti sul soggiorno del poeta a Milano nel ’48. 

6526. G. Faldella, L’educazione di un eroe: due coeffi¬ 
cienti del risorgimento italiano. 

= In Nuova Antol., XXXIX, 789, Roma, 1904. 

Goffredo Mameli. 

6527. Giuseppe Ugo Oxilia, Una relazione letteraria di Ugo 
Bassi. 

= In Divista d'Italia, Roma, aprile 1905. 

E’ con il genovese Giuseppe Gazzino. 

6528. Vittorio Giglio, Angela Ramorino-A schieri. 

= In Gazz. Pop. della Doni , XXI, 8-9, Torino, 1903. 

6529. *A[chille] N[eiii], A proposito di Giovanni Torti a 
Genova. 

= In Giorn. stor. e letl. della Uff., V, 191-98. 

Fu presidente della K. Università di Genova. 

6530. Egidio Bellorini, Ricerche intorno alla vita di Gio¬ 
vanni Torti. 

= In Arch. stor. lomb., XXXI, i, 104 segg. 

VI si parla della dimora a Genova del Torti. 

6531. E. Candera.ni, 1/attività politica di Giovanni Prati 
considerata nella sua vita e nelle sue poesie (1840-1850). 

= Firenze, Pacelli, 1903, 8" (168 pp. 
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Interessa per la dimora del P. in Piemonte. Cenno di E esilio 
Michel, in Studi storici, XIII, 356-359. 

6532. Giovanni Visconti Venosta, Ricordi di gioventù: C03e 
vedute o sapute (1847-1860). 

= Milano, Tip. Cogliati, 1904, 8’ (610 pp. 

Recensione di G. Lisio, in Arck. stor. lotnb., IV, n, 196-210, Mi¬ 
lano, 1905. 

6533. Francois Miquet, Recherches sur quelques ingénieurs 
savoyards au service de la Franco avant 1860. 

= In Revue Savoia, XLVI, 1905, 39-48. 

6534. A. De Gubernatis. Cavour. 

= In Cron. della civiltà ell.-lat., II, 24, Roma, 1904. 

6535. * Giusbppb D[babate], Cavour in campagna. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 158. 

6536. Costantino Nigra, La visita del Re Vittorio Ema¬ 
nuele II a Parigi ed a Londra nel 1855. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 313. 

6537. * I ricordi di un viaggio a Parigi. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 250. 

Si parla del viaggio di Vittorio Emanuele II a Parigi nel 1855. 

6538. * G. M. C., Dal taccuino di un giornalista: il Re Galan¬ 
tuomo ed i suoi Ministri. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 88. 

6539. * Aneddoti di Teatro. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 44. 

Si parla di Viti. Emanuele II. 

6540. A. F. Marchisio, Le prove di zecca per Re Vittorio 
Emanuele. 

= In Riv. numism. Hai, XVII, il, Milano, 1904. 

6541. Cini Rosa.no, Domenico Rossignolli. 

= In La Stampa, Torino, 1903. n. 115. 

Famosa brigante piemontese. 

6542. Cini Rosano, Il brigante piemontese: ’i Cit d’ Vanchija: 
in un manicomio d’Australia. 

= In La Stampa, Torino, 1903, n. 261. 

6543. Giuseppe Roberti, Tra uomini e cose del secolo XIX. 
= In La Stampa , Torino, 1903, n. 141. 

Si parla del conte De Relset e del suo libro. 

6544. X. X., L’opera politica di un articolista. 

= In Gazz. del Popolo, Torino, 1903, n. 180. 

Giacomo Dina. 
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6545. Uao Assereto, Memorie storiche genovesi: Martino 
Piaggio. 

= In La Settim. relig., 1903, n. 4. 

6546. Marcello Vacca, Medaglioni genovesi : Jacopo Vir¬ 
gilio. 

= In 11 Lavoro , 1904, n. 271. 

6547. Alessandro d’Ancona, Lettere di Piemontesi illustri : 
Per nozze Vinaj-Tullio. 

= Pisa, Mariotti, 1905, 8° (22 pp. 

Sono lettere di Vittorio Emanuele II, Balbo, Botta, Cavour, Ci¬ 
frario, Collegno, D'Azegllo, Gioberti, Grossi, La-Marmora, Lana, 
Manno, Pellico, Peyron, Regaldi. 

6548. Gaetano Negri, Nel passato e nel presente: profili 
e bozzetti storici. 

= Milano, Hoepli, 1904. 16° (424 pp. 

Interessano il Piemonte gli scritti su Garibaldi, su Vittorio 
Emanuele II e su Quintino Sella. 

6549. Udine ai primordi della sua liberazione: lettera di 
Quintino Sella a G. B. Cella. 

= In Pagine friulane, XIV, 152. Udine, 1901. 

6550. Beniamino Manzone, Un Monferrino professore in 
Carmagnola: per le nozze Coppo-Osella. 

= Carmagnola, Salavagione, 1904, 8° (12 pp. 

E' il prof. Giulio R»>. 

6551. * La scuola « Papà Toselli », diretta da Giacinta Pezzana. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 218. 

6552. * Giuseppe] D[eabate], Due comici decorati. 

= In Gazi, del Pop., Torino, 1903, n. 56. 

G. B. Borghi e G. Toselli. 

6553. * G. D[eabate], Giovanni Toselli e Ferruccio Benini. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 74. 

6554. G. Deabate, Federico Garelli e i primi interpreti de 
< ’L Ciòchè ». 

= In Gazi. Pop. della Dom., XXII, 12, Torino, 1904. 

6555. * * ’L Ciochè del Vilage. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 78. 

31 parla di Federico Garelli di Villanova Mondovi e del suo teatro. 

6556. Oreste Fasolo, Un libro da scrivere sul teatro pie- • 
montese. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 307. 

A proposito del Toselli, del Pletracqua e del Bersesio. 
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6557. Salvatore Farina, Care ombre: Vittorio Bersezio 
in casa. 

— In Almanacco nazionale della Gazzella del popolo, II, 
43 segg., Torino, Tip. «Gazzetta del Popolo», 1905. 

6558. * Giuseppe] D[eabate], Leopoldo Marenco. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 107. 

6559. Mario Berrini, In memoria di Vittorio Bersezio. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 301. 

6560. Ercole Bonardi, Inaugurandosi un ricordo a Casi¬ 
miro Teja. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 3. 

65GI. D. Mantovani, Recensione del libro del Barbera se¬ 
gnato al n. 5844. 

= In La Stampa, Torino, 1904, n. 240. 

6562. G. Deabate, Giuseppe Bertoldi. 

= In Gazi. Pop. della Dom., Torino, 1904, n. 30. 

6563. * G. D[eabate], Il poeta dell’* Azzurra Coccarda». 
= In Gazi, del Pop. Torino, 1904, n. 197. 

Giuseppe Bertoldi. 

6564. G Dbabate, I aura Bon. 

= In Gazz. Pop. della Doni., XXII, 33, Torino, 1904. 

6565. Umberto Villa, Nicolò Bacigalupo. 

= In 11 Successo, XVI, n. 796, Genova, 1900. 

N. a Genova nel 1837; f 7 giugno 1904. Vedine biografia in 
Qiorn stor. e lett. della Lig., V, 221-222. 

6566. Ubaldo Angeli, Amedeo di Savoia duca d’Aosta. — 
Vincenzo Gioberti. 

= Prato, Salvi, 1903. 

6567. Domenico Giukiati, Alla memoria del dottor Bottero 
(Nel VI anniversario della sua morte). 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, d. 318. 

6568. Emilio Pinchia [Conte di Banchette], L’ultimo degli 
Alfieri. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXI, 41, 1903. 

6569. Andrea Apkddu, Commemorazione di re Umberto (Ori¬ 
stano, 29 luglio 1904). 

= Macerata, Unione Cattolica Tipografica, 1904, 8° (30 pp. 

6570. G. Mozzoni, Note e riflessioni sulla vita di Umberto I. 
= Milano, Tip. Figli della Provvidenza, 1903. 

6571. D. I.anza, Paolo Medie. 

= Torino, Sacerdote, 1903, 8°. 
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€572. C. Cipolla, Emanuele Bollati, barone di Saint Pierre. 
= In Atti Accad. se. Tor., XXXIX, v, Torino, 1903-4. 

6573. G. Key, Luigi Vaccarone. 

= In Bullelt. club alp. Hai., XXXVf, 19, Torino, 1903. 
Biografia ed elenco delle principali ascensioni alpine. 

6574. D. Pezzi, Bernardino Teyron: commemorazione. 

= Iu Alti Accad. se. Tor., XXXIX, m, Torino, 1903-4. 

6575. E. D’Ovidio, Parole pronunciate ai funerali del vice- 
presidente Bernardino Peyron. 

= In Atti Accad. se. Tor., XXXVIil, xm, Torino, 1902-3. 

6576. * La morte del sen. Felice Garelli. 

= In Gazz. d»l Pop., Torino, 1903, n. 18. 

6577. * Giuseppe] D[eabate], In onore di G. Ferraris. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 135. 

6578. * G. D[eabate], In memoria di Galileo Ferraris. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXI, 20, Torino, 1903. 

6579. * Dai ricordi di un giornalista. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 301. 

G. A. Cessna. 

6580. * Necrologia del Marchese Vittorio Emanuele Scati. 
= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xvi, 

ottobre-dicembre, 1904, I-XV. 

6581. Ercole Bonardi, Marco Calderini. 

= In Gazz. Pop., Torino, 1904, n. 118. 

6582. * Cesare Reduzzi. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 9, Torino, 1904. 

6583. Orlando Orlandi, Agostino Della Sala-Spada. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 7, Torino, 1904. 

6584. G. Deabate, Il Nestore dei pedagogisti italiani. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 26, Torino, 1904. 

Giuseppe Allievo. 

6585. G. Pompili, Un giubileo parlamentare. 

= In Nuova Anlol., XXXIX, 769, Roma, 1904. 

Giuseppe Blancherl. 

6586. I. Joubbrt, Victor-Emmanuel III, numismate. 

= In Revue Générale, XL, i, Parigi, luglio 1904. 

b. Storia locate. 

6587. Roberto Bergadani, Alba nelle guerre per la succes¬ 
sione del Monferrato (1613-1631). 

= Torino, Giorgia, 1905, 8*. 
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Non mancano gli errori gravi: il preteso baron de Óhiuron non 
è altro che il barone di Chevron-Villette, di nobile e ben nota fa¬ 
miglia savoiarda; cosi La Barre nonègiàun«epfteto»delLaForea: 
si tratta di Raimondo de la Forest sire de la Barre (paese In 
Savoia). E citare la p. 30 dell'Introduzione al Regestum Comunis 
Albae col nome di E. Milano, mentre quell'introduzione è fir¬ 
mata da altri, mostra una grande sventatezza, se non vi è sotto 
altro di peggio. 

6588. L. Nardi, Di una pergamena del secolo XI, ultimamente 
depositata nell’Archivio notarile di Alessandria. 

= Alessandria, Jacquemod, 1904, 16° (8 pp. 

6589. Carlo Borromeo, Un po’ di luce sulla pretesa dona¬ 
zione di Alessandria al Papa Alessandro III. 

= Torino Palermo, Clausen, 1902, 16° (72 pp. 

6590. L. Mina, Del palazzo reale in Alessandria e del suo 
architetto. 

= Alessandria, Piccone, 1904. 

6591. * La venuta in Alessandria di Vittorio Emanuele II 
il 24 maggio 1858. 

= In Rio. storia, arte ed archeol. proo. Aless., XIII, xvi, 
1904, 130-133. 

6592. L. E. Piccard, Les bourgeois d’Allinges et leurs pri- 
viléges. 

= In Meni, et docc. de TAcad. Chablais, XVII, Thonon, 1903- 

6593. John Grand-Carteret, La Montagne à travers les 
àges: ròle ,joué par elle, fagon dont elle a été vue: I; 
Des temps antiques à la fin du XVIII siècle; li : La 
Montagne d’aujourd’hui. 

= Moùtier, Ducloz, 1904, 4° (I: 560 pp., 307 ff.; Il: 494 pp., 
350 ff. 

Recensione di*M. Z., in Riv. ttor. ital., XXII, 7-9, Torino, 1905. 

6594. H. Ferrano, Essai d’histoire de la cartografie alpine 
pendant le XV, XVI, XVII et XVII1 siècles. 

= In Bulletin de la Societé de statistique du départ. de 
TI sère, Grenoble 1903. 

6595. W. A. B. Coolidge. Josias Simler et les origines de 
l’alpinisme jusqu’en 1600. 

= Grenoble, Allier, 19Ò4, 8° (xxu-cxcu-308-328-100 pp. 

6596. J. Roman, Les Routes à travers les Alpe-, 

= In Bull. Soc. des Hautes Alpes , XXII, ni iv, o. p, 1903. 

6597. J. Roman, Le prétendu monument sarasin des Hautes 
Alpes. 

= In Bull. Soc. èlud. des Hautes Alpes, III, xxu, 2, 
Gap, 1903. 
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6598. E. Demole, Le zecche dei conti del Geuevese ad An¬ 
necy: 1356-1391. 

= In Riv. numism. ital., XVII, iv, Milano, 1904. 

6599. C. E. Pissard, Le voyage de deux sindics d’Annecy, 
envoyés à Turin (janvier 1607) pour prestation de ser- 
ment de fidelité. 

= In Bevue savois., XLV, 164-166, Annecy, 1904. 

6600. J. Serand, L’habitation de madame de Warens à 
Annecy. 

= Annecy, Aubrv, 1900. 

6601. J. Serand, Nouveaux docnments sur Madame de 
Warens: le maitre prof, de m«3ique de J.-J. Rousseau. 

= Annecy, Aubry, 1900. 

6602. Ercole BoNARDr, Augusta Pretoria. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 240. 

6603. F. O. Frutaz, Recensione del volume XVII della Bi¬ 
blioteca della Società Storica. 

= In Biv. stor. ital., XXI, 390-397, Torino, 1904. 

In massima favorevole, salvo qualche osservazione di poco conto. 

6604. F. Descostes, Les emigrés en Savoie, à Aoste et dans 
le pays de Vaud (1790-1800) d’aprés des documents inèdits. 

= In Mem. acad. se. et belles letlres de Sav., X, 158-253, 
Chambèry, 1903. 

6605. Wendelin Foerstbr, Sull’autenticità de’ codici di 
Arborea. 

= In Bull. libi, sardo , IV, 39-40. 

6606. W. Fobrstkr, Sulla questione dell’autenticilà dei co¬ 
dici di Arborea. 

= In Mem. Acc. se. Tor., II, lv, 1905, pp. 223-254, con 2 tt., 
Torino. 1905. 

Risolve definitivamente la questione. 

6607. Raffa Garzia, Recensione del lavoro del Federici se¬ 
gnato al n. 5874. 

= In Bullett. bibliogr. sardo, IV, xl-xli, 64-67. 

6608. * R[affa] G[arzia], Nota sull’autenticità dei codici di 
Arborea, 

= In Bullett. bibliogr. sardo , IV, 40. 

A proposito del n. 6605. 

6609. R[iccARpo] Braida, La cripta di Sant’Anastasio in Asti. 

= In Atti soc. archeol. e belle arti , Tor., VII, 1905. 

6610. Ferdinando Gabotto, Le più antiche carte dell’Ar¬ 
chivio Capitolare di Asti. 
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= Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1905, 8° (XXIV- 
(440 pp. 

Forma il voi. XXVIII della Biblioteca della Società Storica Su¬ 
balpina. 

6611. Giuseppe Assandria, Il Libro verde della Chiesa 
d’Asti: i. 

= Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1904,8° (XVI-352pp. 
Forma il voi. XXV della Biblioteca della Società Storica Subalpina. 

6612. Vincenzo Ratti, La storia d’Asti ed il Libro Verde. 
= In Numero Unico per le feste dei ricreatori estivi. 

Asti, 28 maggio 1905. 

6613. G. Ciani. Il ripostiglio di Rocchetta. 

= In Riv. numism. Hai., XVII, n, Milano, 1904. 

Interessa Asti (Corrado li). 

6614. Ferdinando Gabotto, Asti e la politica sabauda in 
Italia al tempo di Guglielmo Ventura secondo nuovi 
documenti. 

= Pinerolo, Tip. Chiantore e Mascarelli, 1903,8® (606 pp. 
Forma il voi. XVIII d«lla Biblioteca della Società Storica Subalpina. 

6615. E. Casanova, Recensione del lavoro del Gabotto se¬ 
gnato al n. precedente. 

= In Arch. stor. ital., V, xxxiv, 467-468, Firenze, 1904. 

Il desiderio di un indice espresso dal C. sarà presto appagato; 
Il ritardo è causato dalla grande mole. 

6616. E. Casanova, Il VII Congresso storico subalpino. 

= In Arch. stor. ital., V, xxxv, 255-257, Firenze, 1905. 

In Asti (settembre 1904). 

6617. * [S. Ricci], L’ordinamento delle zecche del Piemonte 
al Congresso storico d’Asti. 

= In Riv. numism. Hai., XVII, ni, Milano, 1904. 

6618. Roberto Dani, Costumanze popolari: un canto di 
maggio (in Astigiana). 

= In Oazz. Pop. della Dom ., XXII, 22, Torino, 1904. 

6619. Edoardo Bahraia, I fasti di Avigliana. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 24, Torino, 1904. 

6620. Pietro Casu Apeddu, Spigolature storiche sulla 
Barbagia. 

= Cagliari, Montorsi, 1904, 8® (56 pp. 

6621. Giovanni Fbrreri, Brevi cenni su Barbaoia Canavese. 
— Torino, Doyen, 1904. 16* (158 pp. 

In occasione delle feste cent, di san Giuliano, patrono del paese. 


Digitized by ^.ooQle, 


— 235 — 


6622. F. Aknaud. Le collège des notaires de Barcellonette. 
= In Boll. soc. Bass. Alpes., X, 84, Gap, 1902. 

6623. * B., Il saluto ed i «sovversivi » del ’2l. 

= In Gazz. del Pop, Torino, 1904, n. 336. 

Illustra un documento biellese del 1821. 

6624. E. Ballina, Nel Biellese Orientale. 

= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 10, Torino, 1904. 

6625. F. Brakman, Bobiensia. 

= Utrecht, Kewinck, 1904, 8» (40 pp. 

Cfr. Bullett. filolog. class, XI, ni, 56 segg., Torino, 1904. 

6626. Caiilo Cipolla, Brevi aneddoti sul volgare bobbiese 
del cadere del sec. XIV: nota. 

= In Alti /?. Accad. se. Tor., ed a parte, Torino, Clausen, 
1904, 8°. 

6627. * Ricordo di Bobbio. 

= Bobbio, Società Tipogr., 1904, in 10° obi. (8 pp. e22tt. 
6628 E. Ballerini, Bobbio, la sua biblioteca, le sue acque. 
= In Gazz. Pop. della Dom., XXII, 49, Torino, 1904. 

6629. Antonio Mocci, Canzone inedita sull’amorosa avven¬ 
tura di una castellana di Bosa (Per Nozze Pitrè-D’Alia. 

= Sassari, Dessi, 1904, 4° (8 pp. 

6630. Solonb Ambrosoli, Alcuni acquisti del R. Gabinetto 
numismatico di Brera (1887-1900) 

= In Riv. numism. Hai., XV, 217 segg. 

6631. Arturo Ferretto. Busalla: spigolature storiche. 

= Genova, Tip. Gioventù, s. a. [1904], 4*, (16 pp. 

6632. A. Calvini, Buzana: spigolature storiche. 

= In L'Eco del Santuario del S. Cuore di Gesù in Bus- 
sana , 1903, nn. 21 e 23 (cont.) 

6633. Romualdo I.oddo, Stazione neolitica del Monte Urpino 
presso Cagliari. 

= Parma, Battei, 1903, 8» (8 pp. 

Notizia in Bull. btbl. sardo, IV, 22-23. 

6634. Luigi Pigorini, Pani di rame provenienti dall’Egeo 
scoperti a Serra Ilixi in provincia di Cagliari. 

= In Bullett. di paletti. Hai., XXX, 91-107. 

Ricpnslone di A. T&baubi.li, in Bullett. bibliogr. sardo, IV, l-li, 
70-72. 

6635. * Grotte funebri di Busacchi (Cagliari). 

= In Bull, di paleln. ital, XXXI, 79-81. 

6636. Arrioo Solmi, Cagliari pisana: lettura fatta al Cir¬ 
colo di Cagliari il 28 febbraio 1904. 
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= Cagliari, Tipo-lit. Commerciale, 1904, 8* (38 pp. 

GG37. Raffa Garzia, Sui nomi delle torri pisane di Cagliari. 
— In Bull. libi, sardo, IV, 7-12. 

6038. 1*. Atanasio Piras. Dell’origine giudaica de’ « Rigat¬ 
tieri » di Cagliari: osservazioni e raffronti storici. 

= In Bullr.lt. bill, sardo, III, 129-132. 

6639. Tommaso Lixi, Notizie e considerazioni sull’Archivio 
notarile de’ distretti riuniti di Cagliari e Lanusei. 

= Gagliari-Sassari, Dessi, 1903, 8° (126 pp. 

Notizia di ’ B[affa] G[arzia], in Bull. bill, sardo, IV, 44. 

6640. Michele Pinna, Indice dei documenti cagliaritani del 
R. Archivio di Stato dal 1323 al 1720. 

= Cagliari, Tipo-lit. Commerciale, 1903, 8» (xvt-224 pp. 
Ree. di Raffa Gabzia, in Bull. bibl. sardo, III, 157-158. 

6641. Marco Scano, Catalogo illustrato dei libri preziosi, 
rari, ricercati e curiosi, degli aldini e dei giuntini, 
stampati dopo l'anno 1500, esistenti nella R. Biblioteca 
Universitaria di Cagliari. 

= Cagliari, Tipo-lit. Commerciale, 1903, 8° (170 pp. 

Ree. di Raffa Gabzia in Bull. bibl. sardo, IV, 13-14. 

6042. Francesco Nobilioni. Ospedale civile di Cagliari: 

rendiconto morale-economico del suo presidente.per 

il quinquennio 1899-1903. 

= Cagliari-Sassari, Dessi, 1904, 8* (24 pp. 

6643. F. Salis, Brevi cenni storici sull’Istituto de’Ciechi in 
Cagliari. 

Notizia in Bull. bibl. sardo, IV, 23, 

6644. V. Molinari, Sepolture antiche scoperte a Canelli. 

= In Alti >Soc. archeol. e belle arti Tor., VII, 310, 

Torino, 1905. 

6645. E. Lattes, Un’iscrizione anteromana trovata a Car- 
cegna sul lago d’Orta. 

= In Alti R. Accad. se. Tor., XXXIX, vii, Torino, 1904. 

6646. Vittorio] Poggi, Gli antichi statuti di Carpasio (1433). 
= In Misceli, di st. ilal., Ili, ix, 209-246. 

6647. Giuseppe Gioucblli, La venuta a Casale di Benedetto 
Maurizio di Savoia. 

= Alessandria, Piccone, 1904, 16". 

6648. G. Giorcelli, Un documento inedito della zecca di 
Casale Monferrato (7 luglio 1511). 

= In Riv. numism. ital., ed a parte, Milano, Cogliati, 1904. 
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6649. Giuseppe Giorcelli, L’ultima moneta coniata nella 
zecca di Casale Monferrato. 

= In Riv. numism. ital., Milano, Cogliati, 1903. 

Notizia in Giorn. stor. e lett. dell! Lig., V, 212 213. 

6650. Luigi Podestà, Lettera di « Un lunigianese » sullo 
origini e l’antichità del villaggio di Casano. 

= Tip. Lunense, s. d. e 1. [SarzaDa], 8° (12 pp. 

6651. S. Ricci, Il ripostiglio imperiale romano di Castel¬ 
letto-Stura. 

= In Riv. numism. ital., XVII, ih, Milano, 1904. 

6652. G. Toppino, Il dialetto di Castellinaldo. 

= In Arch. glotlol. Hai., XVI, 517-548, Torino, 1905. 

6653. Reber, Les pierres préhistoriques du Chablais. 

= In Le Genevois, 1904. 

6654. Pietro Castellini, La Quaresima: ricordi storici 
chiavaresi 

= Chiavari, Gemelli, 1904, 8» (24 pp. 

6655. Hippolite Bufebnoir, Les Charmettes et J. J. Rousseau. 
= Parigi, Cornuau, 1903, 12° (110 pp. 

6656. * Memorie storiche chiavaresi: Sampierdicanne. 

= In La Sveglia, 1904, n. 20. 

6657. * Chateau de Ghillon: album du visiteur. 

= Losanna, Payot, 8°. 

6658. * Lettrbs patentes de Charles Emmanuel dui 618 et 
1619 pour la ville de Cluses. 

= In Revue savois., XLV, 270-271. 

6659. Pietro Castellini, Sui nostri monti: da Carro. 

= In 11 Cittadino, 1904, n. 197. 

6660. G. Giorcelli, Una nuova zecca piemontese medievale 
sconosciuta. 

= In Bollett. di numism., Ili, u, Milano, 1905. 

D?£o. 

6661. Serafino Ricci, La nuova zecca di Dego (Ponzone). 
= In Bollett. di numism., Ili, li, Milano, 1905. 

6662. Girolamo Rossi, Storia del marchesato di Dolceacqua 
e de’ Comuni di Val di Nervia: 2» ediz. 

= Bordighera, Gibelli, 1903, 8° (204 pp., ff. tt. 

Recensioni di Camillo Ma sproni in Giorn. stor. e lett. della 
Lig., V, 198 200. 

6663. N. Bazzbtta, Storia della città di Domodossola dal¬ 
l'èra volgare all’apertura del traforo del Sempione. 
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= In La Libertà , Domodossola, 1905, nn. 6 e segg. 

6664. G. Romano, Un codice pavese a Domodossola. 

= In Bollett. Soc. pav. st. patria, IV, in, 471-472, 
Pavia, 1904. 

6665. Giulio Bazzetta, Il palazzo Silva ed il Museo Galletti: 
1519-1904. 

= Domodossola, Porta, 1904, 16* (VIII-66 pp. 

6666. Federico Messba, Le convenzioni cesaree col Finale 
Ligure; codici e provvedimenti politici flnalesi dal 1252 
al 1733; Note e curiosità storiche. 

= Genova, Tip. Operaia, 1904, 8°. 

6667. Federico Messea, Il castello Gavone nel Finale Li¬ 
gure: leggenda storica (645-1743). 

= Genova, Casamara [1904], 8» (8 pp., ili. 

6668. Arturo Ferretto, A Calvari di Fontanabuona: im¬ 
pressioni e note. 

= In II Cittadino, 1904, n. 178. 

6669. L. Anfosso, Grazie e graziati nel secolo XVII: rap¬ 
sodie di storia criminale. 

= In 11 Piemonte, II. 44 e 45, Cherasco, 1904. 

Con notizie salili Compagnie della Misericordia di Possano. Peccalo 
che l'Interessante lavoretto sla perduto In un giornalucolo 
clandestine. 

6670. Carlo Arrivabene-Valenti-Gonzaga, La torre diGalata. 
= In Nuova Antol., CVIII, pp. 703 e segg. 

6671. G. Pochettino, Un Comune demaniale in Piemonte. 
= In Rio. storia arte ed archeol. prov. Aless , XIV, 

xvii-xviii, 1-116, Alessandria, 1905. 

È Gamondo {Castel la zzo Bormida). Dato che l’A. si è accinto 
a scrivere storia « precisa » di Castellazzo. della quale « si sentiva 
dalle persone colte un forte desiderio» lungi dalle «aeree ipo¬ 
tesi e vaporose», e che « per ora» non può «dare un lavoro ac¬ 
cessibile a tutte le menti», sebbene illuminato dalla «grande 
dottrina» del suo «venerato professore», il lavoro suo è un po¬ 
chettino presuntuoso ed un pochettino deficiente; ma noi con¬ 
cordiamo con lui nell’augurio che gli sia «il Cielo» di aiuto 
per gii studi futuri «per far presto Cuna e l'altra cosa». 

6672. G. Barelli, Il libro della Catena del Comune diGaressio, 
= Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 8", 1904 (126 pp. 

Forma il volume XXVII. I, della Biblioteca della Società Storica 
Subalpina. Una nuova erosione, con prtf.zione ritoccata e cor¬ 
rotta, ibidem., ottobre 1905. 
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NECROLOGIE 


i. 

La morte del pittore Eknksto Bkrtbj, segna la scomparsa di uno 
dei pochi artisti rimasti, che avevano introdotto in Piemonte lo stadio 
del paesaggio dal vero, nonché quella di un insigne cultore delle me¬ 
morie antiche e delle scienze storiche. La scuola francese che, sotto il 
secondo Impero, abbandonava la tradizione romantica e la pittura 
decorativa, studiando il vero nella verde campagna, e ritraendo nelle 
sue tele i tramonti sereni e la pace dei colli e dei boschi, fu maestra 
a molti nostri artisti piemontesi, tra i quali il Bertea. Questi, laureatosi 
in legge nel 1857 a Torino, dopo essere stato allievo dell’Allason, si 
recò prima a Ginevra a studiare presso il Castan, il poeta delle fo¬ 
reste e delle montagne svizzere, poi nel 59 passò a Parigi dal Troyon, 
il più forte colorista che a quell’epoca era tra i primi pittori francesi. 
Ma imparata così la tecnica dell’arte, volle avere per unica ispiratrice 
e maestra la natura, talché negli anni successivi lavorò e visitò le 
provincie francesi, e poi fu in Ispagna, in Inghilterra ed in Iscozia. 
Ritornato a Torino, lavorò assiduamente, esponendo per molti anni 
alle nostre Esposizioni e nel 1880 e nel 1884 fu incaricato di ordi¬ 
nare le sezioni di arte moderna in quelle Esposizioni. 

Ma la sua attività artistica non si manifestò solo nella pittura, 
ma bensì si diede anche con passione alla ricerca ed allo studio delle 
memorie storiche ed artistiche del Piemonte; fu sapiente e sagace 
amatore di oggetti d’arte e di libri e di monete, riuscendo con dili¬ 
genza e con studio a mettere insieme pregevoli raccolte di numismatica, 
di edizioni di libri rari, di stampe di insigni incisori. 

Nominato membro del Museo Civico di Torino nel 1890, e poi 
nel 1892 Ispettore dei Monumenti e scavi del Circondario di Pinerolo, 
tenne queste cariche con zelo e con amore fino alla sua morte, ado¬ 
perandosi, per quanto fu nelle sue forze, a conservare e restaurare le 
memorie medievali di Pinerolo. Così si deve alla sua iniziativa se la 
casa del Senato in Pinerolo venne acquistata e restaurata dal comm. 
D’Andrade, il quale ne fece generoso dono alla città di Pinerolo; e 
su proposta del Bertea, il Municipio, abbattendo le catapecchie che 
attorno la deturpavano, la destinò a sede del Museo Civico. 
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Mercè la sua opera ed il suo zelo, riuscì a far eseguire ricerche 
sulle ossa dei Principi d’Acaia, che giacevano abbandonate nell’orto 
delle suore di San Giuseppe in Pinerolo, fin dalla Rivoluzione francese, 
quando venne a furor di popolo distrutta la chiesa di San Francesco, 
e le tombe dei Principi d’Acaia furono aperte, e i resti dispersi: dietro 
sua iniziativa, questi resti di principi sabaudi, furono trasportati e 
tumulati con solenne funzione nel 1898 nella chiesa di San Maurizio. 
Su tale tumulazione egli publicò una pregiata memoria (1). 

Si diede pure a ricercare ed a trarre dall’oblio i pittori pinerolesi 
medievali, e principalmente rivendicò a Pinerolo Giovanni Canavesio, 
prete e pittore del secolo XV, di cui molti, male interpretando la firma 
dei suoi dipinti, avevano fatto un Presbitero Giovanni, canavesano. Su 
tale argomento publicò lo studio « Pittori e Pitture Pinerolesi » (2). 

Travagliato da lunga malattia, Ernesto Bertea spegnevasi nella sua 
villa delle Peschiere a Pinerolo il 2 novembre 1904, nell’età di 68 anni. 

La Società Storica Subalpina , cui egli apparteneva, si associa al 
giusto dolore dei cari suoi per compiangerne la perdita. 

IL 

In Lorenzo Portano, morto a Cuneo la notte del 6 dicembre 1904, 
in età di 77 anni, il Piemonte ha perduto uno dei più valenti cultori 
della sua Storia municipale. 

Già vice-segretario del Municipio di Cuneo e poi direttore della 
civica biblioteca, s’innamorò della storia di quella forte città, e volle 
dotarla di una narrazione dei suoi avvenimenti condotta sui documenti 
più sicuri a rigore di critica. Il suo lavoro durò quarant’anni di studi 
e di ricerche nei principali archivi e biblioteche del Piemonte; ed egli 
non risparmiò spese e fatiche per procurarsi i libri che gli potovano 
giovare all’assunto e che poi donava alla biblioteca cuneese, onde 
questa è forse la sola dell’Italia superiore che possieda per merito di 
lui la raccolta completa dei lavori del Minieri-Riccio e del Camera 
sugli Angioini, messa insieme pazientemente, opuscolo per opuscolo. E 
bisogna soggiungere che il Bertano arrivò ad una perfezione e quasi 
ad un eccesso di metodo critico, senza avere frequentato nessuna Uni¬ 
versità, ma solo per forza di ingegno e di studio paziente. 

Frutto di tutto questo lavoro sono i due volumi della Storia di 
Cuneo publicati in quella città nel 1898, in occasione del primo 

(1) Atti della Società d r Archeologia e Belle Arti , Voi. Ili, 1897. 

(2) In questo tìollett voi. II, ed a parto, Pinerolo, Tip. Sociale, 1897. 
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Congresso Storico Subalpino. Il racconto, condotto con una grande pre¬ 
cisione, non giunge che al 1383; tutto il secondo volume è di disser¬ 
tazioni e di regesti documentari. 

Chiunque è stato presente airultima seduta del Congresso di Cuneo 
non può aver dimenticato l’istante in cui l’onorevole Galimberti fregiò 
il Bertano della Croce mauriziana concessagli da Re Umberto, che in 
quei giorni appunto si trovava in Cuneo; ma il valente storico, che 
era altrettanto modesto quanto dotto, se non ricusò l’onorificenza, non 
volle mai essere chiamato cavaliere. 

A publicare la Storia di Cuneo il Bertano era stato a lungo ri¬ 
luttante: ai pochi che conoscendo i grandi meriti e la vasta erudizione 
del Bertano, lo visitavano chiedendogli notizie e pareri, egli dispensava 
largamente i tesori del suo sapere, e più d’uno ne approfittò, che venne 
in fama per aver conosciuto i risultati ancora inediti degli studi di 
lui. La nostra Società rivendica come titolo d’onore di aver voluto per 
la prima che l’austero e dotto cuneese publicasse i suoi lavori, ed 
infatti uscirono in questo Bollettino fin dal 1897 la dissertazione 
sull’Ondina di Fossano , che rettificava le inesattezze e gli errori di 
storici anteriori anche molto riputati, e nel 1898 l’importantissima 
Serie cronologica dei siniscalchi angioini di Piemonte e di Provenza . 

Dopo la Storia di Cuneo , il Bertano publicò ancora la Torre dei 
Frati , episodio cuneese del sec. XV. Egli ha lasciato però preziosi 
manoscritti, uno dei quali sulla Cronologia dei cronisti astesi fu da 
lui donato alla nostra Società, che si riserva di publicarlo o di va¬ 
lersene, citandolo largamente, nella prossima edizione del Ventura che 
prepara il Gabotto. Sarà un omaggio postumo ben meritato. 

III. 

Lbonb Fontana nacque in Torino il 31 gennaio 1886 da Vincenzo 
ed Orsola Spurgazzi. 

Compì i suoi studi nella nativa città ed ottenne la laurea in legge 
il 22 luglio 1856. Frequentò prima lo studio dell’avv. Cassinis, poi 
fece parte dell’ufficio dei poveri, infine nel giugno 1859 fu ammesso 
eome volontario, e più tardi come applicato, presso la Direzione Gene¬ 
rale degli Archivi del Regno. 

In questo ufficio, dove rimase fino al 1867, ebbe modo di fami- 
gliarizzarsi colla lettura degli Antichi Codici e prendere amore a tale 
genere di ricerche e di studi. 

11 22 aprile 1869 si univa in matrimonio con Rosa Sella, e fu 
unione felice quant’altra mai, purtroppo di breve durata! Una violenta 
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malattìa gli rapì in pochi giorni, nel marzo 1875, la consorte, ed 
egli d’allora in poi si consacrò tatto, con indicibile amore, ai suoi 
due figli. 

Cercò nel lavoro sollievo al dolore, ed essendo stato bandito per 
Tanno 1876 un concorso a premi dal Reale Istituto Lombardo di Scienze, 
Lettere ed Arti sul tema: «Studi Critici e documentati intorno alla 
legislazione statutaria delTItalia Superiore o nelle regioni contermini»; 
pensò di prendervi parte. Accompagnò il suo lavoro con delle Note 
per una Bibliografìa degli Statuti dei Comuni dell'Italia Superiore 
che mostravano la conoscenza sua del l’argomento. 

Il favorevole risultato del concorso lo indusse a riprendere, con 
più vasto disegno, tale lavoro e d’allora ebbe principio quello stadio 
continuo, diligente e minuzioso nelle Biblioteche ed Archivi d’Italia 
e dell’Estero per preparare la Bibliografia degli Statuti Municipali del¬ 
l’Italia Superiore, attorno alla quale egli lavorò indefessamente tutto 
il rimanente della sua vita. 

Non curando l’onore che gli avrebbe arrecato la publicazione del 
suo lavoro, ma preoccupato solo di fare opera, quanto più fosse possibile, 
completa, non si indusse mai a darla alle stampe, e quando stava per 
farlo, la morte gli tolse di cogliere il fratto del suo lungo e paziente studio. 

Nell’anno 1880 venne nominato membro effettivo della R. Depu¬ 
tazione di Storia Patria. 

Nel giugno 1887 fa eletto Consigliere Comunale di Torino, e tale 
mandato gli fu confermato nelle successive elezioni 1889, 1892, 1895, 
1896, 1899 colle più lusinghiere votazioni. Prese parte importante 
all’Amministrazione Municipale nel decennio 1887-1897 prima come 
Assessore, poi, per qualche tempo, dopo il ritiro del Senatore Voli, come 
pro-sindaco. Dal 26 gennaio al 1 marzo 1896 tenne il delicato ufficio 
di Commissario Regio del Comune. Eletto sindaco nella seduta del 
9 aprile 1898, non volle accettare Tonorifico mandato. 

Con decreto 14 gennaio 1900 fa nominato Senatore del Regno. 

Occupò altre cariche importanti in parecchie Amministrazioni di 
Istituti, Opere Pie, ecc., ed a tutto dedicò sempre la sua attività e la 
maggior cura; ma modesto per indole rifuggì sempre dagli onori e 
dalle cariche, che solo accettava per sentimento di dovere. Senza numero 
sarebbero le sue beneficenze, se si volessero tutte annoverare; ma egli 
amava benefìcire in secreto, e però le lasciamo sotto il velo, da cui 
egli le volle nascoste. 

Possedeva una rara cultura, varia e profonda, ma non amava farne 
pompa; così molti ignoravano che egli fosse un appassionato cultore 
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di stadi storici, che avesse un fine senso d’arte, della quale ammirava 
ogni manifestazione. 

Di carattere mite e dolce, non esitava ad assumere coraggiosa¬ 
mente la difesa, ove occorresse, di quello che reputava giusto ed onesto, 
ed ogni suo atto fu sempre inspirato alla più grande equanimità ed impar¬ 
zialità. Di principii religiosi sinceri e profondi, di essi mai fece mistero. 

Ebbe sentimento patrio elevatissimo, e Tanimo suo era aperto ad 
ogni più alta idealità. Nò coll’andare degli anni si affievolì in lui la 
fede nel bene e l’entusiasmo per tutto quanto era bello e buono. 

Conservò sino airaltimo momento la serenità del suo spirito. Si spense 
dopo breve malattia, rapidamente aggravatasi, il 9 febbr.del corrente anno. 

Il grave dolore dei figli e dei congiunti, per tanta perdita, con¬ 
divide la Società Storica Subalpina , che gode averlo avuto socio. 

IV. 

La nostra Società deplora eziandio la perdita di altro suo coope¬ 
ratore, l’avvocato Giovanni Battista Giuliano, Commendatore dell’Or¬ 
dine di san Gregorio Magno. 

Ebbe egli i natali all’Abbadia Alpina presso Pinerolo, il 3 giu¬ 
gno 1819. Laureatosi in legge a Torino, venne a fissare la sua dimora 
in Pinerolo, ove dapprima si dedicò al servizio della Città, con gli 
uffizi publici offertigli dai concittadini; ma avvistosi di non potere 
con essi giovare al prossimo, come era suo desiderio, ritirossi a vita 
privata, e prese a dedicarsi alle opere di beneficenza, prodigando il 
suo cospicuo patrimonio nel sovvenire al Cottolengo, alFOspizio dei 
Cronici, all’Orfanotrofio maschile, al nstauro del Duomo, in Pinerolo; 
e nel fare costrurre nuovo e più adatto fabbricato per le Scuole Ele¬ 
mentari nella sua terra natia, e nello spargere il suo danaro in molte 
altre opere di carità, ricordate da Mons. Ressi a, vescovo di Mondovì, 
nell’orazione funebre lettagli nel Duomo di Pinerolo il 28 febbraio 1905, 
in occasione dei solenni funerali di trigesima (1). 

La stessa nostra Società fu pure da lui favorita; ond'è che con 
dolore essa rimpiange che si benefica persona sia scomparsa il 28 gen¬ 
naio 1905, in età di 84 anni, per quanto sia per ogni vivente legge 
inesorabile il pagare il suo tributo alla natura. 

V. 

Il 16 maggio 1905 spegnevasi in Torino, uno dogli ultimi avansi 
di quella generazione che colla penna e col braccio ha dato agli Ita- 


(1) La Lanterna Pinerolcse , 22 aprile 1905. 
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liani una patria, Giuseppe Tallone, grande ufficiale^ della Corona 
d’Italia, Commendatore dell’Ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, capo¬ 
divisione del Ministero della guerra a riposo, nella tarda età di anni 90. 

Nato in Torino il 24 febbraio 1816, da antica ed agiata famiglia 
piemontese, mentre si dedicava agli studi della matematica nei primi 
anni del regno di Carlo Alberto (fu anche insegnante di contabilità 
militare nel collegio di Racconigi) si lasciò ben presto attrarre dagli 
allettamenti della letteratura, e fu scrittore elegante di novelle e di 
poesie, gran parte del suo tempo dedicando al giornalismo letterario. 
Scrivendo continuamente sul Dagherotipo , sulla Strenna Piemontese 
e su altri periodici del tempo, concorse a dare un forte impulso alla 
divulgazione dell’idea romantica in Piemonte. 

Fin dal 1836, appena ventenne, era stato nominato volontario 
presso gli uffici al Ministero della guerra, in Torino; e fu appunto 
per uno di quegli scritti indirizzati sempre a servire alle più alte 
idealità di patria e di libertà, che la censura torinese gli procurò la 
perdita dell’impiego. Ma il Tallone, presentatosi al Re, che dava allora 
udienza a chiunque, e giustificatosi personalmente col Sovrano, riuscì 
a ricuperare il suo posto. Da quel giorno non firmò più gii articoli 
col nome, ma col pseudonimo Armando Benvenuti , che adoperò spe¬ 
cialmente nello polemiche suscitate dalle poesie del Prati, di cui fu 
grande amico ed ammiratore, e nella sua traduzione italiana pel Kean 
di A. Dumas. 

Dopo quest’incidente l’opera del Tallone nell’Amministrazione 
della guerra si svolse tranquilla, volonterosa, attiva, perspicace e pa¬ 
triottica. Così il Tallone, in qualità di capodivisione, si trovò ad¬ 
detto al servizio delle sussistenze militari in momenti difficili, spe¬ 
cialmente nel 1855 e nel 1861. Per la guerra di Crimea, tutta l’azienda 
per il vettovagliamento delle truppe destinate all’Oriente passò per le 
sue mani, e molti aneddoti e particolari di quei giorni passati negli 
uffici del Ministero tornano ad onore di lui e dei ministri. Fra gli 
altri merita di non essere taciuto il fatto del provvedimento preso da 
Giuseppe Tallone, di far distribuii e nel 1855 ai soldati piemontesi in 
Crimea la polenta nel giorno di San Martino: idea geniale che, dopo 
non poche lotte burocratiche, trionfò, non ostante il sorriso ironico del 
Direttore generale, che non poteva adattarsi al pensiero di « mandare 
il grano turco in Turchia », e che venne attuata laggiù nella lontana 
Tauride dal generale La Marmora, al quale uno storico moderno — 
il Massari — attribuisce esclusivamente il merito di questa festa pie¬ 
montese di soldati, lontani dalla Patria, esempi di virtù e di valore 
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a tutta Europa, Tll novembre 1855. Sei anni dopo, nella circostanza 
della cessione della Savoia e del Nizzardo alla Francia, al Tallone 
veniva affidato il difficile incarico di tutelare l’approvvigionamento dei 
quartieri e dei forti, ed a lui è dovoto il merito di aver saputo di¬ 
fendere sempre gli interessi del Governo italiano, per i quali i Ministri 
raccoglievano poi l’elogio in Parlamento. 

Dopo quarantanni di servizio ritiratosi nel 1875 a Toriuo, ivi 
trascorse gli ultimi anni della sua vita, coprì molte cariche in Am¬ 
ministrazioni di beneficenza, come l’Opera Pia San Paolo, l’Istituto 
della Provvidenza e specialmente il R. Manicomio, di cui fu per 14 
anni condirettore ed illustrò le origini e la storia in un volume 
stampato a Torino, Eredi Botta, 1886. 

Al figlio e nostro socio fondatore Cav. Prof. Armando, ed alla 
famiglia del vecchio patriota, le nostre più vive condoglianze. 

VI. 

Lo stesso giorno (16 maggio 1905) moriva in Cherasco sua patria 
il padre somasco Gioambattista Adriani, che la Società Storica Subal¬ 
pina ricorda con animo particolarmente commosso, perchè le fu sempre 
amico sincero e ne presiedette i primi congressi a Cuneo 1898, a Pi- 
nerolo 1899, ad Ivrea 1900 ed a Saluzzo 1901. 

Era nato PII agosto 1823, e dal 1851 apparteneva come socio 
effettivo alla R. Deputazione di Storia patria di Torino. Dopo essere 
stato parecchi anni professore e poi direttore del Collegio Militare di 
Racconigi e di quello di Casale, publicò nel 1847 i suoi primi scritti 
in prosa ed in versi per la morte del conte Felice Ferrerò Ponziglioui 
di Borgo d’Ales, suo mecenate, e quindi parecchi altri lavori, in se¬ 
guito ai quali nel 1852 fu mandato dal governo sardo ad esplorare 
gli archivi della Francia Meridionale per ricercarvi i documenti relativi 
alla storia del Piemonte, intorno a cui publicò poi una relazione nel 
1855 nel Calendario generale di quell’anno. Numerose Accademie ita¬ 
liane ed estere (Torino, Lucca, Brescia, Chambéry, Marsiglia, Aix, 
Dijon, Copenaghen) ed istituti storici (Ginevra, Francia, Spagna) lo 
vollero loro socio effettivo od onorario, nè gli mancarono onorificenze 
e medaglie d’oro fin dal Bolgio, dal Portogallo e dalla Russia. 

Le sue opere principali sono: Begli antichi signori di Sarma - 
toria , Marnano e Monfaleone e degli Operti fossanesi (Torino, 1853, 
estratto dalle Famiglie nobili dell’Angius), lavoro oggi invecchiato, 
ma tuttavia prezioso per documenti che altrove non si trovano; la 
già citata relazione del viaggio in Francia; le Memorie della vita e 
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dei tempi di Monsignor Giovanni Secondo Ferrerò Ponziglione 
(Torino, 1856), e i Monumenti storici diplomatici degli Archivi 
Ferrerò Ponziglione e di altre nobili case subalpine dalla fine del 
sec. XII al principio del sec. XIX (Torino, 1858); Bella vita e delle 
varie nunziature del Cardinale Prospero Santacroce (Torino, 1868, 
in Misceli, st. ital , voi. V), di cui sono estratti due lunghissime 
note, l’nna su Le guerre e la dominazione francese in Piemonte 
dal 1536 al 1589 , e Ginevra , i suoi Vescovi e i conti e i duchi 
di Savoia dal secolo X al XVII ; e finalmente l’edizione delle Opere 
del Beato Oggero di Trino (Trino, 1873) e degli Statuti di Vercelli 
del 1241 (Voi. XVI M. h . p.). 

Alla dottrina l’Adriani accoppiava grande bontà di animo ed una 
rara simpatia per i giovani volenterosi, e sebbene da molti anni non 
avesse più pnblicato alcun lavoro, nè compisse l’iniziata publicazione 
del Rigestum Comunis Albe , che poi fu fatta, dalla Società nostra, 
egli continuò fino ai suoi ultimi giorni a seguire con interesse gli 
studi di storia subalpina, pei quali è una grande perdita la sua morte. 

La preziosa Biblioteca ed il ricco Museo vennero lasciati dall’A- 
driani al Municipio della sua città nativa, ed è a sperare che verranno 
oonservati con amorosa gelosia, ma nello stesso tempo aperti agli sta» 
diosi, i quali vi troveranno certamente materiali nuovi ed importanti. 


Pinerolo, 1905 — Tipografìa Sociale. 
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Pubblicazioni della Società Storica Subalpina 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni annata 
forma un volume da 400 a 500 pp. in 8» grande. 

Annata I, II, III, IY r , V, VI, VII, Vili, IX, Lire Dieci ciascuna. 
Annata X (in corso di pubblicazione), Abbonamento Lire Dieci. 


Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi publicati: 

I . Studi Piuerolesi di Baudi di Vksmb, F. Gabotto, D. Carutti, E. Du¬ 


rando, C. Davo, C. Patbucco .L. 7 — 

IL F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1300 — C. Cipolla, Il 


gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di Pinerolo. — 

Indice compilato da C. Patkucco.» 8 — 

III . Parte I. B. Baudi di Vkshk, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

delPAbazia di Cavour fino alPanno 1300 . . . . > 7 — 

IV. Eporediensia di C. Nigrà, G. dk Jordanis, F. Gabotto, S. COR¬ 
DANO DI PaVPARATO.> J 0 — 

V-VI. F. Gabotto, Le carte delPÀrchivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, 
voi. I e II, colle Bolle pontificie delPÀrchivio Vaticano relative 
ad Ivrea ed il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea > . >16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vksm*, E. Durando, A. Tallonk, C. Patkucco > 7 — 

Vili. G. Colombo. Documenti delPArch.Com. di Vercelli relativi ad Ivrea » 7 — 

IX. E. Durando, Le Carte dell’Archivio Capitolare d’ivrea fino al 1230, 
con un’Appendice d*lle principali dal 1231 al 1313.— F. Savio 
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Il diritto publico negli Statuti Oanavesani 


s i. 

Negli organismi locali, nei borghi, nelle ville, nelle castel¬ 
late due ordini di istituzioni publiche esistevano : rappresentanti 
le uno deH'elemento signorile, emanazione le seconde dell’idea 
popolare e democratica. 

Nei borghi a loro sottomessi, i signori una potestà essen¬ 
zialmente vollero a sè attribuita: quella del « ius dicere», del 
«ius reddere»: la potestà che i sovrani reputavano a loro con¬ 
cessa da Dio, il diritto a cui le forti schiatte dell’antica gente 
salassica malvolentieri e con rammarico sottostavano. 

E questo è il principale ufficio del potestà, unicamente «ius 
reddens » in alcune parti, reggitore della cosa publica e « iudex » 
in altre. Dove è meno forte il « populus » podestà e giudice e 
reggitore della cosa pubblica fu ; nei luoghi invece dove le an¬ 
tiche idee di indipendenza germogliavano nel petto e rendevano 
i Canavesani meno duttili e sottomessi al freno di signoria, po¬ 
destà e castellano furono unicamente « ius dicentes », ed in 
altri ancora parte di questa loro autorità cedettero ai « consules », 
emanazione della volontà popolare concorde, della «eommu- 
nitas», del «populus». 

Gli ufficiali eletti dai «domini», si chiamino « potestates» 
o «castelani» diversificano ancora per la loro origine e per 
rimportanza della loro funzione, secondo che si tratta di un 
consortile o comune o di una comunitas: nel consortile e 
comune il « potestas » è uno dei signori (1) eletto da loro ra- 


; l) San Giorgio, 1408. — Qttod die prima martii elligatur caste - 
lanus castri ex domini» iiniis. Cfr. anche la convenzione contro i berro- 
vicri 11 marzo 1203. 
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dunati a consiglio, ed è chiamato anche a decidere sulle que¬ 
stioni sorte tra i varii condomini (1). 

Nelle « comunitates » invece il podestà non è un uguale dei 
domini: è un loro dipendente e per di più scelto, secondo la 
consuetudine, tra i forestieri. 

A questo proposito rordinamento del borgo di San Giorgio 
ha una particolarità: invece di aversi una sola magistratura 
ve ne sono due: il «castelanus », scelto tra i signori, che ha 
inoltre giurisdizione speciale sui «familiares» (2); il «vicarius, 
forensis, prò administrando iuslitiam tam in burgo quam curie 
et iurisclictione sancti georgii » pi). 

I borghi ecclesiastici, sia episcopali che abbaziali, non hanno 
podestà : vi è il « castelanus » ed il « gastaldus » nel primo caso, 
il « vicarius » ed il « ius reddens » nel secondo. 


8 2 - 

L’altro ordine di istituzioni, d’origine popolare, è rap¬ 
presentato specialmente dai «consules», dalla «credendo», 
dalla « vieinancia », dagli «accusatore»», dagli « extimatores 
dampnorum, terminatone, clauarii, comparii, vacharii, porcherii 
etc. etc. »; esse provvedono alle esigenze della vita quotidiana, 
giudicano per i minori reati o per usare una parola del moderno 
giure penale, sono competenti per le contravvenzioni, provve¬ 
dono alla correzione degli statuti e vigilano al buon andamento, 
aU’igiene ed alla prosperità degli abitanti. 


(1) San Giorgio. 1408. — Quoti castelanus sedare kabeat aulica bili ter 
controuersias doniinnriim. Itcm volumus statili nuis et ordinamus quod 
si de cetero inter nos dominos sen aliquos ex nobis aliqua oriretur discordia 
dictus castelanus possetenus talem differentiam amicabiliter sodare teneatur» . 
E ciò si comprende benissimo, i signori non avrebbero sofferto di esser» 1 
giudicati che da pari. 

(2) Sdii Giorgio. 14OS. — Quod castelanus kabeat iurisdictionem 
super familiares nostros. 

(3) San Giorgio. 1408. — Quod dieta die prima martii elligatur 
vicarius et de modo elligcndi. 
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CAPO PRIMO. 

Istituzioni ed autorità signorili. 

I rappresentanti dei signori presso la « comunitas » pren¬ 
dono diversi nomi: è «potestas» nei luoghi e nelle ville d'in¬ 
fluenza comitale canavesana, è «castelanus» nei domimi della 
Casa Savoina (1), « gastaldus» e «castelanus* ad un tempo nei 
borghi episcopali. 

Nella trattazione quindi sarà necessario parlare prima del 
«potestas», istituto e carica e magistratura maggiormente negli 
statuti e nella legislazione canavesana delineata e descritta : si 
verrà quindi a dare una rapida scorsa al « castelanus », al « vi¬ 
carili», al «gastaldus». 


8 1 . 

IL «POTESTAS». 

Requisiti — elezione — giuramento — durata in ufficio — assistenza 
salario — diritti — ufficio — obblighi — divieti — sindacato ( 2 ). 

. Rispetto al podestà il « comune » e la « comunitas » differiscono 
nel fatto che nel primo tale ufficio è quasi sempre esercitato da 
uno dei signori: nella «comunitas» da un forestiero, da un 
«forensis », eletto dai « domini » : in Lessolo il podestà poteva es¬ 
sere o uno dei signori o un « forensis » da loro eletto (3). Il con¬ 
sortile di Pont era retto non da uno, ma da due « potestates » 
scelti nella famiglia signorile (4) ed assistiti da un giudice ciascuno. 


(L) Si eccettui Alice inferiore retta da podestà. 

(2) Cfr. Kap-IIkrr IL, Baialas , Podestà , consales in Zcitschrift fiir 
die gesammte Staatsicissenschafl o Santini P. Stipendio del Podestà e 
saa gente nella seconda metà del secolo XIII. 

(3) Lessolo. 1430. — De ponendo potestatem et j tiramento sao pre¬ 
stando potestarie offìtium exercendo. « Statatimi est quod anno singolo 
ponatur unus potestas ex nobilibus habontibus iurisdictionom in dicto loco 
Losuli seu forensis si per dictos nobiles babentos iurisdictioncin fuerit or- 
di natum ». 

(4) Pont. 1350. — Proemio... «sul regimine domi nomili petro do ma- 
zadio et iacobi de riparolio comitum et potestatum ponti et poderii neo 
non rayneri de jordano et petri de facio cornili iudiees... » 
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In ambedue i rasi sono i signori che lo eleggono. Prima di 
entrare in carica il «potestas» doveva prestare giuramento di 
amministrare la giustizia con equità a chiunque, di non oppri¬ 
mere il debole, di osservare gli statuti, di non accettare dono 
alcuno. Lo stesso giuramento doveva prestare il luogotenente (1). 
Il giuramento si prestava in « manibus sui allerius polestatis 
predecessoris seu in manibus alterius ex nobilibus» (2> secondo 
che Podiciale era uno dei domini od un dipendente, « forniste » 
alla « communitas »; solo davanti alla credenza radunata oppure 
«in loco publiro iurari consueto congregato popolo et vicinerijs 

(1) Lo Statuto di Bairo del 1473 ci dà la formula del giuramento 
del podestà, del console e del notario: — « Iuramus nos Potestas, consules 
et Notarius loci Bayri ad Sancta Dei Evangelia bona fide nulla fraudo in¬ 
tercedente regere et gubernare locum et bomines Bayri eiusque iurisditioncm 
et districtum ad honorem dey ac beate marie seni per virghi is et beati georgii 
martiri* et Illustrissime dominationi* sabaudio ae nobilumi et spectabilium 
comittuin Sanoti Martini, quorum interest et intercrit in futurum : Iura, 
statuta, capitala franchisias et omnia alia infrasoripta somare et attendere 
prout jacent : et hoc i>er totum tempii* quo fuori mas in uiìicio seu regimine 
officii dicti loci. Et quod stabimus quinque diebus in dicto loco post nostrum 
regiinen immediate sequentcs ad faoiendum rationem cuilibet de dicto loco 
seu ibidem habitanti summarie et de plano conquerenti de nobis, nec indo 
possit dari lieentia vel parabola quoquo modo. Et. saluo quod si infra tres 
dies non fieret querimonia de uobis, possimus recedere, prestila ydonea fi¬ 
deiussione de parendo iuri et indicato soluendo prout in capitulo infrascripto 
continetur. — Altee. 1514. — De iuramento et fideiussione prestandis 
per potestatem et eius toeumicncntes... tcneantur et debeant principio sui 
et comm officii et antequam possiut et debeant jus reddere nec in causi* 
sedere prò tribunali: jurare offìcium in eredentia diedi loci in manibus 
consiilum dicti loci qui prò tempore fuerint de bene et legaliter prò eorum 
po**. k ju* et justitiam vnieuique ministrare et ueminein iniu*te dolo*o op- 
])rimere et de seruando omnia et quecumque statata... ». Analogamente in 
Ckivasso , 1400, il Podestà doveva giurare di « sahiare et custodire et gu- 
hernare atque doffendere burguin et liomines clauaxij... et inuiolabiliter 
observare eommuni et hominibus clauaxii et ibidem habitantibus omnia 
eorum pacta, libertate*. vegallias et honorantia* et omnia statuta capitala 
et ordinamenta facta et fionda ». — ('osi Aglic. 1448. — De poi calate po¬ 
nendo per dominos. — Cfr. Bartolus a Baxoferrato. « Potestas qui ilirauit 
somare statuta non intelligitur iurasse de futuris si multuni sibi ])rciudicat *. 

(2) Lessalo. 1430. — De ponendo pntestatnu et iuraìnento suo pre¬ 
stando pof està rie offitium esercendo. 
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ipsius presentibus et videntibus ac audientibus dietimi .jura— 
mentum prestandum » (1). In \lice inferiore poi il podestà prima 
che fosse ammesso nell’esercizio delle sue funzioni doveva pre¬ 
stare un « sulficientem et idoneum fideiussorem » che garantisse 
che egli avrebbe osservato e fatto osservare gli statuti della 
comunità (2). 

Quasi sempre l’ufficio era annuale (3): potevano però i si¬ 
gnori anche disporre altrimenti (4). Varia pure l’epoca in cui 
entravano in ufficio: in Lessolo ad es. entravano il giorno della 
Purificazione (5). 

Nel disimpegno delle sue funzioni, nell’ assolvere il suo 
mandato, il podestà era assistito da uno o più luogotenenti (0) 
o da un giudice (7): gli stessi doveri a questi incombevano: 
anch’egli doveva prestar giuramento (8), dar fideiussione quando 

(1) Lessolo. 1430. — ibidem. — Strambino. 1438. — Capitatimi de 
potentato elii(fendo « ...et oonuocata vioinentia voce preconis et coralli dominis 
et populo ipsius comunis strambili!». 

ri) Alice. 1514. — De iuramento et fideiussione prestandis per po¬ 
testà tem et eius loca m tene ntes. — Ofr. pure Bartolus a Saxoferrato. « IV 
testas si xatisdare tenetur ante initium offìcii, si est idoneus, soli eius cautioni 
cimi hypothcca honorum credi tur ». 

(3) Aglif. 1448. — ])e potestate ponendo per dominos « ...quod anno 
singolo per dictos dominos ponatur vnus potestas... — Strambino. 1438. 
— Capitatimi de potestate clligendo < ...quod singulis annis et temporibus 
potestas elligendus... ». 

(4) Agliài 144-S. — De potestate, ponendo per dominos « ...qui potestas 
suum deferat sacramentimi potestaric dicti loci officium exercendi per unum 
annum et tantum plus quantum fuerit de bona voluntate ipsorum domi- 
iiorum... ». 

(5) Lessolo. 1430. — Quando incipiatur regimai offitij potestaric. 
miteni statatimi et ordinatimi est quod regimen ol'fitij potestarie dicti loci 
semper incipiatur in die lesti saneto marie do la eandelor... ». 

(6) Lessalo. 1430. — De ponendo potestalem et iuramento suo pre¬ 
stando potestarie offxtium exereendo «...Et quilibet potestas possi t i>onere 
loco sui unum loeumtencntem si necosse fuerit». — Cfr. Bartolus a Sa- 
xoferrato: «Potestas ari servire possit per substitutum ». 

(7) Pont. 1344. — t'apitula offitii potestatum « ...Item statuorunt 
quod potestatos et eorum iudices...». 

(8) Alice. 1514. — De iuramento et fideiussione prestando per po- 
t està tem et eius loenmtenentes «... quieumque locumtenens quom continget 
deputali in ipso loco... teneatur iuraro ollìeium... ». 
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lesse necessario (1), essei* forestiero, durare in carica un anno (2) 
c sottostare a sindacato prima di uscir di carica (3). In alcuni 
luoghi era nominato dal signore (-4), in allri dal podestà stesso (5). 

Pochissimi statuti canavesani accennano e fanno menzione 
del salario concesso al podestà: a Canischio ad es. aveva 60 so¬ 
lidi (6): a Bairo doveva avere la metà dei baimi e delle giu¬ 
dicature esatte (7). 

Ufficio e cura precipua del « potestas » era il « ius reddere»(8): 
ramministrare la giustizia basandosi sugli ordinati statutarii, 
sulle consuetudini vetuste delle « comunitates » e sul diritto 
comune: almeno una volta per settimana doveva sedere « prò 
tribunali » i9). Ed insieme a questo suo ministero erano accoppiati 
altri della stessa natura: P« inquirere illaidititi » (10), l’« impo- 


(1) Alice. 1 r> 14. — Ibidem. 

(2) Alice. 1514. — Quod officium locumteucntis Potcstalis sii annale. 

(3) Alice. 1514. — De sindicatu potestà!in et eius localeucntiurn. 

(4) Alice. 1514. — 1 bidoni. 

(5> Lessalo. 1430. — Vedi nota 5, p. 251. 

(0) Canischio. 1434. — « Beni statueruut quod potestas et index habeant 
solidos da salario a commutate Canisehuli silicet potestas solidos lx 
et index solidos xl *. 

(7) Bairo. 1409 e 1473. — De medietate bannonau polesiniis et 
causala tu. « Beni statueruut quod potestas dioti loci tempore regionis sic) 
sue debeat liaberc niedietatem hannorum et consules prò se ipsis et comuni 
(lieti loci aliaiii niedietatem. De iudicaluris. Item statueruut quod oinnes 
iudicature sint medie potcstatis et alia medietas sit consultali ». 

(8) C/ti posso. 1409. — «Item quod potestas seu index tenoantur la- 
c(»re rationom cuicumqiie persone». 

(9) San Giorgio. 1422. — De iure reddendo per potcstatcni. «Primo 
stntuimus et. ordinaiiimus quod potestas noster presens et futurus sino oius 
locumtenens teneatur et debeat prò tribunali sedere in burgo nostro saneti 
g«*orgii bis in ebdomada ordinarie uidelieet die lune et die veneris bora 
vespororum. — Alice. 1514. — Quibus diehus debeant teneri cause per 
potcstatem loci Al iris: et sedere prò tribunali . Item statuimus quod potestas 
loci Alicis qui prò tempore fucrit tcneatur por se seu per viiuin eius lo- 
cumtencntem omni dio sabbati cuiuslibet septimane bora vespororum sedere 
prò tribunali ». 

(10 Pont. 1344. — Capitalaoffitii potestatum. «Item statueruut quod 
potestates vel index eorum officio tenoantur inquirere malefitia et male- 
factores punire. Chirasso. 1409. Item quod potestas seu index tcneatur 
inquirere omnia mabdieia». 
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nero et exigere banna» (i), il ricercare nel territorio di lor 
giurisdizione i banniti ed i lebbrosi (2). 

Nel comune e nel consortile il podestà, signore egli stesso, 
non ha solo ramministrazione della giustizia, ma è il vero reg¬ 
gitore della cosa pubblica, il procuratore c il mandatario degli 
altri «consortes»: condottiero delle milizie nelle cavalcate e 
nelle guerre, egli esigeva ed imponeva i baimi, convocava due 
volle airanno i condomini per trattare e deliberare sugli affari 
di stato (:*). Perchè le deliberazioni valessero era necessario che 
fossero approvate da tre « quarterii » su quattro (4). 

In alcune « comunitates » il «potestas», olire ad essere 
giudice, è investito di alcuni uffici che generalmente spettano 
ai « consules » ed alla credenza: tale ad esempio è Pobbligo di 


(1) Pont. 1344. — Capitala affitti potestatuw . «ltem statu Tunt quod 
potestates tempore eoruin potestario teneantur excutero bampna et iudieaturas 
eorum posse et faeerc condemnationes de tri bus mcnsibus in t.ribus mensibus 
et tacere redi banna et iudieaturas in manibus edauarii. — Barro, 1409 e 
1473. — De imponendo bannum potestate. Item statuerunt quod potestas 
possit et valeat imponere bannum omni persone in casu altercationis seu 
conciliantie de solid. u. usque xx. — Chirasso. 1409. — ltem quod possit 
penero banna super liiis quo ad eius offici uin spoetante 

(2) Pont. 1344. — Cappi tal a offìtii potcstatnm. « Item statuerunt 
quod potestates qui prò temporibus fuerint teneantur inquisitienom l'acero 
de leprosis qui erunt in poderio ponti ». 

(3) Pont. 1340. — De eonsortibus per potestàtcs citamiis. « Item sta¬ 
tuerunt quod potestates teneantur fieri bis in anno cita ri omnes consortes 
veniondi pontuin prò eorum faetis eorum potestarie siue prima vice infra 
iii menses ot secunda infra uii menses et i[»si domini teneantur venire et 
si omnes non veneri nt ex ipsa eitatione illi qui veneri ut habeant plenum 
baliam ordinandi de negotiis potestatum quidquid voluerint et quidquid or- 
dinauerint valeat et t-enoat sicut omnes domini presentes essent et per li- 
teras feoissent et habeant illi qui venerint quot quod sint solidos x vianenses 
prò quolibct quarterio et quolibet die duin steterint in ponto et poderio 
prò ipsis negotiis ». 

(4) Pont. 1340. — De consortihas ponti et poderiis. «Item statuerunt 
quod super facto quocumquc et negotio quod porti neat et spectet siue per- 
tinere et spoetare videatur ad consortitiuin ponti et poderii super quo con¬ 
sortes do tribus quarteriis fuerint in concordia quod consortes quarti 
quarterii teneantur et debeant attendere et obseruare qmequid ordinauerint 
alii consortes de tribus quarteriis et fecerint ». 
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far bollare con il marchio del comune le pubbliche misure degli 
aridi, dei solidi, dei liquidi (1), di verificarese tutte le bilancio 
siano segnate (2-. 

Doveva inoltre il «potestas» tenere residenza nel borgo, 
non uscire senza il permesso della credenza (3) e conoscere, 
osservare c far osservare gli statuti (4). 

Al Iormine del suo officio il podestà doveva render conto 
del suo operato: lo aspettava il sindacato (5) delle sue azioni, 
sindacato che in alcuni luoghi tutti potevano esercitare (<>), che 
in altri era fatto dal clavario del comune e da quattro uomini 
eletti dalla credenza 0). Le liti e i processi trovati sindacabili 


(1) C/iivasso. 14*39. — « Tenent.ur tacere signari et raoionari siue 
osti mari omnos mensuras grani..». 

(2) Vài casso. 14()D... — « Poquirero omnos libras stateras et balantias 
et eas ex ti ma ri tacere intra ineriscili post iuramentum et de mense in 
monsoni remili rere ». 

(3) Chicasso. 14<>9. — « Iteni statatimi est quod potestas seu index 
toneatur et. debeat lacere residentiain in clauaxio continue usque ad annulli 
nomini nisi esset de volu ntato credènti e voi maioris parti s. Ex copto quod 
possit sturo quolibet mense por tres dies et noet.es extra clauaxium si ei 
fuorit opportunum sino licentia credentia ». 

(4) Pont. 1344. — Cappitula offitiipotestàfuni. ditoni statnerunt quod 
potestatos teneantur rinculo iuramonti sibi logi omnia cappitula et statata 
supradieta et scripta infra ot.o dici post introytum oorum rogiminis*. 

(5 I,r.u)lo . 1430. — De sì udì catione potestatis. « Ltem statatimi est quod 
potestas ante oxituni sui regiminis simlicetnr et sindieatus sol uà t omnibus 
ab oodeni habere debentibus». 

(6) Alice. 1514. — De sindacata potestatis et cins locatenentium. 
« Ito ni statili ni us et disponimus quod quicimique Potestas et scu quicumque 
cius Locumtenens qui prò tempore contingct constitui seu deputari in ipso 
loco Alicis teneantur et debeant stare et comparerò decem diebus vtilibus 
ad banclium juris dicti loci et respondcrc vniòuique de eis conquerenti : 
de gestis in officio: et illius pretextu et etiam de co quo aliando et ox 
alia causa dare deberet ex eontractn forte voi aliter alieni de ipso loco 
Alicis scu ibidem habitanti». 

(7) Ba/ro. 1473. — De sindicaiu tenendo et fideiussore prestando 
per officialcs Bayri « ...et stare in sindicatu eoram clauario eiusdem loci et 
quattuor hominibus per ipsam credentiam seu conimunitatem elligendis, qui 
ellecti habeaut potcstatem ipsas causas audiendi eognoscondi et debito line 
terminando.. ». 
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dovevano essere ricominciati, il podestà od i sindacatori stessi, 
pronunciare una nuova sentenza, oltre a dover pagare un hanno 
ed un’emenda come risarcimento al danneggialo (1). 

8 2. 

IL «CASTELLANUS», IL « VICARIUS », IL « GASTALDUS». 

Come già prima abbiamo accennato, nelle terre dipendenti 
dal vescovo di Ivrea, c in alcuni luoghi tendo del marchese del 
Monferrato (Caluso ad es.), e dei conti di Savoia (Rivarolo, 
Balangero, Chivasso) il signore esercita la sua potestà per mezzo 
di un « castellanus». Le sue funzioni sono chiaramente delineate 
dagli ordinati statutari di Gaiuso del 1510. Nelle terre di An- 
drate, Pavone, Chiaverano ed Albiano vediamo ancora un se¬ 
condo magistrato, il « gastaldus »: un terzo nella castellala di 
San Giorgio, il «vicarius». 

Considerando V utlìcio del «castellanus» sarà necessario 
distinguerlo di nuovo secondo che è uno dei signori od un of¬ 
ficiale da loro eletto : nel primo caso ci troviamo di fronte ad 
un «comune» che ogni anno sceglie uno dei proprii membri e lo 
deputa a governare la castellata: i conti di Biandrate appunto 
si radunavano ogni anno in San Giorgio al primo di marzo per 
procedere all’elezione (2L 

Negli statuti concessi dal vescovo di Ivrea ai luoghi di 
Chiaverano, Albiano, Pavone, Andrate non è chiaro quali fos¬ 
sero le precise incombenze dei castellani: è certo però che erano 
molto minori c più ristrette di quelle dei castellani monfcrrini 
e sabaudi: dovevano ricercare tutti i delitti commessi ed iniziare 
il procedimento contro i colpevoli (3f # Lo statuto di Pavone 
stabilisce che la terza parte dei baimi spetti al castellano (4). 

(1) Savwxonk F. G., Il sindacato c razione popolare contro i pub¬ 
blici funzionari nel diritto antico siciliano. 

(2) San Giorgio . 1408. — Quod die prima martii elligatur caste - 
lanus castri ex dominis unus. 

(3) Albiano. Sec. XIV. — * Item statuimus et ordinamus ad hoc vt 
malcfficia non remaneant impunita quod per nostrum vicarium castelanum 
vel comissarium qui mino est et prò temporibus fuerit generaliter de om¬ 
nibus excessibus et maleffioiis possit et valeat inquirere officio suo...*. 

(4) Pavone. Sei;. XfV. — Rubrica de parte bampnorum debita do- 
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Prima di entrare in nitido egli doveva prestare giuramento 
di difendere la villa a lui affidata, gli uomini e le lor cose, con 
tutte le sue forze (1) di render giustizia a chiunque secondo le 
norme statutarie vigenti (2) «.... remoto odio vel fauore timore 
vel premio», di non prendere od accettare cosa alcuna senza 
il beneplacito della credenza p3). Lo stesso giuramento dovevan 
prestare i suoi famigliali (4). 

Le funzioni del castellano erano nel fatto quelle del potestà : 
il « ius reddere», P«inquirere malefìcia» (5) e la riscossione dei 
baimi (0): non ci dilungheremo quindi a ripeterne le norme e 
le limitazioni. 

11 vero giusdicente nel comune di San Giorgio non era il 
« caslelanus », ma il «vicarius»: al «castellami»» spetta solo il 
dirimere le controversie che eventualmente possano sorgere tra 


mino castellano. * Leni statutum et ordinatimi est quod dominus castellanus 
liabeat tereiam partem omnium bampnorum do dampuis datis de et in 
prediis situatis in territorio et villa pacioni et consules padelli hubeant 
alias duas partes ». 

1) Cai uso. 1510. — De iuramento et officio castellani « ...saluaro: 
custodire et manutenere : bona fide: sine fraudo eastrum et burgum ea- 
luxij et omnes habitantes in eis et omnes castellarne et iurisdictionis moo 
suppositos vel commissos... eorumque bona et iura toto posso..». 

(2) Caluso. 1510. — Ìbidem. « Itcm quod vnieuiquc et euieumquo 
agenti vel defendenti sou. iustitiam postulanti faeiam et bori faciam iustitie 
eomplementum senindum presentium statutorum formai)!...». 

(5) Caluso. 1510. — Ibidem. « Item quod non capiam nel cupi faciam 
por me voi aliquem de inea familia aliquid de eommunis et liominum Ca- 
luxij modo aliquo vel ingenio sine causa de jure vel de facto sine expressa 
voluntate consulum et eredentie ». 

(4) Caluso. 1510. — Ibidem. « Item quod iurare faeiam omnes et 
singulos l'amiliares moos corporaliter tactis seripturis quod attendent et 
obserualmnt statata ordinationes et laudabiles consuetudines dieti loei *. 

5) Caluso. 1510. — De inquisitionc castellani. « Item statutum est 
et ordinatimi quod castellanus Caluxij qui est vel prò tempore fuorit ex 
officio suo possit inquirere centra omnes et singulos faeientes et corniliit- 
tcntes centra prodicta statuta » . 

(6) 1ì alan fiero 9 Mal Iti c Villanuora. Sec. XIV. — < Item quod caste- 
lanus voi eius locumteuens seu clauarius toncatur et debeat excuti laccare 
bampna vicinalia.. >. 
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i «consorte*» conio arbitro amichevole (1) e Lesei-citare una 
giurisdizione speciale sui famigliaci dei signori (2). 

Il «vicarius» doveva essere innanzi tutto forestiero. L'ele¬ 
zione sua avveniva il primo marzo in San Giorgio quando i 
signori erano già congregati per procedere alLelezione del ca¬ 
stellano, a maggioranza di voti. « Hoc intclccto quod si essent 
duo vel tres fratres vel consanguinei ex nobis domini* in comu¬ 
nione et simul habilantes in dieta ellectione prò vno repu- 
tantur » (3). Il vicario era tenuto a promettere e a giurare nelle 
mani dei signori di esercitare «dietimi ofTicium cimi mero et 
mixto imperio ac omnimoda iurisdictione bene et fideliter» (4) 
e di render conto di ogni sua azione; era obbligato inoltre a 
provvedersi di un segretario e di un famigliare «forense* et 
sutìcientes », di non esercitare alcun altro uflicio, di non per¬ 
nottare fuori di San Giorgio «sine licentia maioris parti* do- 
minorum exislentibus in canepitio tempore quo velet absentare 
dietimi locum». 

La magistratura del «gastaldus» o «castaidi!*» la troviamo 
esclusivamente nelle quattro terre feudo e possessione del ve¬ 
scovo eporediese, sebbene egli si trovi anche come mandatario 
e rappresentante della « comunitas » e altrove di signori laici (5). 
Ed anche qui assistiamo ad una diversa gradazione di potestà 
e di funzioni: in Chiaverano ruflicio di console e di gastaldo 
sono fusi insieme: ed egli cura gli interessi tanto del vescovo 
quanto della comunità: l'« Ordinainentum eomunis Clauerani » 
del 1251 dispone infatti che «non possit esse aliquis gastaldus 


(1) San (lior(fio. 1408. — Quod castelanas sedare habeat amicabi- 
litcr controucrsias domi norma. 

(2) San Giorgio. 1408. — Quod castelanas habeat iurisdietionem 
super familiares itosiros. 

(0) San Giorgio. 1408. — Quod dieta die prima martii elligatur 
vicariti» et de modo cUigcndi. 

(4) San Giorgio. 1408. — Quod vicariti» habeat itirare officiata et 
quomodo ohscruare. 

(’>) Tir. Lattks, II diritto consuetudinario delle città lombarde. Pa¬ 
gina 308. — Handi.oikk, Lombard. Stàdie un feeder Herrschaft der Bisch'òfe. 
Voi. IL pag. 301 
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pn> comuni et hominibus da aera ni seti teneantur et clebeant 
consules dieti loci qui prò temporibus fuerint lacere et exergere 
prediciis hominibus et comuni dirti loci clauerani officium ga- 
staldie, prò temporibus retro actis», ordinato che mostra nello 
stesso tempo quanto debole l'osso la potestà signorile del vescovo 
nella «comunitas» di Chiaverano quando gli interessi suoi ve¬ 
nivano ad essere affidati ad una persona che necessariamente 
come console veniva a dover difendere interessi e fini opposti: 
la prosperità e Pindipcndenza materiale e morale della « comu¬ 
nitas». E ben poca garanzia era V obbligo spettante ai consoli 
di giurare prima di entrare nelPufficio di gastaldo (1) e di ren¬ 
dere i conti della gestione prima di cessare dalla carica (2). In 
Andrate il «gastaldus» non solo è Pofiìciale del « dominus epi¬ 
scopio» per riscuotere i baimi, le tasse giudiziali e gli altri 
contributi che gli sono dovuti, colui che sostiene i suoi inte¬ 
ressi nella parte economica, ma egli deve far noto al signore 
insieme ai consoli i « malelicia » commessi Oh, deve esser av¬ 
vertito prima che si possa adunare la « vicinencia » e la « cre- 
dencia » (*4) e può amministrare la giustizia nel limite della 
competenza consolare, «si consules negligentes forent ». Era 
poi allatto incompatibile, e giustamente, Pufficio di «gastaldus» 
con quello di console (Tv. 


(1) Chiaverano. 1251. —; « Itera quod oonsulos qui prò temporibus 
fuorint tcnoautur et deboant in principio eoruin consulatus quando iurabunt 
iu raro corporali ter ad sanota dei euangolia bene et legaliter et bona fide 
oftìoium diete gastaldie et auetoritate dieti eomunis et hominum dieti loci 
et omnia alia quo porti nent et porti nere consucuerant ad dictam gastaldiam 
in quantum tangit et tangere consuouit dieti comuni et hominibus do da¬ 
lie r;i no lacere et excrcere » . 

(2) Chiaverano. 1251... —- «Et teneantur predicti consules qui per 
tempora fuerint ante exitum eoruin consulatus singulis annis reddere ra- 
tionein de predichi gastaldatu siue de relais censibus redditibus dieti ga- 
staldatus que et. qui ad eoruin manus peruenerint occixionc dieti gastaldatus 
in piena credencia * . 

(3) Andrate. 1410. — Quod gastaldus et consules teneantur mani¬ 
festare malefìci a. 

(4) Andrate. 1410. — Quod eonsnìes possinf favere \ rivintaciam crc- 
denriam et causiti uni rovaio famen gastaldo daini ni. 

(5) Quod gastaldus domini Episcopi non possi/ esse causai. * Itom 
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CAPO SECONDO. 

Gli officiali della «eomunitas». 

8 1 . 

I « CONSULES ». 

Elezione — accettazione — numero — giuramento — durata in carica 
uffici — salario — cessazione — resa dei conti. 

È all’ufficio del console (1) che gli statuti canavesani dedi¬ 
carono la maggior parte dei loro ordinati ; sia per garantire 
l’indipendenza ed il potere della « eomunitas» dal signore, quando 
l’avvento dell’elemento popolare rese vigorosa la democrazia dei 
borghi medioevali, sia per limitarne e circoscriverne il potere 
e le funzioni con norme nette e precise, dove il «dominus» 
riuscì a conservare quella preponderanza che aveva in antico 
sulle sue terre. 

Le due influenze si fanno subito sentire nella elezione: in 
Lessolo e nelle quattro terre dell'abazia di Fruttuaria i consoli 
erano eletti direttamente dal «dominus», in Gaiuso dal castel¬ 
lano e dai consoli e credendarii scadenti d'ufficio (2). Altrove è 
la «eomunitas» che prende solo parte alla loro nomina: in 
Alice (3) ed in Pavone (4ì per mezzo della credenza, in Chia- 


stututum est quod consules qui prò temporibus fuori ut non possi ut neo 
debeant gastaldum domini elisero in eonsulem et non possit dictus gastaldus 
dum steterit in suo officio gastaldatus esse consul in dieta villa Àndrati ». 

(1) Cfr. Davidsohn R., Die entsfchung des Co usuiate, mit besonderer 
Berti cksich t igung des Co mi taf Florenx-Fiesole . — Davidsoiix K., Consules 
uml boni homines. — Kap-IIkrr H., Bajulus , Podestà, Consules. 

(2) Calttso. 1510. — De consulibus et credendarijs cUigendis « ...per 
castellanum et antiquos consules et credendarios anni preteriti sub debito 
prestiti sacramenti elligantur duo consules..». 

(3) Alice. 1514. — De electionc consulum diedi loci. * Item statuitimi* 
et ordinamus quod credendarij loci Alieis eligant et elicere possint duo 
consules qui sint de credendarijs dirti loci». 

(4) Pavone. Sec. XIV. — De direttone consuhtm. 
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verano per opera dei consoli scadenti d’ufficio (1): esempio 
quest'ultimo mirabile di un borgo rurale che nel secolo XIII 
aveva già balia e potestà di eleggersi i proprii officiali : in Al- 
biano infine direttamente dagli « homincs» e dalla «comunitas»(2). 

Gli eletti non potevano rifiutare la carica a cui erano stati 
destinati, senza una giusta causa: altrimenti venivano condan¬ 
nati ad una multa: la comunità di Chiaverano comminava 
5 soldi imperiali di hanno per ogni giorno d'indugio neiraccet- 
tazione (3): i consoli eletti di Alice se entro il termine di giorni 
due non avessero addotto una ragione parsa sufficiente e giusta 
al podestà, agli altri consoli ed ai credendarii, erano costretti 
ad accettare (4). 

Generalmente il numero dei consoli era di due (5): così 
avveniva appunto in Gaiuso, in Pavone, in Alice, in Albiano: 
eccezionalmente il borgo di Lessolo era retto da un console 


(1) Chiaverano. 1251. — «In primis statuorunt et ordinauemnt et 
omnes in concordia fuerunt quod consules voi reetores qui erunt per tem¬ 
pora teneantur per sacramontum tacere et aligere consules vel rectores 
ipsius loci octo dies ante terminimi eorutn si non haberent lioentiam tocius 
credentie vel maioris partis ipsius credentic ». 

(2) Albiano. Scc. XIV. — «Item statuimus et ordinamus quod sin- 
gulis annis instente testo sancii martini per liomines albi;»ni et comune 
digeritili* consules de ipso loco». 

(3) Chiaverano. 1251. — «ltem statuorunt quod si quis refutauerit 
consulatum postquam clectus fuorit per consules voi per cleetores vel por 
maiorom partero credentie del prò hanno solidos quinque imperiales prò 
quolibet die quo staret ad diurandum si t'uerit requisitus vel si non haberet 
i usta ni cau sa m ». 

(4) Alice. 1514. — De decitone' co usuiti ni (Uditoci « ...et quod talcs 
consules clocti non possint ncque valeant so excusare quiu acccptent dietimi 
ottici uro nisi addueant infra duos dies ex timo a tempore diete ellectionis 
eausam veraro et sufficicntem que vidoatur potestati Alicis et alijs con.su- 
libus et oredendarijs suffìciens et probabilis ad ipsos consules seu aliquem 
eoruni exeiisanduni. Quo casu eligant alij seu alius in locum taliurn seu 
talis qui se excusabit. Quod si infra dietuin tempus duorum dierum causa in 
non adducet veram et suffìcientem : tunc teneantur ipsuiii offioium ao- 
coptarc.. ». 

(5) Alice. 1514. — De consulibus et credendarijs et corion nunjcro. 
«ltein statuimus et ordinamus quod numorus cousulum loci Alicis sit ot esse 
censeatur taxatus ad numcrum duorum...». 
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solo (1), Chivasso aveva tre consoli e ire o piti di tre Chia- 
verano (2). 

Molti ordinati e statuti si occupano del giuramento dei 
consoli che veniva prestato per io più nelle mani del rappre¬ 
sentante del signore o del signore stesso (5), (Caluso, Pavone, 
Albiano, Andrate, Lessolo, Alice, Abbazia di Fruttuaria): essi 
dovevano promettere di esercitare fedelmente il proprio ufficio, 
di osservare gli statuti ed i capitoli esistenti, di mantenersi fe¬ 
deli al proprio signore (4) e di anteporre il bene e la prosperità 
della « comunitas » al proprio. « Et hoc sub pena vnius ducati 
prò quolibet qui non acceptabit et non jurabit dictum officimi) 
vt supra: et nihilominus compellatur per potestatem jmponendo 
mulctas et penas donec acceptauerinl et jurauerint ut supra 
eorum oflìcium dicti consulatus » (statuto di Alice del 1514). 

Ovunque l’officio di console è annuale: varia invece l’epoca 
deirelczione : avveniva in « kalcndis januarij », «in principio 
anni» in Gaiuso e nelle terre dell’Abbazia di Fruttuaria, il 
24 giugno, festa di San Giovanni Battista in Chivasso (5): le 
due redazioni di statuti di Albiano stabiliscono un’epoca diversa : 
colla prima i consoli si eleggevano « instente testo sancti mar¬ 
tini», colla seconda «a diebus x ante festum natiuifatis usque 
ad kalendas ianuarii proximc subsequentis ». 

Svariatissime ed estese sono le funzioni e gli uffici che in¬ 
combevano ai «consules», i primi magistrati delle «conimu- 


(1) Lessalo. 14:10. — De Iettando ronsules credentiarios et camparlo*. 
« Itoin statutum est quod «iugulo anno ponatur vnus consul.. ». 

(2) Chiaveremo. 1251. — Proemio * ...do mandato Jucobi do marcilo 
et Ouillelmi vgonis do presbitero et Xpistiani de lezulo consulibus.. ». 

(.')) Albiano. Soe. XIV « ...teneantur iurare in presentia nostra voi nostri 
eastclani nunci et in presentia credcntio albinni... ». 

(4) Andrate. 1410. — De iurameuto consultati. « Itcm statutum quod 
consules qui oli gentili* omni anno in dieta communi tate debeant iurare con- 
sulariam et bene et diligonter tacere eorum offìcium. et ius et honorem 
domini episcopi eorum domini et ecclesie iporicnsis, et eorum comunis 
Andrati prò viribus oonseruare ot manutero in manibus aliorum consulum 
proxime preteritorum >. 

(5) Chivasso. 1469. — « Itein ordinatimi fuit quod in feste natiuitatis 
boati johannis batiste quolibet anno niutentur consules..». 
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nitates». Per maggior chiarezza sarà opportuno raggrupparle e 
distinguerle in alcune categorie : funzioni legislative, giudiziarie , 
finanziarie e di polizia e sicurezza pubblica . 

Della funzione,, diremo cosi, legislativa , dei consoli gli sta¬ 
tuti canavesani parlano poco : potevano adunare la credenza e 
la vicinanza quando « voluerint, vocato tamen gastaldo domini 
quando esset in villa» dice lo statuto del 1410 di Andrate ad 
es., ed ivi fare le proposte opportune. 

Si diffondono di più a determinare il loro potere giudiziario , 
che consiste specialmente nel denunciare e manifestare i male¬ 
fìci commessi (1) e nel giudicare di alcune controversie. La loro 
competenza si limita ordinariamente alla somma di 5 solidi (2): 
in Chiaverano dovevano amministrare la giustizia ogni sabato (3). 
Lo Statuto di Lessolo conferisce la giurisdizione ai consoli ed 
ai notai solamente in assenza del potestà <4); in Canischio (5) 
sono investiti di un certo qual potere amichevole ed arbitrale 
per conciliare i litiganti. 

In ordine alla finanza i consoli erano incaricati di esigere 


(1) Poììt. 1340. — Quod eonsulc< infra x dics tcneantur denunciare 
mnnia wulofìeia farla in corion co usui ala. « Item statuorunt quod omnos 
consules ponti et poderi i qui sunt ad presons et prò tempore fuori ut. te- 
neantur et debeant infra x dics notificare et denunciare potestatibus et 
eorum iudicis siue notaviis omnia malefìci» tempore corinti eonsulatus faetis 
in villis locis et parrocbiis ubi fue ri ut consules». — Andrafe. 1410. — 
Quod gas laida* et consules tcneantur manifestare malefici a. 

(2) Olilarcrano. 1251. — « Item statutum est quod quilibet vieinonim 
clauorani tcneantur lacero rationem subter consules clauerani vsque ad 
solidos quinquo. — Borgofranco. 1348. Itoin quod consules dicti hurgi 
frauebj. qualescumque sint faciant saximenta §t ius reddere possint cuilibot 
persone vsque ad quantitatem solidorum quinquo. — Albiano. Sec. XIV. 
— Item quod consules Albiani possint et vnloant tacere et reddere racionem 
in dicto loco albiani do quolibct debito usque ad quantitatem solidorum 
u ac penam et bannum imponere et exigere ratione dicti officii exerceudi 
usque ad ipsain quantitatem solidorum quinquo et non vltra *. 

(3) Chiaverano. 1251. — « Item statutum est quod consules qui fuerint 
per tempora tcneantur tacere rationem in diebus sabatis post nonam». 

(4) Lessolo. 1430. — quod notavij et consules in ahsentia poiestatis 
possint reddere rationem. 

' 5) Canischio. 1405. — quod consules eoneordent habnit.es diseordiam. 
miteni statuorunt quod consules tcneantur concordare illos qui baberent liteni *. 
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tutti i baimi, le emende, le taglie stabilite (1), nei termini fis¬ 
sati certe volte dalla credenza, altre dagli statuti. Quando una 
persona si fosse ricusata di pagarle, i consoli direttamente o 
per un loro incaricato, senza alcuna richiesta giudiziaria pote¬ 
vano procedere al pignoramento dei beni del debitore tino al- 
Tammontare del banno. 

In Albiano i consoli sono anche investiti della funzione della 
perequazione e della correzione dei registri delle persone e dei 
beni del comune sotto pena di cento solidi astensi (2). 

I provvedimenti di polizia e di sicurezza pubblica , che i 
consoli dovevano prendere erano in ispecie: a) di ispezionare 
frequentemente tutte le opere stradali, i fossati, le porte dei 
borghi per rendersi conto dei miglioramenti e dei restauri che 
fossero opportuni (3); b) di provvedere a spese delia « comu¬ 
ni tas » le misure che dovessero servire di campione (4) e alle 


(1) Chiaverano. 1251. — « Itom statutum est quoti consules qui prò 
temporibus fuerint teneantur colsero omnia bampna que accusata fuerint 
ter in anno seni per quando bampna leguntur. — Fridtiiaria. 1318. — 
Ito in statutum est quod predioti consules vna cum domino abbato vel eius 
nuntiis qui ius reddunt teneantur et debeant escutere omnia banna vici- 
nalia offensa tam in villa quam extra : in hominibus ipsius terre et eorum 
bonis. et etiam oxcutere emendas et dare illis quibus date fuerunt oifense, 
si per eos requisiti fuerint. — Albiano. Sec. XIV, red. 2 a . — quod dicti 
consules teneantur et debeant por se vel per submissam personam exigere 
omnes taleas et intra tas dicti communis albiani — Bairo. 1400. — quod 
consules teneantur exigere taleas. — Caluso. 1510. — (le cxccntione 
bannorum. 

(2) Albiano. — Sec. XIV. — « Item quod consules qui pio tempo¬ 
ribus fuerint teneantur et debeant tacere et tacere fieri de quinque annis 
in quinque annis registrimi et exequationem comunis et hominum albiani 
sumptibus tamen et expensis ipsius comunis sub pena solidorum c astensiuin». 

(3) Frattuaria. 1318. — Super officio consuliun . * Item statutum 
est quod teneantur sepe, et toties quoties fuorit opportunum, inquirere et 
muderò, omues vias, fossata, clausuras ville, et eas adaptari tacere si fuerit 
opportunum, quod si non fecerint, soluant de ipsorum salario solidos duo 
prò qualibet vice-». — Tale officio in Chi va sso spettava a sei «sapiente»» 
eletti dalla credenza. 

(4) Chiaverano, 1251. — « Item statutum est quod consules qui fuerint 
per tempora teneantur tenere schei* villini quartaronum villini mi nani vnam, 
signatas secundum formam mensure ciuitatis vporegie. Et consules tene- 
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quali dovevano ricorrere tanto i vicini quanto i forestieri, inoltre 
di fare in modo clic tutte le misure adoperate dagli abitanti 
fossero segnate e comparate « ad menssuram et pondus eomunis » 
per mezzo di un officiale a ciò destinato (i). In Andrate (2) i 
consoli erano obbligati a visitare ogni casa in tempo di vento: 
a tale loro dovere si rannoda la limitazione di tener acceso il 
fuoco in certi casi e in certi luoghi. 

11 solo statuto di Albiano ci fa conoscere il salario asse¬ 
gnalo ai consoli: di quindici lire imperiali ( nella seconda reda¬ 
zione sei fiorini) coU’obbligo di provvedersi e di stipendiare un 
notaio e un servitore oltre ai dovere di risarcire il comune dei 
banni non pagati per l’«ignis factus tempore ventosso in villa 
et in domibus palearum » ed anche dei «bampna de fesliuita- 
tibus, ex letaminis collecli in villa albiani vidclicet in viis pu- 
blicis». Non gli spettava però alcun diritto od indenizzo quando 
dovesse recarsi fuori della villa, salvo pernottasse fuori (3). la 


antur concolore mensuras suprascriptas omnibus vieinis do clauorano/ — 
Fruttuaria. 1318. — Super officio consulum de mensuris grani et vini. 
Item statutum est. quod consules teneantur ad expensas sui comnmnis cmore 
qua tuoi* aut plures eminas, quas terrari faciant ad monsuram sue terre, et 
signori ad villini ferrimi eomunis*. 

(1) Chiaveremo, 1231. — «Item statuerunt et ordinauerunt quod con¬ 
sules teneantur tacere in hoc anno signore quartaronos et minas et mezas 
et mensuras de panno et de vino smlicet quo sunt in ciuitate yporegie. — 
Fruttuaria. 1318. — Super officio consulum. Item statutum est quod con¬ 
sules teneantur bis in anno inquirere omnes mensuras tam grani quam vini 
et quartino» tabernarum et stateras et numsuras mollandinorum. — Albiano. 
Sec. XIV. — Item quod dicti consules teneantur et debeant sub cornili 
vinculo itiramenti una cum eastelano racionari et sperimenta ri tacere per 
totum menssem ianuarii omnes menssuras vini grani salis pondera, stateras 
et alias menssuras ad menssuram et pondus eomunis vporegie ac Gridari 
tacere in diete loco Albioni quod omnes Inibente» pondera et menssuras 
ipsas racionari et signori facient per ot'Iìcialem ad hoc deputatimi infra die 
xu a die cride ». 

(2*i Andrai?. 1410. — quod consules teneantur visitare domos quando 
ventiliti regna!. 

(3) Albiano. Sec. XIV. — « Item quod unus ex consulibus cocien- 
scumque fuerit necesso ire prò eomunis negoeiis toneatur et deheat ire et 
nichil petere posse suum solarium oxeopto si dormiret extra villani et 
tuno haliere debeat prò nocte solidos v*. 
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Bairo mola dei baimi e dolio giudicature orano a lui dovuto (1); 
in Canischio le multe al disotto di dodici soldi, le altro per la 
metà, la terza parte in Chiaverano (2t. 

Ogni console doveva render conto delle propine funzioni: 
di duplice maniera: od i consoli dovevano ogni mese (3) dar 
ragione alla credenza dei vari baimi riscossi o di qualunque 
altra cosa che tosse pervenuta in mano loro in quel tempo, 
oppure dovevano render conto della loro gestione quindici giorni 
o due mesi dopo cessati di carica (4) ai consoli che loro suc¬ 
cedevano (5) od al clavario della « comunitas * (0), al vescovo 
od al castellano. In Gaiuso per rivedere i conti dei consoli si 


(1) Bairo. 1409 e 1479. — (hi medichile bau nonna potestatis et 
consultila — de iudicafuris. 

(2) Chiamano. 1251. Proemio. — « quoti couMiles deboaut liabero 
terciam partom bampnorum ultra solarium forum. — Cunischio. 1495. — 
qualiter banna diuidi debraili. Item statuerunt quod omnia ha mia comissa 
in toto anno dobeant. diuidi hoc modo videlioot quod omnia banna a duo- 
dceim soldis infra sint et portincant consulibus. Et a duodeni ni soldis supra 
inodietas sit commuuis et alia inodietas sit consulum». 

(8) Fr attuar ia. 1318. — «ltem statutum est quod consules teneautur 
reddere ornili mense rationem de bannis per eos exoussis. — Canischio. 
1405. — quod consules faduni corina coni puf uni et racionem. 

(4) Chiaverano. 1251. — < Item statutum est quod consules teneautur 
reddere rationem aliis consulibus sequontibus in quindeeini dies post eorum 
terminum talli de expensis quam de superfluis. et si eontrafeeerint de ali- 
quibus expensis non restituantur. — Afbiano. Soc*. XIV. — « Item quod 
consules Albumi de omnibus iis quo ad eorum inanimi poruenerint ratione 
sui offici i in toto anno teneautur et dobeant infra duos mensses post lini- 
tum eorum offieium siile post testimi sancti martini lacero et rodere bonam 
et idoncam rationem nobis aut nostro ìnuicio consulibus noni et credentie 
albiani ». 

(5) Aniirate. 1410. — de ratione vedendo per consules de eorum of¬ 
ficio. «Item statuerunt quod consules qui fuerint prò temporibus xv diebus 
post fìnem termini Kuorum oflieiorum teneautur et dobeant oomputum red- 
didisse in manibus aliorum consulum electorum post ipsos de omnibus que 
ad suas maiius nomine comunis peruenissent tam de proficuo quam de 
expensis ». 

(b) Bairo. 1409. — de recidendo rationem bannorum. « Item statuerunt 
quod consules Hayri tempore quo fuerint in oflicio teneautur reddere ra¬ 
tionem de bannis clauario communis elicti loci sub pena sol. x». 
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nominavano dei « ratiocinalores » dal castellano, dagli antichi 
consoli e dalla credenza tre giorni prima dell'elezione dei nuovi, 
« ratiocinatores » che dovevano prestare giuramento prima di 
essere ammessi alla revisione loro commessa. Lo statuto di 
Lessolo del 1430 richiedeva ancora che il console prestasse 
un’idonea cauzione di non violare e sottomettere gli ordinati 
esistenti. 

Gessavano i consoli di ufficio un anno dopo la loro nomina: 
lo statuto di A mirate contempla anche altri casi di cessazione (1): 
casi che determinavano pure la radiazione del console dalla 
credenza. 


DEGLI OFFICIALI MINORI DELLA « COMFNITAS ». 
Clavarii, notarii, terminatores. extimatores dampnorum, accusatore». 

Al clamino spetta essenzialmente l'amministrazione econo¬ 
mica delle « comunità» », in quei luoghi dove l'azienda finanziaria 
è sottratta ai « consules » sia per la maggiore importanza che 
assume, sia per il diverso ordinamento a cui si informa questa 
parte del diritto pubblico. Se ne occupano specialmente gli sta¬ 
tuti di Chivasso, di Bairo e di Alice: non troviamo tale carica 
negli statuti anteriori. 

L’ufficio di clavario è annuale: veniva eletto in Chivasso 
«per breuetos* (elezione a doppio grado) nella credenza: in 
Alice dopo Natale e prima dell'Epifania (2) si metteva all'in¬ 
canto l’ufficio di clavario « in platea » c si aggiudicava a colui che 
l’assumeva con un salario minore (3b Trattandosi di una fun- 

1 1 ) Aiì(I raie. 1410. — de consultimi s cassi» . « Item statutum quod casu 
aduenicnte quoti per eomunitatem cassa rotili* aliquis consultila aliquo tem¬ 
pore do suo consulatu ob deffectum suum et per negligenciam vel ignoranciam 
suam| etiam sit cassimi de credencia. 

( 2) Alice. 1514. — de elee!ione cianarij. « oinni anno intra festa na- 
tiuitatis domini nostri josu christi et Epyphaniam cuiuslibct anni poni et 
deputari debeat vnus elauarius #. 

(3) Alice. 1514. Ibidem. — « quod offìeium talis elauarij debeant in¬ 
cantari (consules'i in platea loci Alieis: et quod expediatur illi qui prò mi¬ 
nori sfilarlo acceptabit ipsum oflicium clauariatus ». 


Digitized by CjOOQle 



— 267 — 


zione di cosi alta importanza come quella di maneggiare il pub¬ 
blico denaro, generalmente gli statuti obbligavano il clavario a 
dare un idoneo fideiussore, disposto ad obbligarsi in forma de¬ 
bita con giuramento « et in forma larga et consueta » (1). 

Incarico suo precipuo era quello di ricevere tutte le entrate, 
i redditi, i proventi della « comunitas * e di versarli dove gli 
fosse imposto dai consoli e dalla credenza (2) « ne con tingat res 
et reddilus communitatis dicti loci ire per multas manus ob 
quod de facili defraudatili* ipsa comunitas ». Il clavario non po¬ 
teva fare alcun pagamento se non avesse un ordine del console 
e dei credendarii, ordine che doveva constare per un atto scritto 
dallo « scriba » della « comunitas ». 

Ogni anno infine doveva render conto della sua gestione 
nelle mani della credenza o di chi fosse da essa deputato (8), 
di ciò che egli aveva ricevuto e speso: presentare insomma il 
bilancio consuntivo comunale. 

Al notarlo o «scriba* (considerato come segretario della 
«comunitas* non come ufficiale incaricato di redigere e dar 
publica fede ai documenti) incombeva di assistere alle adunanze 
della credenza e di scrivere « in vno libro omnia ordinamenta 
et omnes propostas communitatis » (4) il qual libro alla fine del 


(1) Alice. 1514. Ibidem. — * quod ipso elauarius antequam possit ali- 
quid exigere d<» intratis communitatis tenoatur da ri viium idonoum tldeius- 
sorem qui sit do loco Aliois qui sit fidciussor ot. so obliget in l'orma debita 
et cum renuntiationibus de primo conueniendo debitorom principalcm et. 
cum juramento et in forma larga et consueta >. 

(2) Chi rosso. 1409. — « quod omnes rodditus ot prquentus comunis 
clauaxii doheant peruenire ad manus elauarii comunis. — Alice. 1514. — 
de electione clauarij. deboat rompere ot reoolligero redditus et intratas ot 

prouentus diete communitatis_ ot qui clauarius de intratis ipsis diete 

communitatis haboat et teneatur soluoro illis vbi ot qui bus ordinatur por 
consules ot crodentiarios «pii prò tempore fuorint •< * 

(8) Alice. 1514. Ibidem. — * tenoatur omni anno in manibus oorum 
qui doputabuntur per consules et eredendarios dicti lo<*i reddore bonum et 
legalom computum de omnibus roceptis et datis seu exponsis ». 

(4) Strambino. 1488. — Capitulum de notorio elligcndo. — Chi casso. 
1409. — « Item statuitimi est quod notarius comunis clauaxij tenoatur venire 
ad credentiam, et qui veniot sino atramonto et papiro soluat bannum quo- 
libet vice deuariorum duodocim. — Alice. 1514. — de notorio communitatis . 
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suo ufficio il ♦ notarius » doveva « remittere consulibus et cre- 
dendarijs custodiendum in archa seu arciuo communis». 

1/ufficio del terminator , dei terminatores si incontra 
unicamente nelle terre episcopali di Ghiaverano e di Pavone (1). 
Erano eletti dai consoli, in numero di cinque nel primo caso, 
di dodici nel secondo e dovevano sopraintendere alla costruzione 
delle strade, all’apposizione dei termini campestri ed allo sca¬ 
vamento dei fossati, dopo aver prestato giuramento in presenza 
dei consoli, nelle mani del castellano o del suo luogotenente. « Si 
fucrit aliqua questio inter ipsos determinatores hinc, et partem 
terminatam inde * la questione veniva portata davanti ai con¬ 
soli ed ai credendarii, che in un giorno determinato, avrebbero 
giudicato e deciso, dopo aver compiuto un sopraluogo. 

Un’altra magistratura che troviamo pure solo nello statuto 
di Ghiaverano è quella degli uccusatoì'es : erano in numero 
di quindici: dovevano denunziare e manifestare tutti i danni 
che erano a loro cognizione sotto prestazione di giuramento 
«et consules teneantur eos tenere priualos toto tempore ». 

Gli extimatores dampnoram (2*, il cui nome chiaramente 
ne definisce e determina la funzione, erano eletti (3) dalla cre¬ 
denza (Albiano, fessolo) o dai consoli (Ghiaverano, Alice) o « per 
dominum castellanum et consules» (Gaiuso) o dal potestà e 
dai consoli unitamente (Strambino) in numero di due (Albiano, 
Strambino), di quattro (Ghiaverano) ed anche più. Prima di 
entrare in funzione dovevano prestare il consueto giuramento 


(1) Chiavcrnno. 12f>l. — «fieni statuerunt ot ordina limi ut et oimios 
in concordia fuorunt quod consules teneantur elicere quinquo terminatores 
ad tenninandum onuies vias oum fucrit neoessarium. — Durone. Sei*. XIV. 

— de elicciione terminatonntt et conut/ officio. 

(2) Gir. Siciliano Yillam t kva, Estimatori nel Digesto Italiano. — 
Lattks, Il diritto consueta dinar io dette città lombarde , pag. 226. 

(5) Chiaverano. 1251. — « Quod consules debeant et teneantur infra 
octo dies postquam iurauerint eligere quattuor extimatores comunis qui 
debeant et teneantur extimare ilampna data per totani poderium clauerani 
tali modo quo dirti extimatores debeant esse soliciti superdàcie nt-cs dampnum. 

— Lessalo. 1450. — de offìtio cxtimatorinn comunis. — Strambino. 145$. 

— Capitulum de erti malori bus cllif/endis. — Cai uso. 1510. — de extima- 
toribus et corniti officio. — Alice. 1514. — de ertimaforibns loci Alicis. 
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richiesto a tutti gli ufficiali nelle mani del rappresentante del 
signore promettendo di esercitare la carica di cui venivano in¬ 
vestiti con lealtà ed imparzialità (1). 

Quando qualche persona veniva a patire un danno, per 
procedere alla perizia ed alla valutazione dovevasi ricorrere 
agli «extimatores», fossero danni campestri o no, «data tam 
per bestias quam per personas, in prediis et possessionibus », 
fossero cose a mobiles seu iinmobiles » <2) e cosi dovevano pure 
intervenire in « extimando bona que continget dare in solutum 
creditoribus »; non potevano fare alcuna valutazione senza una 
speciale autorizzazione o mandato del vescovo e del castellano 
(Albiano). ♦ Et eorum extimationi piene credi debeat: ita quod 
res non censeantur plus valere neo dampnum in plus ascendere 
quam id ad quod fuerit concorditer lacta extimatio » (Alice, 1514). 
Come remunerazione dell’opera prestata e come salario veni¬ 
vano a riscuotere un tanto per cento proporzionalmente al va¬ 
lore delle cose estimate (8). 


8 : *- 

OFFICIALI RURALI. 

Campani — magistri al parimi — vacharii — porcini rii -- chatialarii 
fornerii — portonarii — torriani. 

Gli organismi rurali delTevo di mezzo si preoccuparono non 
solo deirintegrità e della conservazione dei beni immollili, dei 
fondi, delle possessioni sia particolari che comunali, rudere 
ultimo e vestigio della proprietà collettiva germanica, ma anche 


(1) Albiano. Set*. XIV. — « Itom (pioti oxtimatoros ‘pii su ut et pio 
temporibus fuorint ton(.»antlll , et deboant i unire ili manibus nostris voi nostri 
nuucii aut consulum alhiani antequani cxercoant ofticium siium.. . ** 

(2) Albiano. Soc. XIV, red. 2 a . — « Itcm quod si aliquod dampnum 
datimi fuetit in rebus aliouius persone albiani persona dampna passa to- 
neatur facero fieri extimationem dati dampni». 

(3) Bairo. 1409 o 1473. — de facto extimalora in. — Co!uso. 1510. 
— de extimntoribus et eorum officio. — Alice. 1514. — de salario c.rfi- 
niatorum. 
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del trattamento, della sicurezza c della buona custodia degli ani¬ 
mali, che delragricoltura erano ausilio e valido complemento : 
di qui resistenza di officiali del comune che variamente deno¬ 
minati, e la cui origine si rannoda fin anco ad istituti del reg¬ 
gimento romano e longobardo, attendevano a custodire gli ani¬ 
mali, a salvaguardare le vigne ed i prati dei vicini da ogni 
danno, c ad accusare presso la « comunitas » coloro che si fos¬ 
sero fatti rei di guasti ed offensioni. 

K questa viva preoccupazione dello comunità rurali è rispec¬ 
chiata benissimo nel grande numero di ordinamenti canavesani 
riguardanti i «campani », i « vacharii », i « porcharii », i « cha- 
valarii » eco. 

I campavi (1), i cui primordii si devono ricercare nei sal¬ 
tari del diritto giustinianeo e liutprandino, erano scelti general¬ 
mente dai consoli e dai credendarii, tra i probi proprietari della 
«comunitas»: altrove invece tale designazione è attribuita al 
castellano ed ai consoli (Gaiuso), ai signori ed agli uomini 
(Azeglio). 11 loro numero è quasi semine indeterminato: lo 
statuto di Albiano (sec. XIV, 2 a redazione) stabiliva fossero 
due (2): uno lo statuto di Lessolo (1430). 

Per rendere veramente utile la loro opera, per garantire 
Passoluta imparzialità dei loro atti, le varie carte statutarie 
vennero a limitare la libertà d'azione dei campani con varie 
restrizioni ed a tutelare radempimcnto e retficacia delle loro 
mansioni con garanzie e facoltà particolari : ricorderemo senza 
dilungarci i principali loro doveri e qualche loro prerogativa: 


(1) Cfr. Cipolla, Documenti piemontesi del secolo XIV riguardanti 
i *campari** — Notizie sulla camparla in Cuneo nel secolo XIV, — 
Carta statutaria lombarda del secolo XIII riguardanti i « compari » : 
memorie tutte contenuto nel volume XXXIV 1809 dogli « Atti deH’Àee. delle 
Scienze di Torico ». — Lattes, Il diritto consuetudinario delle città Lom¬ 
barde. Pag. 391. — Schupfer, Istituzioni politiche longobardiche. — 
Capotto, Uagricoltura nella regione saluxzese dal sec. Xf al XV. pag. 150. 

(2) Albiano. Sec. XIV, — « Item quod ollocti consulibus, credendariis 
et extimatoribus cligantur campavii duo qui campani toneantur et dobeant 
iurare in manibus ipsorum consulum in presentia castelani voi officiai is 
nostri antoquam cxerceant oflicium eorum. — Àndrate. 1410. — De iura- 
mcnto campar ioni m. 
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a) Prima di entrare in ufficio dovevano prestare giura¬ 
mento nelle mani del potestà o del suo luogotenente di custor 
dire « omni cura » i beni, i campi, le vigne ed i raccolti esi¬ 
stenti (Alice, 1514); 

b) Non dovevano accettare nessun servizio (1) o dono, fos¬ 
sero pur solamente cihi e bevande (2); 

c) Alle loro accuse era data piena fede senza bisogno di 
alcuna prova (5). E tali accuse essi dovevano scrivere nel 
«liber dampnorum » (4): nell’archivio comunale di Vercelli si 
conservano al riguardo le copie delle accuse fatte dai campari 
di Pi verone negli anni 1298 e 1300 (5). Le accuse non si pote¬ 
vano impugnare che con la querela di falso (0). Se il falso era 
provato il campano veniva rimosso dalla carica e non poteva 
più essere rieletto. Lo statuto di Pavone (7) richiedeva fin anco 
che i campani prestassero idonea fideiussione di restituire le 
multe ed i baimi ingiustamente applicali e riscossi; 


(1) Pavone. Soc. XIV. — I)e non faci cado ali quod scruidum cam¬ 
pariis. « Itom statatimi et ordinatimi est quod nullus possit noe deboat dare 
campariis comunis bibitum neo comestum in tabernis noe in domo sua noe 
otiam aliquam aliati) rem neo possit ipsis campariis lacero rovdam aliquam 
noe sentici uin neque predicti campani deboant predicta aeceptaro. — Oxeyna. 
1458. — Capitili uni quod cani pari i non capta nt symoniam . — Calano. 
1514. — Quod camparij non capiant scruitium ab aliqua persona. 

(2) Pavone. Sec. XIV. — Ibidem. 

(3) Lei/ni. 1442. — Quod accnsis eampariorum credala r. — Caluso. 
1510. — De camparijs et cornai officio. * Et do predictis danni» voi per- 
sonis danna dantibus dictis campariis credi debeat si in seriptis acousam 
suam dederint consulibus. — Alice. 1514. — De camparijs Alide. Et quod 
ipsis camparijs de dictis accusis pione crcdatur et credi debeat absque 
alia probatione ». 

(4) Alice. 1514. — «Ibidem. Et ipsas aceusas tenoantur tacere descri- 
bere in vno libro no por obliuionem perdantur ipso accuse. 

(5) Cfr. i dece. CLXVI e CLXV1I : I campari di Piveronc accusano 
vari danni campestri in Colombo, Documenti dell’Archivio comunale di 
Vercelli relativi ad Tv rea. 

(6) Alice. 1514. — De camparijs Alide. 

(7) Pavone. Sec. XIV. — Rubrica de clectione camparii: * et campani 
teneantur et deboant prestare cautionem ydoneam do restituendo qnicquid 
per eos resti tu i debebitur». 
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ct ) Era assolutamente loro proibito di recarsi fuori del borgo 
senza l’assenso dei potestà o dei consoli (1) o di stare nelle 
taverne (2); 

e) Non potevano lavorare nei proprii fondi senza licenza 
dei consoli o della credenza ^3). 

Ed ora veniamo alle loro funzioni : funzioni che sono essen¬ 
zialmente di polizia rurale: 

I campani dovevano custodire e guardare i campi, i prati, 
i boschi ed i prodotti agrari esistenti nel territorio del comune (4); 
accusare presso le autorità competenti i danni recati dalle per¬ 
sone e dagli animali ai frutteti, ai seminati ed alle vigne (5), 
consegnare i sequestri fatti ai forestieri recanti danno nel ter¬ 
ritorio della « comunitas v ai consoli : a loro sarebbe spettata la 
terza parte (0). 


(1) Strambino. 1438. — Capitulum de campar iis. « Ite in statatimi est 
quod campani non debeant ire extra villani siuo podcrium absque lieentia 
potestà tis nel consolimi et non debeant stare in tabcrnis. 

(2) Afbiano. Sec. XIV. — Item quod camparli non audeant neo pres- 
sumnnt ire in tabernas noe in aliquam aliam domuni ubi vendateli* vimini 
ad minutum sub pena soli dorimi n >. 

i v 3) Bairo. 1400 e 1473. — Si eamparius laborauerit . « ltem statuerunt 
quod si eamparius comunis fuorit visus laborandum in suo labore sine 
lieentia solimi de hanno sol. u iinperiales prò qualibet vice». 

(4) And rate, 1410. — De campariis. « Ito in statatimi est quod oam- 
parius teneatur et debeat custodire et gubernare omnia bona dicti poderii. 

— Alice. 1514. — De campar ijs Al iris. Bene et legai iter custodieudo fmes 
et predia et fruetus ex'stentes in pnnlijs : et etiam neniora tane comtnu- 
nitatis quam particularium personarum ». 

(5i Chiarerano. 1251. «Item statatimi est quod «piilibet eamparius de 
elauerano teneatur accusare quodlibot dampnum quod inuenerit et si non 
accusauerit. tenoatnr emendare dietimi dampnum. — Albiano. Sec. XIV. 

— I])si camparli tenoantur singulis diebus recorehare campaniam et possos- 
siones fructififeras hominuui dicti loci Albiani ac accusare dampna dentes 
et faeientes. — Calmo. 1510. — De camparijx et contili officio ...teiicautur 
omnia danitia data et quascumque porsonas siile bestias inuenerint damila 
dantos coram castellano et eonsulibus accusare*. 

(0) Afbiano. Sec. XIV. — « Item quod campani qui sunt et prò tempo¬ 
ribus fuori ut omnia pignora quo ooperint voi abstulerint vel louauorint ab 
aliquibus personis forenssibus dampnum dantibus in teratorio Albiani de 
quibus pignoribus ipsi camparli habeant terciam partem». 
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La notificazione del danno recalo (1), ai consoli od al po¬ 
destà od al « ius reddens » doveva esser fatta « eodem die voi se- 
quenti, qua faeta sit ofTensio » ( Fruttuaria, 1318), « infra odo dies 
postquam ipsum dampnum factum fuorit * a Pavone (sec. XIV), 
« infra quindecim dies * in Albiano (sec. XIV) dove i due cam¬ 
pani erano pur tenuti a « denuntiare dainpnum dactuin persone 
facienti et persone pacienti infra tercium diem postquam ipsum 
dampnum datum fuerit*. 

Il salario dei camparii era computato in ragione di un'emina 
di avena nuova o di siligine (segala) ogni «sortis, et si plus, 
debeat dare plus et si minus dot minus rata prò rata » (8'. Coloro 
che non possedevano alcun proprio fondo dovevano pagare al 
campario ogni anno imperiali dodici per la custodia della por¬ 
zione di beni comunali (Albiano, sec. XIV) (3). 

In una villa canavesana adagiatesi sulla Serra, in Andrate, 
troviamo officiali speciali, richiesti dalla natura del territorio 
che Andrate occupava e dal genere di vita che gli abitanti per 
lo più conducevano : i mayistri alparum. Essi, eletti dai con¬ 
soli, sopraintendevano ai « pastores », che dovevan giurare « suos 
magistros et onmes seruire et suum ofiicium in dictis alpis et 
alperiis secundum quod ad suum offìcium tangit et expectat 
exercere sub pena periurii bene et tideliter » (5). I « magistri 
alparum» oltre alla direzione dei pastori dovevano curare e 
medicare le pecore malate (5). 

Ed ugualmente veri e proprii officiali rurali, e non persone 


(1) Pavone. Sec. XIV. — Rubrica quomodo camparii debent accusare. 

(2) Albiano. Sec. XIV. — « Item qui habuerit vnaiu sortela neinoris 
teucatur et de beat- dare campariis prò anno emiliani vnain aliene». 

(3) Albiano. Sec. XIV. — « Item quod si fuerit aliqua persona quo 
non habuerit aliquain possessionem quam camparii debeaut custodire teneatur 
ipsa persona prò custodia sue partis comugnarum dare ipsis campariis ornili 
anno imperiale^» xij et non plures>. 

(4) Andrate. 1410. — Quod consules furiant iarare magistros alparum. 

(3) Andrate. 1410. — Quod magistri alparum tcneant viridum in 

alpibus. « Item statutum est quod omnes magistri alparum teneantur et de- 
boant tenere super et in dictis alperiis viridum ad medicandum oues omnes ad 
quas essot neoesse in dictis alpis. Et teneantur etiam dicti pastores eorum 
iuramento visitare et medicinale dietas oues quas moderi neeesse fuerit ». 


Digitized by c.ooQLe 



aventi imperfetta capacità giuridica appaiano dai numerosi testi 
e dai documenti statutarii canavesani, come già per altre re¬ 
gioni aveva riconosciuto il Lattes (1), i cosi detti tacitarli , 
jm'charii, chaualarii e negli statuti di Strambino fìnanco il 
crauerius o creperias comunis. (Franchigie di Borgofranco 
del 1348: «item quod possint ponere eorum officiales silicet 
camparios vacarios et porcarios et alios quoscumque ad eorum 
voluntatem »). 

Anche per questi reiezione è annuale: «statini electis con- 
sulibus et credentiariis eligantur vacarii, porcharii et eavalarii 
comunis» che subito «in manibus consulum » ed in presenza 
del rappresentante del signore dovevano giurare di « bestias eis 
comissas bona Ade ac sine dolo aliquo ac fraudo custodire et 
gubernare usque ad unum annum completum » (Albiano, se¬ 
colo XIV) (2). In alcuni luoghi la custodia era obbligatoria per 
tutto l’anno (Albiano, Strambino) in altri dal mese di marzo a 
Natale (Bossolo, 1430. « de offitio vacarii et cavallarii comunis »). 

Quando la perdita, la morte o la deteriorazione di una 
bestia commessa ai «vacharii», ai «porcharii» eco. fosse do¬ 
vuta al fatto dell'officiale od a colpa e negligenza sua, egli 
doveva tenere in tutto od in parte indenizzato il proprietario, 
giudici gli « extimatores dampnorum » dell’ammontare del risar¬ 
cimento (3). Se però fosse provato o per testimonianza o per 
giuramento del vacario che la bestia fosse stata « magagnata 
vel feruta voi occissa per aliam bestiam seu aliquam personam » 
egli non sarebbe stato tenuto alla restituzione del valore del¬ 
l’animale ucciso (Albiano, sec. XIV). 


(1) Or. Lattks, II diritto consuetudinario delle città lombarde. 
Pag. 391. — Sohupfer, Istituzioni- politiche longobardiche. Pag. 320 — 
Andricii. — Statuti di Padova in « Riv. Scienz. (ìiurid. », XXIV, 138. 

(2) Pavone. Sec. XIV. — Rubrica de elletione camparii porcherii 
et cachcrii. — Azeglio. — De bestiis bouinis custodiendis per vacarium 
comunis. « Item statutum et ordinatimi est, quod quelibet persona azclij 
liabens bestias bouinas enstodiendas de quibus non laboret ipsas teneatur et 
debeat mittere vacano comunis et non alieni alio persono in linibus Azelij ». 

(3) Albiano. Sec. XIV. — « Item quod si quis ex officialibus predictis 
perdiderit aliquam bestiam sibi traditalo ad custodiendum vel sue custodie 
eomissam sue mangagnauerit seu negligente!* perdiderit vel amisserit debi- 
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Anche il salario (1) dei « vacharii, porcharii » e « cavallarii » 
era dato in natura, in avena, grano, segala, meliga: gli statuti 
ne danno le varie tariffe (2): quando la bestia fosse stata ma¬ 
cellata durante Tanno il proprietario non doveva pagare « va¬ 
cano nisi prò tempore in quo custodisset talem bestiame (Azeglio). 

Alcuni borghi poi vennero financo ad eleggere un formi - 
rim comunis (da non confondere con gli altri fornarii che pur 
erano tenuti al giuramento ed alla vigilanza comunale) ed un 
molincirius per esser sicuri della buona cottura del pane e 
della genuinità delle farine (3). 

Nè si devono infine dimenticare i por tonar ii ed i toriani 
addetti specialmente alla difesa esterna della terra. Il « torianus » 
di Albiano doveva giurare nelle mani del vescovo o del suo rap¬ 
presentante e dei consoli di « loto posse suo ouitare dana realia 
et personalia et pericula iminentia notificare ». Ogni abitante 
«habens partem in comugnis» gli doveva dare come rimune¬ 
razione e salario * quartum unum siliginis ornili anno». 

Dei manderii onuntii curie o raspa o seruitores sarà più 
opportuno il trattarne quando si parlerà del procedimento (4). 

litauerit uel mangagnari permisserit in toto voi in parte ipso facto teneatur 
et debeat dampnum amissionis debilitationis vel mangagnacionis diete bestie 
restituere domino bestie, facta prius extimatione dicti danipni per extima- 
tores comunis Albiani. — Strambino. 1438. — Capital um de bestiis cu- 

stodiendis per officiarios. Et si amiserit aliquani bestiain.teneatur ipsam 

restituere in arbitrio extimatorum Strambila». 

(1) Strambino. 1438. — Capitala de soluzione cquarum danda chaua- 
lerio, vachcriis comunis - de solucione porcherio. — Le solite ione capraram . 

(2) Albiano. Sec. XIV. — «Pro qualibet juuancha manzo vel manza 
diuo uel equa ac porca quartaronum unum silliginis usque ad festum sancti 
iohannis et a festo sancti iohannis usque ad annum complcetum eorum 
oflieii quartoronnm unum melico et prò quolibet uitulo et nitida pillo uel 
pula equino ac porco et porcello la metà. — Caluso. 1510. — De poreharijs. 
Custodire debeant porclios tres prò mina vna siliginis et aliene porchos 
quinque ]>ro sestario vno boni grani et porchos septem prò minis tribus ». 

(3) Pavone. Sec. XIV. — Rubrica de {tiramento molinarii padoni. 
— Andrate. 1410. — De molinariis campavi is fornaviis et aliis affi - 
viari is. — Aglic. 1448. — De fornar io et eia» officio. 

(4^ Lessalo. 1430. — De offìtio sernitori. — Strambino. 1438. — 
Capitulum de manderio ellìgendo. — Agiti. 1448. — De manderio ponendo 
per potesfatem. — Alice. 1514. — De manderii» scu nuntiis carie alicis. 


Digitized by CjOOQle 



— 270 — 


CAPO TERZO. 

he adunanze della «eomunitas ». 

Anche dove il rappresentante del * dominus » riassumeva 
in se i principali potori del pubblico reggimento, la suprema 
facoltà di legiferare spettava agli «homines», ai vicini; tanto 
il « castellanus» o «potestas» quanto i consoli, in ispecie nelle 
terre rurali sottoposte alla giurisdizione temporale del vescovo 
eporediese, non potevano a loro volontà governare e sopra in¬ 
tendere alla « eomunitas », se non ottenevano l’approvazione 
sempre di un consiglio (credencia, credentia, consilium) ed il 
consenso in casi straordinarii di tutti i «boni homines», di tutti 
i «capita domorum » raccolti in solenne adunanza (vicineneia, 
arenghum). 

Della credenza perchè radunata più spesso, le funzioni, la 
composizione sua e la competenza furono maggiormente preci¬ 
sate ed elaborate, della vicinenza ci dovremo accontentare di 
rapidi tocchi ed imprecisi accenni. 

8 1 . 

LA « CREDENTI A » O «CONSILIUM». 

Elezione — numero — giuramento — esclusione — convocazione 
luogo e modo di convocazione — pene a coloro che non intervenivano 
deliberazioni — cose di spettanza della credenza — votazione. 

I credcndari non sono mai eletti esclusivamente dal signore 
o dal suo rappresentante: egli può intervenire col consenso e 
colla conferma, oppure nominarli in concorso alla «eomunitas» 
od anche mantenersi adatto estraneo: ciò dipende dal solito 
fatto che già molte volte siamo ventili constatando: l'elevarsi 
del popolo vittorioso od il permanere intatto o quasi del potere 
signorile feudale. 

In questo caso è il «potestas» che con i consoli nuova¬ 
mente eletti (lì, sono i «consules» che «infra octo dies a die 

(D Strambino. 143S. — Capitulutn dvcredcndariis elligendis. citem 
quod dictus dominus potestas vna cum diotis eonsuliiuis nouiter ollcctis el- 
ligere dcheat duodocim crcdenlarios ex prouidiorihus viris diete cornutiitati.s ». 
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ellectionis» con il castellano e quattro dell’antica credenza (1), 
procedono alla scelta dei credendarii. (ìli siateti di Rivarolo 
(terra Savoina : 1358) e quelli di Ozegna (feudo di Teobaldo di 
Avanchies, 1451) danno a questo proposito le stesse norme, ado¬ 
perando [bianco le stesse locuzioni (è questo uno dei pochi casi 
di identità statutaria nel Canavese): i credendarii nominavano 
quattro uomini che dovevano poi alla lor volta eleggere e 
mutare i credendarii «ad eorum voluntatem» con l’approva¬ 
zione del castellano (2). 

Nei casi accennati il rinnovamento dei credendarii si opera 
sempre annualmente. 

In Alice Inferiore (8) invece, partendo da un altro concetto, 
si opera altrimenti; poiché «cognouimus his temporibus retro 
actis quod ex crebra mutatione eredendariorum in loco Alicis: 
et in facicndo (vt vulgo dicitur) nouas credentias ratione mu- 
tationis personarum eredendariorum communitas et vniuersitas 
dicti loci patitur et passa est plerumque magna dispendia : et 
plerumquc in tali mutatione eredendariorum consueuerunt ge¬ 
nerari odia inter tales mutatos et mutantes», argomentando da 
questo inconveniente e volendo porvi rimedio il nuovo compi¬ 
latore degli statuti di Alice, dispose e stabili che i credendarii 
eletti dai «capita domorum» non potessero scadere nè essere 
rimossi se non fosse ordinato «per consilium seu credentiam 
capitimi domorum seti per potestalem et consules et creden- 
darios eiusdem loci qui prò tempore fuerint». Quando poi qual¬ 
cuno venisse a mancare o per indegnità o per morte, ne ver¬ 
rebbero eletti altri dai consoli e dalla credenza. La carica che 
prima era annuale viene così ad essere perpetua. 

Questa perpetuità di ufficio troviamo anche in Leyni: quando 


(1) Calmo. 1510. — «Quod consules nouitor ellecti tencantur ot de- 
boant iufra ooto dios a die ellectionis de ipsis celebrate cuin castellano et 
quattuor quorum credontia antiquo duxerit, noniinandos crcdendarios nouos ». 

(2) Rivarolo. 1358. — « Itcm quod licitimi sit credcntiariis eligere 
quattuor huomines, qui elligere ualeant alios crodcntiarios et mutare ad 
eorum uoluntatem, cum cousilio et consensi! castellani. — Oxegna. 1451. 
— Capit ninni de multando et elligelido crcdencìam. 

(3) Alice. 1514. — De non mutando crcdendarios loci Alicis. 
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però accadesse che o per la morte o « inrirmitate lunga, et incu¬ 
rabili, seu antiquitate decrepita causantibus non posse ad con- 
silium accedere, et in eo stare sino difficultate magna» (1)allora 
il consiglio procedeva ad una nuova elezione col consenso del 
potestà e del consigliere vecchio od infermo. 

In Cbivasso i credendarii venivano eletti parzialmente ogni 
anno dalla credenza con sistema a doppio grado. Alla vigilia 
di Natale veniva radunata la credenza « more solito » e si eleg¬ 
gevano «ad breuia sex recapitulalores» che subito dovevano 
giurare nelle mani dei rappresentanti del principe e che non 
potevano rifiutare Tincarico « sub pena decem librarum appli- 
candarum ». 

I « recapitulatores, antequam recedant de camera comunis 
et antequam neminom alloquantur » dovevano procedere alla 
nomina di una terza parte della credenza, di dodici creden¬ 
darii, « videlicet quatuor de maioribus, quatuor de mediocribus 
et quatuor de minoribus». E se secondo la loro coscienza e 
parere credessero di doverne rinnovare piu di dodici lo pote¬ 
vano benissimo « habita consideratone ad virtuteselligendorum». 

Per poter sedere nella credenza o nel consiglio era neces¬ 
sario essere « burgensis » od almeno abitare da venticinque 
anni nel borgo (2); avere inoltre venticinque anni di età (3). 

Il numero usuale dei credendarii è di dieci o dodici (4): ne 
aveva però ventiquattro Levai (5) e trentasei Chivasso: dodici 
«de maioribus», dodici «de mediocribus», dodici «de mino¬ 
ribus ». 


(1) Lcynì. 1442. — De elicei ione fionda consiliari,) in loeurn allcrim 
defuncti, nel antiqui fair scu infirmi taf e del enfi, 

(2) Chivasso. 1400. 

(3) Lcynì. 1442. — De consilio die ti loci. « Quod millus homo possit 
esse de dioto consilio nisi sit etatis annerimi vigintiquinqne ad minus». 

(4) Albiano. See. X1 V. — « cligantur et ponantur xij credendarii ad 
ni in us. — Strambino. 1438. — De credendarii» clligendis... elligere debeat 
duodooim crcdendarios. — Alice. 1514. - - De consulibus et crcdendarijs 
et eorum numero. < Quod numerus... credendariorum sit (4 esse con seti tur 
taxatus ad numerum doccili ». 

io) Lcynì . 1442. — De consi liarijs comunis diefi loci. < Item quod 
credendarij et consiliari.! mine dicti loci in numero vigiliti quattuor sint >. 
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Noi giuramento che erano tenuti a prestare, oltre ad obbli¬ 
garsi a bene esercitare il proprio ufficio dovevano promettere 
di non rivelare ad alcuno e di tener segreto quanto si faceva 
e si discuteva nella credenza (1). 

A Chivasso i credendari scaduti d’ufficio non potevano più 
essere rieletti che dopo due anni (2). 

La credenza veniva convocata dai consoli (3) tutte le volte 
che lo credevano opportuno « ad sonum campane et voce pro- 
conis (4): in molti luoghi era necessario l'assenso e Tautoriz- 
zazione del castellano o podestà (5). Alcune volte però tanto il 
podestà che il suo luogotenente potevano essere assenti: in tali 
casi quando fosse necessario «aliqua tractanda in comuni que 
non possint traetari nisi conuocata credentia » e un indugio 
potesse recar danno alla cosa pubblica, allora ai consoli era 


(1) Albi ano. Sec. XIV. — bbiod in crede nti a die tu in fuerit secret uni 
tenere donne fuerit pubi icat uni. — Chivasso. 1400. — turare debeant in 
manibus dominoruin oificiariorum qui prò temporibus fuerint bene et fidclitcr 
considero, et quodeumque quod tiet et dicotili* in credentia non reuellare 
sed secretimi tenero, et comodimi comunitatis proprio penitus derelicto pro¬ 
curare. — Strambino. 1438. — De crcdendariis elliyendis. — Con ìschio. 
1405. — Quod non dicatar id quod fit in credenria. Item statuerunt et 
ordinaucrunt quod quando credencia orit congregata prò faciendo et ordi¬ 
nando super aliqno negocio comunis ; quod si aliquix ex credendarijs diceret 
vel propalauerit id quod ordinatimi esset in credentia alicui |>ersono sino 
lioentia ot, deliberatione credentie palam vel secreto, soluat de hanno solidos 
xx vianenses prò qualiLet vice *. 

(2) Chivasso. 1409. — « Et ipsi eredendarii remotti non possunt esso 
de credencia anno sequenti >. 

(3) Chiaverà no. 1251. — Proemio. «Item conuocata et congregata 
credentia... de mandato lacobi de marcho et Guillelnii vgonis de presbitero 
et xpistiani de lezulo con sul uin dicti loci clauerani. — Ox-cgna. 1451. — 
De pulsando eredeneiam. Item statatimi est quod licitimi sit consulibus et 
sindacis Ugenie pulsare eredeneiam ». 

(4) Chiaverano. 1251. — Proemio. * Conuocata et congregata credentia 
comunis clauerani et hominum et ad sonimi campano more solito et loco 
consueto et ad voeem preconis ». 

(5) Rivarolo. 1358. — «Item quod licitimi sit sindicis et consulibus 
Kipparolij pulsare credentiam sine pena ad opus dicti communis, prout eis 
placuerit, si ilo nobilitate castellani precesserit. — Alice. 1514. — De con- 
uocalione credentie loci Alicis. 
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lecito convocarla senza la loro presenza per trattare c delibe¬ 
rare (Alice, 1314). 

Quando un «burgensis» era eletto eredendario non solo 
ora obbligato ad accetterò-(1), ma doveva intervenire a tutte le 
adunanze convocate « ad sonimi campane nel uoce preconia » (2): 
agli assenti era applicata una multa, che va da un minimo di 
sei denari (M) ad un massimo di dieci solidi (4), secondo gli sta¬ 
tuti, salvo esistesse una «insta causa», giusta causa che in 
Pavone doveva asserire esistere il eredendario giuramento suo» 
e che in Alice doveva parer «insta potestati et alijs eonsulibus 
et credendarijs die ti loci ». 

Qualunque cosa dovessero tare i consoli od il « potestas », 
dovevano sentire prima ravviso ed ottenere l’approvazione della 


(1) C/u casso. 1409. — «Et -quilihet hurgensis possit cogl ad iutrandum 
credenciam postquam fuerit elleetus. etiam si non vcllet osso do oredcncia ». 

(2) Fruttimela. 1318. — miteni statutum est quod quilihet de erc- 
dontia, soluat denarios xij. — San Giorgio. 1343. — De non uenientilms 
ad eredentiam. Itera statuerunt quod illi credonciarii qui non fuorint ad 
credenciam ad tereium sonimi campano soluant prò hanno prò quolibet et 
quali bet. ilice solidum i et quod eonsules teneantur ex cedere bannum et 
penero. — Albiano. 8eo. XIV. — Item quod diodi credentiarii postquam 
iurauerint eredentiam teneantur id debeant uenire ad ipsain eredentiam 
post piani fuerit pulsata contrafaciens soluat prò quolibet et qualibet uice 
solidum i quod bannum excutcre dobeant et de eo tacere rationem sicut 
de aliis bainpnis. — Pavone. Sec. XIV. — Quod debeant eredendarii ue¬ 
nire ad credcnc inni . — Culliseli io. 1403. — Quod quilihet crcdcndarius 
debrai uenire ad credenciam . — And rate. 1410. — De non venientibus ad 
eredentiam — Legni. 1442. — De pena non acccdcntis ad constiti/in 
pulsatimi. — Oxegna. 1438. — Quod eredendarii uadant ad credenciam. 

3) Cliiaccrano. 1231. «Item statuerunt quod si quis non uenerit ad 
uicinenoias siue ad credenciam quo fuerit requisita per eonsules per rectores- 
nel per nunoium oorum uel preco ni za tum fuerit uel pulsatimi ad campa nani 
et non uenerit, dot prò bampno denarios sex si csset in uilla clauerani uel 
si non haboret installi causam». 

(4) Alice. 1514. — De cernendo ad eredentiam. «Item statuimus et 
ordinamus quod quando puPabit credentia ad sonimi campane voi aliter 
voeabuntur eonsules et credendarij ad eredentiam diodi loci: quod eonsules 
et credendarij : teneantur venire ad ipsam eredentiam et ibi stare donee sit 
finita ipsa credentia et hoc sub pena solidorum x... salivo nisi adsit iusta 
causa que videatur iusta potestati et alij eonsulibus et credendarijs dicti 
loci ». 
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credenza (1) raccolta nella casa comunale «in domo comunis ». 
A tal uopo aperta la seduta i consoli facevano le proposte che 
credevano (2), i credendarii dalla tribuna eretta parlavano prò 
e contro e discutevano. E poiché «in consulendo in credencia 
sepe est magna confuxio et aliquando su ni plus loquentes quam 
ascultantes», perchè ciascun credendario potesse svolgere ed 
esprimere indisturbato gli argomenti a difesa della propria tesi, 

10 statuto dr Ghivasso disponeva che in «domo comunis» vi 
fosse «una cathedra seu arangeria» sulla‘quale doveva salire 

11 « credendarius » quando voleva « loqui et consulere quicquid 
voluerit». Le deliberazioni prese dalla « credeutia », col nome 
di «ordinata, ordinamenti, statata, cappitula» erano inscritte 
nel libro degli statuti, che veniva cosi ad essere il riassunto 
ed il complesso di tutte le cose che alla credenza spettava di 
approvare e stabilire (3). 

Per Pappi-ovazione delle proposte latte era necessario fos¬ 
sero favorevoli i due terzi : altrove bastava la maggioranza dei 
votanti (4), P « Ordinamentum Clauerani» aggiunge però che 
« maior pars credentie debeat uineere partitimi... si fuerit factum 
de iure et contra ius non». 


(1) Strambino. 1438. — De non procedendo sine consilium credentie. 

(2) Legni. 1442. — De propositi^ fiendis per consulcs. 

(3) Bastia. 1251. — « Itom statuerunt et ordinaucrunt quoti creden- 
darij qui prò tempore fueriut possint adderò et mcliorare omnia statata uel 
ordinamenta. — Rivarolo. 1358. — Item statutum est, quod licitimi # sit 
credentie et communi dieti loci Kipparolij ordinare, statuere et cappitulare 
prout eis indebitar, et quod castellarne qui nunc est, et prò tempore fuerit 
teneatur et debeat obseruare, et obseruari lacere omnia statata et ordina¬ 
menta que de cetero dicti credonciarii ordinauerint. — Lcynì. 1442. — 
De potestatc consUiariorum dieti loci. — Oxegna. 1451. — Capi tulu m 
prò statuendo et hordinando . 

(4) Andrate. 1410. — De partiiis in credeutia fiendis. Item statutum 
est quod in omnibus factis comunis si credonciarii non ossent omnes con- 
cordes quod due partes ipsorum essontes in concordia vincant et habeat 
effectum quicquid ordinarent et facerent. — Bairo. 1400 e 1473. — De 
concordia maioris partis comnnis vincente. Itein statuerunt quod si maior 
pars comunis Bayri credentie fuorint in concordia ad aliquod opus facien- 
dum siuc sit de quacumque re, vincere dobent minorem partem». 
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I/approvazione delle deliberazioni nel consiglio di Levili 
si faceva «ad bussolas rubeam et nigram * (1). A ciascun cre- 
dendario prima della votazione veniva consegnata dal « decanus * 
una fava, «et prosentatis cuilibet predictormn consiliariorum 
bussoli* dualnis ridica et nigra (‘t manu vna posila super vna 
ex diclis dualnis bussolis et altera super altera bussola», chi 
voleva approvare la proposta fatta dal podestà e dal console, 
metteva la fava nella bussola rossa, chi voleva respingerla la 
metteva nella nera/ Kra necessaria per la validità delle vota¬ 
zioni la presenza di almeno due « partes ercdendariorum ». 

S 2. 

LA VICINKNGIA K L'ARKNGO. 

La radunanza di tutti i «boni homines», di tutti i vicini, 
di lutti i «capita domorum» prendeva il nome di « vicinencia » 
o di «arengum» (2). Le regole di convocazione e di votazione 
sono uguali a (piede della credenza: si convocava anche « voce 
preconia» e «ad sommi campane», ma si radunava non nella 
casa comunale, ma perchè più numerosa « in platea comunis ». 
Tutti i vicini avevano l'obbligo rigoroso di assistervi e gli sta¬ 
tuti comminano pene pccuniario abbastanza rilevanti ai non 
intervenienti (d) ed a coloro che facessero « strepitus » o distur¬ 
bassero la discussione (4). 

(1) Lcj/nì. 1442. — De partitis /icndis ad bussolas rnbcant et niyram. 

(2) Chi casso. 14DU. 

(3i Athiano. See. XIV. — « Item » pioti 'piando vicinanti» pulsata 
flit*rit quilibet caput domus ire teneatur «pii vero contrafeeerit soluat. prò 
«piolibet et qualihet ui<-e solidos il nisi haberet installi causala. — Andratc. 
1410. — De non renìentilms ad rieinenciam. Item statutuin quod qui non 
iucrit ad vicinenciam et ibidem non fuerit (piando requisitus fuerit soluat 
de banno solidos i prò qualibet vice. — Cararino. 1430. — De penis 
cantra non vcnicntes ad uieinvntiam. Item statutuin ijuod quelibet persona 
«pie prcceptum fuerit venire ad eredentiam seu ad vicinantiani et non bora 
debita veniat nisi legitima et vera causa cani excusaret soluat prò pena 
solidos duos ». 

(4) Alburno. »See. XIV. — m iteni «punì «piando fuerit ad dietimi uiei- 
cinantiam ibi stare debeant. et tencantur et audire sine strepitìi et nullus 
lo'piatur nisi unus ad inuieem. «pii nero contrafeeerit soluat prò quoti hot 
et qualibet uiee solidos x-. 
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In alcuni paesi la «potestà*» (li stabilire statuti non l'ha 
la credenza, ma spetta unicamente alla vicinanza, che li può 
fare direttamente (1) oppure delegare la facoltà a statutari da 
essa eletti (2) od alla credenza : cosi alcuni ordinati di Chiavo- 
rano del 1251 sono stabiliti dalla credenza « de autoritale et 
baylia concessa credentie per totani eomunitatem vicinenciè». 


CAPO QUARTO. 

Obbligazioni generali e diritti degli « homines ». 

Le obbligazioni si possono dividere subito in due branche: 
obblighi degli «homines» verso il signore e obblighi verso la 
« eomunilas ». 

Gli scrittori passali dagli studi assai superficiali fatti sulla 
storia medioevale, avevano considerato il Piemonte e ancor più 
il Canavese la parte d’Italia, dove i signori avevano più spa¬ 
droneggiato e premuto le popolazioni della campagna con pre¬ 
stazioni reali e personali dure ed inique, la terra affatto sfor¬ 
nita di franchigie e di statuti e completamente abbandonata 
alfarbitrio ed. al volere dei feudatari: mentre tutta l’Italia si 
levava al soffio di libertà comunale da Milano a Firenze, da 
Venezia a Pisa, a Genova, il Canavese sarebbe stato sempre 
retto dagli ordinamenti dispotici ed assoluti vigenti nei paesi 
franchi e germanici e refrattario in tutto alle norme di libertà 
civile, di cui gli antichi padri avevan dalo sì luminosi esempi. 
Ma niente di tulio questo è india realtà : le osservazioni e gli 
affrettati appunti sulle magistrature e sulle assembleo comunali 


(1) Bastia. 1251. — (Ymuueatis omnibus homi ni bus habitantihus ad 

bastiam ad sommi campano moro solito ad uioimintiam. hoc statata et 

ordinameuta feoerunt. — Bairo. 1-100 e 1473. — De incuorando cappi- 
tulla. ltem statuerunt <piod homines bavri possint et valeant dieta capitala 
moli ora re et. altera capitala faeere ad coralli liberala voluntatem*. 

(2) A mirate. 1410. — ( K )aod statata possint aligeri et in inai. « ltem 
statatimi est quod si ubmisutn est alnpiid boni ad ponendum et seribendum 

in presenti libro. totiun possit emendari minili et tolli et adiungi per 

dietos homines ile andiate et per elleetos per ipsos ad hoc faciendum >. 
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hanno già (atto vedere come libere ed abbastanza forti e potenti 
erano le compagini popolari canavesane: l'assenza quasi to¬ 
tale di prestazioni dovute al signore, di «corvée», di coman¬ 
date ne sono una conferma: nessun ordinamento poi nemmeno 
lontanamente fa supporre resistenza del tanto famoso « ius 
prinnc noctis», su cui autori e pseudostorici fantastici andarono 
tessendo leggende e favole basandosi su tradizioni non del tutto 
provate e su casi isolati di arbitrio e di violenza. 

Ad eccezione dello statuto consortile di Yalperga che nel 
suo insieme è informato ad un rigido assolutismo e che con¬ 
cede poca libertà amministrativa agli « bomines », tolti i due 
ordinati di Aglio ed Ozegna che sanzionano robbligo degli abi¬ 
tanti di dare al signore certe parti degli animali domestici ma¬ 
cellati e di parte dei selvatici che si andavano cacciando, (gli 
abitanti di Ozegna erano obbligati a dare al loro signore tutte 
le lingue delle bestie bovine macellate; quelli di Aglio le teste 
dei cinghiali uccisi (1) runico obbligo personale cui erano astretti 
verso il signore gli « homines » era quello di far la custodia 
del castello (2) e nelle terre episcopali di prestar giuramento 
al vescovo (3). 

Pili estesi invece sono i doveri che avevano i vicini, gli 
« homines » verso la « comunitas »: 

I. Pagare le « talee », le « vieinoncio » ( f i) e tutte le altre 


(1) Agliv. 1448. — De ferieudo aprimi. « Itoni statatimi est quod qui 
perousserit et. permissani secutus fuerit. aprimi vai ociderit habeat quartani 
partem apri et alie partes dentar eonsociis sai vcnientibus cimi eodem ro- 
seraato capite apri quod detur potentati loci per dominis qui ipsam det 
dominis loci ». 

(2) Chiaveremo. 1251. — Itein statatimi est qaod dicti homines eki- 
uerani non teneantar noe debeant ire prò tempore paeis ad eastodiam castri 
ultra de quatuor custodihiis uidelieet (piando uicini terra rum circiunstantium 
non faeiunt, eustodiam. — Fruthmria. IH1S. — Item qui non fecerit custo- 
diam in castro soluat in die solidos duo, in nuoto solidos u et searmialdo 
si eustodiam non feeerint soluant tantumdom 

(5) Chiaveremo. 1251. — «Item statutum est quod quilibct homo qui 
habitat claueraiii uel ueniet hahitare dehoat tacere fìdelitatcm donino epi¬ 
scopo yporogie ». 

(4) dilacerano. 1251. — Item statutum est prò imbiutate omnium 
uicmomm et toeiiis comunitatis clauerani ut onmes homines ([ili habitent 


Digitized by CjOOQle 



— 285 — 


€ communantio » (1): (il « fodrum » eia r imposi a piagata al si¬ 
gnore) (2) che i vicini dovevano dare alla comunità in contrac¬ 
cambio della difesa e dell'aiuto che essa faceva e delle como¬ 
dità e dei servizi che prestava a tutti i consociati: chi si rifiu¬ 
tava di pagarle veniva spogliato di tutti i diritti che aveva 
come membro della consociazione, « de omnibus uicinenciis 
uidelicet de fumo et de molendine, de porcherio et de vaehario 
et de omnibus aliis auxiliis vicinorum in die et in noete»: oltre 
a dover pagare una pena pecuniaria. Di più nessuno dei vicini 
lo poteva aiutare nè con soccorsi materiali nè con consiglio, 
non lavorare le sue terre, nè prendere a censo le sue posses¬ 
sioni, a meno le acquistasse « per alodium » (8). 

II. Assistere alle assemblee comunali, alla « vicineneia >, 
all'« arenglnim » (4). 

III. Prestar servizio di guardia, di ronda e di custodia 
«custodia, guayta, vaijta, searaguayta» sia di giorno che di 


claucrani aut ucnrrint Inibitale aut hahcaut sedimen nel ali«|u:un posses- 
sioiiem m loco et poderio clauerani deboant et tenoaiitur sic tacere omnes 
uicinencias ». 

I) Strambino. 1448. — J)c uicinancia. « Jtcm statutum est quod 
omnes persone de strambino facient cornili partem laburis vicineutio oo- 
munis strambini vel alterius taxationis facte per ipsum. — Chi casso. 1400. 
— Item statutum est quod quelibot persona vnacumquo conditionis existat 
habitans clauaxium teneatur et debeat soluere fodros et taleas angario et 
palangarie guaytam et searaguaytam et omnes alias communaiitias rum ho- 
minibus clauaxii et quas facili ut homines clauaxii*. 

(2) Pavone. See. XIV. — De fodro solanolo. * Item statutum et or¬ 
dinatimi est quod quilibct forensis et terrigena teneatur soluere fodrum prò 
possessioni bus suis (pie sunt in fini bus padoni '. 

(.4) Cliiaverano. 1251. — « Item quod nomo ipsorum uicinorum elaue- 
rani non debeat eis dare auxilium ncque consilium in aliquo loco nec la- 
borare de eorum terris ncque uineis ncque possessioni bus ad laborendum 
ncque ad eensum aliquo modo nisi emeret per alodium. Et qui eontrafeeerit 
dot prò barnpno solidos quinque imperiales s. 

(4) Chirasso. 14UU. — * Item statutum est quod omne caput domus 
toneatur venire ad arengum quotiensciinique factum sui nuneiatum fuerit, 
et quod non deboat recedere sine lieontia judicis usque quod fuerit finitimi ♦. 
Cfr. più sopra cap. Assemblee della comaaifas. $ 2. Vici acari i. 
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nodi», a lurno, (hill'età di lo a 70 anni v l). Qualora alcuno, 
avvisalo, non si recasse a prestar servizio, era condannato ad 
una mulla che andava da un solido a dodici ed a pagare colui 
che lo surrogava (2). 

IV. Presentarsi al podestà, al castellano od ai consoli, ar¬ 
mati, sia in tempo di pace che di guerra tutte le volte che i 
vicini fossero convocati «ad sommi campane perpulsantem » (3) 
o «ad eridam foram, ad cridanlbra » (4), «si audierit preeoni- 
zare extra extra» per andare «ad stremiam, ad strepidem» (5) 
sotto la pena che va da solidi uno a venti. 


(1) Chi ni* so. 1400. — « ltoin statatimi est «piod nullus rocipiatur prò 
guuvtu homines minus quindecim annorum». 

(2) Bastia 1251. — « ...omnos illi qui uolunt Inibiture ili poderi# do 
momhucn debeant tacere uavtas et searnuaytas. . —Fruttila ria. ISIS. — 
Item statutum est quoti «piieumque noti teeerit eustodiam in uilla soluat 
bannum solidorum xij. — Balangcro, Mutili e V illannora. See. XIV. — 
Item si preeipiatur alieni quod faoiat uaytam son eustodiam nel scaraguaytam 
et non foccrit soluat prò bampno prò qualibot ilice solidum unum et ni- 
ohillominus preceptores eustodiorum nel eonsules teneantur possint et 
debeant ponorc eustodiam sumptibus et exponsis illius persone qui ipsam 
eustodiam dimissorit cui quidom custodie si<5 ponendo dentur do salario 
donarios sexdceim ». 

(3) Agliè. 144S. — De eurendo ad strepitimi campagne. « item statutum 
est qui non socurcrit ad stropitum noe venerit quando pulsatili* eum armis 
soluat prò quolibet et qual.hot vico soldos vigiliti — de venicndo in platea 
ad sonimi campane perpulsantem ter. 

(4) Pont. 1341 c 1340. — De seg nella /lenita ad cridanfora. «Item 
statucrunt quod omnos homines de poderio ponti a xu annis usquo ad lxx 
teneantur oxire ad cridanlora. — Canischio. 1405. — Quod qnilibet se 
presentet ad eridam fora. Item statucrunt quod qnilibet. se debeat pre¬ 
sentare ad eridam foram sine strepitìi eum armis qui lierct ex insta causa, 
ab annis xmj ad Ix bailo soldorum u>. 

(5) Andrate. 1410. — De exiendo ad stremiam. * Item statutum quod 
quelibot persona habilis videlieet homines teneantur et debeant exiro ad 
stremiam sempor prò pa«;e et guerra quando sonatili* voi «piando proclamatili* 
foris tdris, nisi haheret iustam causam. et ire sapiente!* et simili eum li- 
eencia eonsulum et gastaldi si prosentos forent. et «pii eontrafeccrit soluat 
de et prò hanno solidos u. prò qimlibot et qualibot vice. — fìairo. 1400 
o 1473. — De etindo ad sfrepidem. Item statucrunt quod si «piis non ve- 
nerit ad stropidem ad seqmndum wxille soluat de hanno prò qualibot uico 
solidos i.j >. 
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Ma alla Ior volta gli «homines» usufruivano di diritti e 
d’ordine politico od economico d'importanza incontrastata e che 
altrove ora ben diffìcile avessero comunità e popolazioni rurali : 

I. Diritto ad eleggere i proprii magistrati sia direttamente 
che indirettamente (1). 

II. Potere di legiferare e di « sibi condere statuta et congrua 
ordinamenta », radunati in « vicinencia», in «arengo» o di 
darne incarico a statutarii eletti «ad hoc» (2). 

III. Uso delle terre comunali, dei « pascula », dei «nemora 
eomunis», delle «commugnie», dei « communantia ». 

IV. Diritto di sindacar l'opera sia del rappresentante del 
signore, che dei proprii officiali, del «consules» (3). 

V. Usufruire infine delle altre vicinencie che la comunità 
concedeva ai vicini come l'uso del forno e del molino, la guardia 
e la custodia fatta ai campi ed agli animali domestici dei «cam¬ 
pani e vacharii, porcharii, chaualarii », eco. 

Gh\seitk Kkoi.a. 


(1) Vedi cu]). II: Officiali della comunità ». 

(2) Cfr. Le adunante della comunità». $ 2. La vicinencia. 

(3) Cfr. Alice. 1314. — De sindacata potentatis et eius locata tencu- 
tinnì. — Bairo. 1473. — De giudicata tenendo et fideiussore prestando 
per officiales bravi . — Savioxose F. 0., Il sindacato e razione popolare 
contro i pubblici funzionari nel diritto siciliano. 
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LA CRONACA DI PRAGELATO 

DAL 1(558 AL 1724 


DI 

R. MERLIN e G. BONNE 


(Contìnua'.. V. N. prevedente). 


Ces députés revenus do Turili M r le barou de St. Remy 
ordonua h la vallee de Pragelas de donnei* procuratimi 
a des députés, pour allei* préter serment de Addite a 
S. A. R. elitre les niaiiis dii S. r Gasea, intendalit et vice 
bailli a Fenestrelle, le 14 janvier de l’année J700, on fit 
ime assemblee populaire h la Una, où Fon proposa de 
supplier S. A. de vouloir inaiatemi* les peuples de vai 
Cluson dans leurs privi lògos et coneessions aneiennes 
confirmées par plusieurs Roys d’heureiise mémoire, et par 
le Roy très eliretien, Louis XIV r , lieureusement ìégnant. 
Cette proposi tion agréa au peuple, ai usi le dit Perron mé- 
decin, Jean Griot du Puy et Abraham Borei de Fenestrelles 
allèrent a Turili presenti*!* a Soli A. le eayer des coneessions 
et privileges de Pragelas, qui eontient aussi les privilèges 


Digitized by L.ooQLe 



— lisi) — 


iles autres vallées conquise*. S. A. ordoima qu’il fut remis 
pour otre examine, le principal motif qui avoit meu 
ces deputes a retoimier h Turili, etoit d’obtenir un libre 
exercice de la li. p. dans la vallee, et pour y parveuir 
ils recourureut eneore aux dits Kuvoyés, cepeudaut ou 
deputa pour preter le seruient de* fidelite le 7' dii dit 
mois de janvier. 

Far ordre de S. A. li. les sieurs cure* de Valeluson 
furent eonvoqués a Fenestrelles le 12 janvier (1) pour y 
Otre instruits des intentions de Son Allesse qui ne donne 
aneline liberte, mais qui fait voir ime tolléranee tacite, 
que la polit-ique requiert a cause de* Alliez. 11 n’en fai ut 
pas davantage pour demasquer Pragelas, qui tenant le 
premier rang dans la vallee, eu est la tote qui s’enfle 
d’orgueil, tandis que les autres cornili.^ rampent, et ]>our 
gagner plus aisément les peuples, les principaux moteurs 
de cette revolte con tre l’Kglise ont fait paraitre à lem* 


(1) Il Merlin taee a questo proposito un'osservazione singolare. 
La popolazione di Fraudato essendo chiamata a prestare giuramento 
di fedeltà a S. A. K., ora naturale clfessa cercasse di ottenere quelle 
libertà già godute dagli abitanti delle vicine valli, e che erano una 
garanzia di pace e di prosperità per il paese. Non mancavano gl'in¬ 
teressati a ciò ottenere, poiché, come ammette lo stesso Merlin, non 
era che per apparenza che i Frugolatesi si erano convertiti alla re¬ 
ligione cattolica, cosi aderendo ai «pii desideri» di S. M. Cristianis¬ 
sima Luigi XIV. 

Nulla dunque, di più naturale, che i delegati, rappresentanti della 
popolazione, cercassero, in occasione del solenne giuramento di ledeltii, 
di ottenere quelle libertà, che soltanto dolio il 1848 i dissidenti po¬ 
terono ottenere. Da (pianto si può arguire, fra le linee dello scritto 
del curato Merlin, i deputati di Val elusone, giunti a Torino, non 
ottennero altro che promesse e buone parole, mentre rineartamento 
contenente tutti i privilegi e franchigie veniva dato in esame ad una 
Commissione competente, la quale però non si pronunciò mai, pro¬ 
babilmente perché ne aveva segreto ordine. 
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tote Thomas Ber^oin, eonsul moderne cfiii n’a poni* le 
plus <Pautre religion qm» celle de Pintéref, qii’on a deputé 
poni* preter le serment de fidélite ati noni de hi commu- 
ìuiute, ce qui fut filib pur liete publie receu par M.' 1 Joseph 
Samuel, notaire rovai d’Uxeaux, ancien eatholique, le sus- 
dit jour 14 janvier (1). 


(1) A dare una prova delle sorprese alle (piali andavano gior- 
nalmente incontro i curati, convien notare che questo notaio Joseph 
Samuel d’Csseaux aveva Tanno precedente, nel marzo 1709, auten¬ 
ticato una supplica dei curati di Trafelato, a lirma « Blanc, citré de 
la Rna ; Poncet , rare d'Vssmnx; Merlin , cure des Traverses; Pria , citré 
de Ponrrtères ; Bornie , ni ré tic Lavai » diretta al duca di Savoia e nella 
(piale cosi si esprimono: « Nous voyons avee les regrets les plus sen- 
sibles, (pie les habitants de cotte vallèe ne protìtent pas <lu bonheur 
qu’il y a (Tètre sous la domination (Tua prinee aussi grand par sa 
va tour (pie par sa piòte » ( Erano le medesime parole già adoperate in 
altra occasione per il re Litigi XIV). «lls s’étaient enfili convertis.... 
et aujourddiui ils retournent avee fureur ii Thèrèsie. Le premier di¬ 
manche de carème, un ministre est verni pròcher ii Csseaux, et 
beaucoup de gens s’y sont rcndus; le second dimancho le nombre 
s’en est aoeru et le troisième cncore da vantale. Te pitoyablc ètat où 
nous voyons (pie cotte vallèe va otre retinite, nous oblile il recourir 
;i votre Seigneurie, p uir mettre un terme à cotte abomination ». 

In seguito a (piesta supplica, probabilmente, il parroco di Susa, 
Antonio Cristiani, era nominato Vicario foraneo delle parrocchie di 
Oulx, Bardonecchia. Cesana e Tra gelato, il prevosto iTOulx corno 
oriundo francese, essendo stato sfrattato. Privatamente, il Duca fece 
sapore ai curati che non aveva dato alcuna licenza per l’esercizio 
della religione riformata, e che quanto avveniva non era che un 
puro edotto dello spirito di sedizione, nella speranza mal fondata della 
protezione degl’inviati delle potenze protestanti. 

La conoscenza di quelle istruzioni rese più cauti i ministri delle 
valli di San Martino e Luserna, i quali non si recarono più cosi so¬ 
venti in Pragelato ( Gaffaro, Notizie e dace, eoe., voi. VI, p. 399) e 
(piando vi andavano, giustificavano la loro presenza col dire che vi¬ 
sitavano le compagnie di Valdesi in guarnigione. Alla prudenza li 
consigliava pure un'ordir.anza del Consiglio reale, o Sovrano, sedente 
in Tinerolo, col (piale» si faceva divieto ai ministri di Val Luserna di 
recarsi in Pragelato, mentre ai rifugiati francesi od oriundi di Val 
Chisone si proibiva di prender dimora in quella del Pollice. 
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Les cheta de la communauté dePragelas poni* abrenver 
les penples de la ridicale espérance da rétablissement 
de lear religion, alloient de maison en maison poni* les 
séduire et faisoient eoarir des billets là oa il ne ponvoient 
pas se porteli ce qai lear étoit facile ayant été noarris 
da meme lait, lesditz Bergoin, Berrò n médecin, Griot 
Antoinc et Abraham Borei, allèrent de lear propre mou- 
vement dans les Vallées de Lazerne poar prier les mi- 
nistres de voaloir venir leni* predier toni* a tour, aa 
moina à Uxeaax oa il y avaifc mie compagnie de Vaadois 
en quartiere d’hyver, ila osèrent en ce voyage ceri re de 
la Tour, mix Ministres originaires de Vaici ason qai sont 
refugiés en Allemagne, poar les rappeller, les assurant 
de cette pretendile liberto. Ge voyage a été de quinze 
jours. M. r l’intendaat Gasea a donne avia de fcoutos ees 
déuiarches à la Cour de Turili, à la prióre des dit sieurs 
carés poar taclier de mettre qaehpie digne a la rapidità de 
ce torrent de lMiérésie qai infailliblement inonderà, et 
fera encore des grands ravages en ce paia, qui aeront plas 
difficiles a réparer qae par le passe. 

On a fait elitre aatre clioses eoarir des billets le 
long de la vallee, poar porter les penples a line rebellion 
generale cantre Péglise, et a rompre entièrement avec 
les ecclésiastiques poar le spiritaci. Colarne le demolì ne 
inanque jamais en des occasiona ausai favorables, poar 
le rea v ersemeli t da rógne de J. 0. de fiater ses faatears, 
on a vea pendant toat le mois de janvier, des allées et 
vennes (pii n’étoient pas ordinaires; et sona pretexte (Pilli 
grand troid, qai en effet a été trós extréme, on voyait 
un grand relaeliement panni le penple, a assister aa Ser¬ 
vice divin, employant ce temi>s mix visitos secrótes oa 
Poh s’entretenoit da rétablissement da calviaisme, ou se 


Digitized by CjOOQle 



terminoient les souliaits des eliefs et (le plusieurs <lu 
memi peuple, on répetoit toutes ees deniarclies polir 
rien, et sous la domination (Pun prinee aussi catliolique 
on ne ])ouvait se persuader que cette hydre repullula j 
en Pragelas, eei>endant nous en avons fait line triste 
experience en voyant des enfants (pie nous avons bap- 
tises, et élevés, ]>ar Ics mauvaises impressions qu’ils ont 
veu de leurs parents, com'ir aveedmpudeneeauxasseinblées 
liérétiques (pii se sont faites, pousses par ime fureur dia- 
bolique, se sont laissés entrainer au premier preelie qui 
s’est fait dans la vallee comme des aveugles qui suivent 
lem* gii i des sans savo ir ou ils vont. 

Quelque soin (pie se soient donnés Mess. rs les eurés 
(le Pragelas polir empèeber ce funeste desordre qu’ils eon- 
noissoient arriver, et quelques remoti trauces qu’ils aient 
seu taire a ees cieurs oliscile# poni* Ics eontenir dans 
lem* devoir, on Ics a veu eourir avec mie fureur remplie 
d’orgueil le 1 IV fevrier — premier dimanelie du Calerne — 
a Uxeaux ou le ministre lienaudin est verni précher a 
la compagnie des Vaudois dont pay parie dep\ et purti- 
eulièrement les principaux zelateurs (pii alloient frayer le 
eliemiu mix autres eomine les premiere (Pune popolare 
aveugle. Les premiers conducteurs de cette revolte dans 
la communaubé de Pragelas, sont Ktienne Jayme-Mariot 
du Pian insigne ennemi des (*atlioli(pies, (pii a pendant les 
guerres deruicres deux foix été delivré du fort auquel il 
avoifc eté condamné pour avoir inaltraite soli pére, et d’ail- 
leur pour avoir tripoline Ics farines du roy. La première 
fois, il fut envoyé a Brianzoli, et Pautre il fut detenu pri- 
sonnier pendant trois mois a Feuestrelle. Ce relaps a fait 
apostasie!' sa famille qui est de six enfants, et pour taire 
son portrait en peu de mots, c’est un esprit rempli de 
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fourberie, insigne menteur et un voleur avere, qui a per¬ 
verti tous ceux eie sdii lieti, à Pexception de M/ Melquior 
Montoux, fière d’un ministre (1), de la famille de Thomas 
Turin-Pastre, et sa mère et de Marie et Catherine Turili 
suuu\s,qui après avoir essuiè plusieurs dittérentes attaques, 
ont eu la fermetè de perseverer dans la fby. 

Aux Traverses Jean Griot, notai re, esprit arroga ut et 
dissimulò n’a pas fait un moimlre ravage, ear il n’est 
reste dans la constali ce que Marie Laute] me, et Marie 
Pastre Cai a. ve t, et peut-etre est-elle redevable de sa per¬ 
se vòrance apres les graces qu’elle a rendu au eiel et à Jean 
Rigat son beau ttls, ancien eatholique. Leilit Griot avec 
Thomas Bergoin eonsul, Daniel Geimet, chirurgien de 
PAllevè avoient cause un relachemeiit eonsiderable en 
M/ Jaques Balut, qui pour et re suttisammeut eelairé s’est 
attenni dans sa foy. Il ne pouvoit sortir des colombes 
des teufs de l’aigie, ear Daniel Griot, pére dudit Jean 
Griot, notaire, fut chef de plus de quatre cents personnes 
qu’il conduisit eli Suisse au mois de septembre de Pannée 
1685, qui sortirent de Franco polir fait de religion, après 
avoir reti ré des eglises do Snisse, e’est aitisi qu’ils ap- 
pellent les lieux ou ils font leurs exereiees, les aunidnes 
eharitables qu’on leur faisoit, bien loia de les distribuer 
toutes, loculos habebat, il en emporta uno grosse partie, 
et les abandonuant, revint en sa maison avanti le premier 
de Pannée 168S. Jean Griot du Puy a été le sédueteur 
de tonte sa bourgade, sans en exoepter aucun. Tout ne 
conrut pas ee premier dimanche, 011 en tìt conte de quatre 
vingts personnes. Mais le 24 du mois, second dimanelie 
du Careme le métleein Perron, digne lìls de Marie Grosel, 

(1) Era probabilmente il ministro ollieiante a Mentonlles e com¬ 
pagno poi dell*Amami. 
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la plus opiniàtre et endmeie au ealviiiisme, aree Jacques 
et Etienne Perron ses fròres, qui ont éte les preiniers 
moteurs et fomentat-em*s de eette rebellion injurieuse à 
la croix de J. 0. qui ont eu pour complice Jacob Perron 
de la fina, qui 11 ’est dissemblable a Jean et Etienne Perron 
ses fròres, abreuvaut le peuple d’uue ferme assuranco 
dudit rétablisseinent, a eu l’insolence de se mettre à la 
te te de tant de pauvres aveugl.es qu’il a coudiiit a Uxeaux 
ou le ministre Pastre le jeune est verni predici*.- Jean 
Passet Grand-Michel, conseiller de Lavai, y marcila le 
mème jour avec eeux de son quartier, un seni nouveau 
converti a resiste a la tentatimi, polir avo ir epousé ime 
ancienne eatlioliqiie, après avo ir consulte un Ministre a 
Ville Sèdie en la vallèe de St. Martin, qui lui dit en 
ees t-ermes: « allez moli amy, vous pouvi k z vous sauver en 
allant a la messe, eette religion est un peli rigide, et la 
notre est plus plausible ». Le nombre de eeux qui allèrent 
a Uxeaux ce jour là de eette commuiiautè e-st de plus de 
deux cents personnes, panili lesquelles etoient plusieurs 
garcons (»t tilles au dessous de quinze ans qui y coururent 
avec ime insolence plus audacieuse que leurs pères. 

C(‘ mal qui empiroit tous les jours, et ne pouvoit 
Otre considerè par messieurs les curès qu’avee, gémisse- 
ìnent, les porta a redoubler lem* zèle auprès des puissances 
pour la gioire de Dieu, pour pouvoir cmpeclier que Phè- 
rèsie ne se rétablit dans eette Aallée, dont 011 voyait. 
déjà les premiers fruits, et poni* arriver a leur fin les 
S. rs Barthelemy Blanc, cure di 1 la ltua et- Jean Bornie 
cure de Lavai allèrent a. Suse, reprèsenter a M/ Philippe 
de Palavicin, baroli de St. Remy, le clanger prochain où 
seroient ex[)osès le peli de tìdèles qui resteroient en leurs 
paroisses, si on n’apportoit un prompt remede, ils se 
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portemi t elisili te a Oulx pouv eu couférer avec Messieurs 
du cliapitre de la prevòté afin de prendre des justes nie- 
sures, pour in terroni {ire le progrès de cette inaladie si 
contagieuse. 

On envoya en ce voyage présenter ime requeste a 
S. A. R. polir ce sujet (1) et ensuite, tous les S. rs curés de 
Pragelas en corps, ecrivirent a Monseigneur l’Arelievèque, 
pour lui représenter combien la Rei. Catliolique périclitait 
en ce canton, ce qui produisit un grand elfet, car il flit 
ordonné aux ministre» des vallées de Luzerne de ne plus 
retourner preclier en la vallèe de Pragelas, cette dèfense 
dura pour quelque temps ; le troixieme dimanclie du 
Oareme qui flit le 3" du mois de inars, Marie Grotel se 
fit trainer en carosse par deux hornmes, sur ime ranioire 
de la Soucliere, lieu de son dotnicile, a Uxeaux, suivie 
de plus grand nombre de personnes que les dimanclies 
prècódents pour y entendre le prèche, mais cornine il 
n’y vint aucun ministre pour les satisfaire, ils s’en re- 
touruèrent confus. Ils epargnèrent en cette inutile eourse 
les frais du diner qu’on avoit a donner au ministre qui sont 
assez grand», car les deux dimanclies précédente on a 
fait des repas qui ont conte liuit loui's d’or cliacun, de 
l’aveu du S. r Bastie qui faisoit recit a la Tour de la ina- 
gniticence des cliefs de ce pays, et leur soinptueuse osten¬ 
ta t io u. 

11 est cependaut bon de remarquer qu’il n’y a eu 
que Tliomas Bouquet et Antoine Clément de Fenestrelle 
en bas qui ayent abandouné l’eglise jusqnes a prèsetit, et 

(l) Non soltanto a S. A. R. si rivolsero i curati, ina bensì an¬ 
cora il 28 maggio 1710 al Senato di I’inerolo, cercando dimostrare 
con argomenti legali che i valdesi di Pragelato non avevano diritto 
alla libertà di coscienza! 
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il no làut pas douter qu’il n’y ave de la politique à leur 
eonduite et quo leur intèrieur ne soit également cor¬ 
rompa. S’ils n’ont pas etè si audacieux, ils ont etè retenus 
011 par la crainto qu’ils avoient d’un retour des Francois, 
ou par le peu de sol alito qu’ils ont veu dans eette entro- 
prise, ou parcequ’on ne leur a pas communiquè ee dessin 
auquel peut etre ils vouloient avoir part, quoi qu’il en 
soit, la suite vomirà scavants les neveux des motifs de 
leur persévèrance. 

Ces cabalistes voyant cesser sitost leurs prèdio», ré- 
solurent de rétablir leurs aneiennes assemblée» le soir et 
le niatin de eliaquo jour pour taire la prióre, et pour 
sigimi, n’ayant aneline cloche ils trouvèrcnt bon qu’on se 
servit du cors de bone à la maniere des cauiisards et 
plmnatiques dans tous les villages, où l’on choisit des 
grange», et des cuisines, selon que Pon en avait la eom- 
modité, ce qui conimenca au inois do mars, et le diable 
voulant avoir un culto oppose a celili qu’on doifc remlre 
a Dieu les diiiianclies et fetes, leur a suggeré de s’as- 
sembler auxdit jours co mino en paroisse, aux Traverso», 
et à la Soucliere, a Pheure que les curés sont en coutuine 
de célébrer les divina mystères ; en ces assemblèe» ils 
ehantoient les pseaumes <le Theodore de lìoze et de Marot, 
un d’entr’eux s’érigeant en docteur fait quelque lecture, 
et donne des le^ons aux autres pour ne pas les rallenti!* 
en cette occasion; on a coimnencé chez ledit Griot no taire, 
qui s’ennuyant de ce charivari ne voulut plus le recevoir^ 
on le tninsfèra ensuite dans uno grange qui avoit servi 
aux divins ottices lorsqu’on batissoit l’Eglise en 1087 et 
1088, de là on s’est assemblò dans la maison qu’a fait 
batir Daniel Gonriet, et ensuite dans Pècari e de Jean 
Quiet maitre marèchal, Estienne Jayme a donué sa grange 


Digitized by VjOOQle 



- 297 — 


l’éte et soli ecurie l’hy ver poni* som villane, Jacob Perron 
fournifc sa sulle polir la lina, pendant quelques teinps, et 
plnsieurs autres en cPautres villages de la communanté. 
Le rnéme s’est pratiqué au nieme teinps dans les hameaux 
de la eoininunauté cPUxeaux. Le haut Pragelas est de- 
venu le proverbe des vallées voisines et a snrpris tout 
le Piemont et le Briau^onnois. 

La lemme de Daniel Lantelme Blanqui du Due 
aeoucha le derider de février dbm garcjon, cette feinme 
voyant eourir le peuple a Uxeau tit resolution en ee teinps 
de taire baptiser l’enfant quelle feroit par un ministre», 
quelques jours après son aceouehement, le s/ niellili, cure 
soussigué,représenta au pèretrouvé casuellement aux Tra- 
versesle malquhl faisoitd’exposer son eufant àmourir sans 
bapteme, et le tort qu’il faisoit cibili si grand retardeinent, 
il s’excusa sur l’indisposition de sa temine, qui mourut 
trois jours après son aceouehement, sans sacrements, 
ayant eu la témérité de dire, lors qu’on Pexhortait à la 
contrition et h la repentance, qu’elle avoit fait sa paix 
uvee Dieu, qu’elle ne voulait acume visite de prètres, on 
flit extrèmement surpris qubme femme prononca des 
paroles si présomptueuses. Son mary, elle étant morte 
ayant consulte Jean Turin son beau-frère et Daniel Gonnet 
beau-fils de la dite temine, avec quelcpies autres, prit la 
résolution de leur avis d’envoyer clierelier un ministre 
pour baptiser son enfant, ce flit le susdit Bastie le jeune 
qui vint pour ce sujet, et le troizième jour du moia de 
mars, la populace, liommes et femrnes, jeunes et vieux, 
coururent de tous les hameaux de la communanté au lieu 
des Granges cliez Paul Papon, aussi insigne huguenot, 
qui avoit eu l’insolence d’écrire sur la neige contre PEgliso 
et les curés des choses que la bien séance ne penne t 
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pas de mettre sui* le papier, et (pii ont fait horreur a 
tous ceux qui les ont veiies ; ee fut dans line de ses 
granges oii cet enfant fut baptisé le mente jour et qui flit 
nomine Thomas, il y lmptisa aussi ime fìlle de Jean 
Griot Franceson dii Villardamont, et un enfant de Daniel 
Lautelme Fusimi de la Rua a qui on donna le noni de 
Pierre, et avant (pie de se retirer il fit plusieurs courses 
de village en village qui furent très pernicieuses. 

Quelques jours après ledit Paul Papon tit venir un 
mitre ministre poni* lui baptiser un enfant, il se lit un 
gran retardement en eette recherche ear le ministre ne 
vint (pi’après la mort du pauvre innoeent (pii ne re(jut 
pas le bapteme quoy qu’il eut verni dix jours (Pont on 
ne s’émut point, ce que l’on doit estimer e tre un très 
grand mallieur, et alili que le voyage de ee ministre ne 
fut pas inutile, lesdits Perron, Bergoin, Griot, Gonnet, 
Mariot Tliurin et autres le promenèreiit par la coininu- 
nauté aree eclat-, on Pintroduisit au Plau poni 1 voir Mag- 
deleine Turili malade, dejà plux que sexagenaire, qui 
avoit ordonne par son testament receu par Griot not. re 
(pi’apres sa mort son corps fut enseveli dans son jardin, 
elle mourut et fut enterrée le 7' avril, confornu'mient a sa 
disposition (1); on connut par ces fréquentes visites qu’ils 
faisoiont, (pie les défenses qu’on leur avoit faites, avoient 


(1 •< Eli 1709 on enterroit dans les jardins — dice il manoscritto 
già citato — mie lille de .Jacques Perron qui par vanite portoit le 
noni do Prapcrin, elle mourut n'étant ajrée que de 15 jours. On Pense¬ 
rei it dans le jardin (pie madame Perron avoit acquis de Jacques 
Perron leu Claude son neveii; le P‘ juillet nièine année on a eom- 
nieneé malprò la défense, de pròcher, ee fut Bastie le eadct qui ii 
peine arrivò dans la commune on tit passer des billets et les <rens de 
la commune dTsseaux s*y rendirent en (buie, et ce fut ìi la Souolièrc 
haute dans la ^ran^e de mademoisell 1 Perron qifon presella ; le mi- 
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été levées, à la sollicifcatiou des envoyés d’Holande ou 
d’Anglefcerre qui sont jaloux de leur religion et du ren- 
versemenfc de l’Eglise. 

Un autre nioyen qu’employoient ces hérétiqnes polir 
atti rei* à leur parti quelques personnes qui avoient quel- 
ques désirs de persévérer dans la foy catliolique fut de leur 
persuader que S. A. R. leur avoit accordo Jiberté de con- 


nistre se tit escorter par uno troupe de vaudois alia de n’ètre pas pris 
par les mignons du Roi qui font de tenips en temps des courscs dans 
ce pays. 

Au notnbre de ces malliOureux qui de catholiques se sont de 
nouveau faits protestante ou peut mottro le cas qui est arrivò à Margue¬ 
rite Matlii-Prin de Lavai; cotte lille étoit si bien instruitc des mys- 
tères de notre Religion et savoit très bien son cathéchisme, agéc de 
24 ans, fréquentant les sacremonts, chantant à Péglise des cantiques 
spirituels avec tant do dévotion qu’on n’auroit jamais cru que ni elle 
ni scs frères et sonirs dussent jamais penser au calvinismo; mais hélas, 
(pie le dehors est trompeur, le inalili esprit a des ruscs et des charmes 
si llatteurs qu ii cnlaco dans sos filets ceux qui semblent en ótre les 
plus éloignés; on eut pas piu tè t entrepris de couri r au prèdio à 
Usseaux, qu'elle en voulut grossir la troupe; ce fut le 24 fèvrier qu’elle 
suivit l’impétuosité véhémente du vent qui souftloit du septentrion et 
abandonnant Péglise elle contrada uno glande dessous Paisselle, qui 
crut insensiblement, lui causant des doulcurs aigues, qui néanmoins 
ne lui empéehèrent pas d’aller au Pomaret au mois do mai où elle 
pris la tene avec plusieurs autres; Porgueil et l’audace s'emparoit 
tellement de son comi* qu’aueun catholiquo ne lui passait aupròs que 
cornine une furie; cotte glande degènera insensiblement en turneur; 
elle se mit entro les mains du médecin Perron pour ebereber en ses 
remèdes sa guérison, qui, après l’avoir traitèe jusqu’au mois d’anùt, 
dit que le mal étoit incurable. 11 ne se trompa pas, car il s’y forma 
un cancor si violent qu’il ne trouva aucun remède iiuquol il eut cède, 
du médecin elle passa au chirurgici!, c’est Daniel tìonet, il n’eut pas 
plus de bonbeur (pie le docteur, ce chancre fut si opiniàtre qu il lui 
a mango tout le rein gauche, les cliairs de Pépaule et du* bras, en 
sorte qu’il a quitte sans rien avancer et cesse de remélier à ce mal 
qui lui a consumè tout son sang, enfili elle est morte sans avoir 
donne aucun signe d'amendement et sans avoir demandò aucun pròtre, 
elle qui paraissoit auparavant si instruite des devoirs do la Religion 
Catholiquc, elle fut en terreo en un berme au Jacet. 
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seience et que bientòt Mess. IS les eures seroient obligòs (le 
se retirer, que lem* retardement seroit ignominieux pour 
enx, au contraile ils seroient estimò» et retireroient de la 
gioire de les suivre, et polir plus aisément les ébranler, ils 
les tìattoient (tue les ministre» qu’ils eniprnntoient avoient 
la permission (piand ils venoient de taire toutes les fonc- 
tions de lenr religion, jusqu’à ce qne les colonie» de ce pais 
refugiées en Suisse et Alleinagne arrivassent avec leurs 
ministre», anxqnels on avoit ecrit qu’ils seroiit scenrenient 
rétablis en leurs biens. (•ornine l’interest fait beaiicoup 
d’impression dans le cceur des liommes, 011 lem* promettoit 
(ine le rógne d’Angleterre envoyoit des somme» colisi- 
dòrables poni* recoinpeuser ceux qui suivroient la religion. 
Otte passimi d’avoir en ébranla cncore plusieurs qui se 
revoltèrent cornine les autres. 

Daniel Bert feu Thoiuas des Rivets avoit fiancò avant 
le calcine avec Susaime Guigas fille de Jaccpies dudit lieu. 
jVI. r Blauc, cure de la Rua, en avoit publié les bans pendant 
les fótes de Paques, ees fiances qui avoient assiste à la 
messe pendant ce temps avec assiduite furent perverti» 
par mademoiselle Perron et par ses enfants. L’assembleo 
se fit dans la grange de insaline Passe t. de la Rua le 
15* avril, oiì lesdits fiances s’epousòrent en preseuce dudit 
Bastie, qui y baptisa un enfant de Daniel Griot et de 
diarie Roncliail dii Puy, nomine Jean. Ce Griot envoya 
demander ce ministre, cotte assemblee ne flit pas des 
plus nombreuses, neantmoins cornine m. r le cure officiait 
à la meme lieure poni* donnei* sepolture a la femme de 
Jean Lantelme Briou qui etoit morte aux Soucheres basse» 
quelques teméraircs de la troupe eurent l’eflronterie de 
dire qu’il falloit. se saisir de l’eglise puis qu’on en avoit 
Toccasion favorable, mais les plus senses les reprimimi t 
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de cette liberté qui n’avoit uncini fondement que le cu¬ 
prico, il n’y eut autre chose dans ee reueontre. 

Le 29 e avril le ministre Renaudin tit ime autre course 
dans le haut Pragelas, il baptisa un enfant au Fraisse et y 
tit la prióre publiquement. Le 30 3 envers les dix lieures il y 
eut un coneours generai du ])euple de eette eommunautc i\ 
la Souelière capable d’cbranler ceux qui perscveroient en- 
core, qui se seroient laissés entrainer à l’impetueuse ra¬ 
pidità de ce torrent, si Dieu ne les eut fortiflés par sa 
grace, il y fìt aussi la prióre a la maniere des liuguenots 
publiquement, et qu’il continua aux Traverses le premier 
mav, cliez ledit m r Griot où il n’y eut pas ime assemblée 
si complète, ensuite dina cliez Daniel Gonnet, chirurgici!, 
qui s’etoit preparo a le recexmir, il pourroit bien se re- 
pentir de ces inutiles dépenses, en un temps à venir, d’où 
il se retira, et passa ut en faisant cliemin au Villaret, il 
tit reueontre sur la place du s. r Jean Fame, cure dudit lieu 
qui ne le eonnaissoit pas, et s’ctant entre-salues le dit 
s r curò dit au ministre: vous etes sans doute un de ces 
nouveaux predicalits qui viennent decevoir les peuplesde 
ce pai's. Le ministre luy repondit qu’il estuit ministre de 
l’Fvangile de Jesus Christ; et moy aussi, repartit le dit 
s l cure; cornine nous sommes opposes de sentiments 
pour fait de rcligion, il faut qu’un de nous deux soit 
un faux ministre, et pour s<;avoir leipiel est le véritable, 
adressons no tre prióre au Seigueur, et demandons luy 
qu’il livre à la puissanee <le Satan celuy de nous deux 
qui est le faux ministre, dites: Amen. Le ministre resta 
muet, ce que voyant j\I r le cure il lui tit cet-te proposition: 
Monsieur, ecrivons ce que je viens de vous propose!*, et 
signons-le tous les deux. Le Ministre ne voulut pas ac- 
cepter ce detì. Il se tira de la presse en disant cpi’il 
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n’avoit pus le temps et que le joiu* baissoit. C’est ainsi 
que fut terininée cotte elitre vene casuelle (l’un cure et 
(l’un ministre, sans autres ineidents. 

Le mois (l’avril n’etoit pas encore fini que ces Ré- 
formés, ou polir mieux dire difformés, envoyèrent des 
deputés a Turili pour demander plusieurs grfices a S. A. R. 
au noni de la Vallee, et entr’autre leur liberté, la tenant 
plus a eoeur (jue nulle autre pour demander encore le 
libre exerciee de la p. R. 

Ces envoyés furent le sus nommé médecin et Jean 
Chalier de Pourrières. Cornine ils n’eurent pas l’avantage 
de voir S. A. R. ils s’adressèrent aux envoyés d’Angle- 
terre et d’Holande, desquels ils esperoient un soutien 
et un appuy assuré, auxquels il tìrent les deinandes 
suivantes : 

Premièrement ils proposòrent d otre maintenus, et 
conservés dans la jouissance des concessions et privi- 
lèges a eux accordés ]>ar les transactions d’Humbert 
Dauphin, dont ils avoient déjà remis le ealiier, on leur 
répondit qu’il n'y seroit en rien derogé. 

Secondement ils demandèrent qu’il plut a S. A. de 
les décliarger du droit de traitte ou donane de sortie 
pour les grains, vins, liuiles et autres vivres, qu’ou aurait 
besoin de tirer du Piémont pour taire 4 subsister les fa- 
milles On proni!t que cela leur seroit accordé ce qui 
fut en effet, car pendant tonte l’année 1701) on n’a payé 
aucun droit pour ce qu’on a tire de Piglierei pour sub- 
sistance. 

Eu troisième lieu ces deputés ont représenté l’état 
miserable 011 ont éfcé réduites leurs familles par la perte 
de leur récoltes en la campagne deridere, et qu’ainsi 
elles étoient hors d’état de pouvoir subvenir au payo- 
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menfc des tailles. Ils supplièrent qu’on les eu exemptat, 
ou du rnoius qu’on leur ©n accordat un© diminution ou 
soulagement. A c©tt© proposition il fut répondu qu© 
S. A. faisoit la guerre, qu’il étoit nécessaire que les 
peuples y contribuassent de leur coté pour la soutenir, 
ainsi qu’il n’y avoit aucuu soulagement aespérer(l). 

Enfia l’affaire de Beligion faisant toute l’attenfcion 
de ces deputes, et de ceux qui les avoieqt envoyés, ils 
demandèrent qu’ils leur fut permis d’avoir quelques ini- 
nistres dans la vallèe, qui les nourrissent de la parole de 
Dieu et administrassent les sacreinents avec plus de fa- 
cilité, saus qu’ils fussent obligés dans leurs besoins d’en 
aller cliercher aux vallées de Luzerne. On leur répondit 
que S. A. payoit des pasteurs établis dans leur pais, que 
pour eux ils étoient trop misérables pour payer des mi- 
nistres ófcant déjà trop cliargés de payer les tailles dont 
ils demandoient aussi d’étre soulagés. 

Quoy (pie ces deputes ayent sceu representer, pour 
afferniir d’avantage leur troupe d’errants, en leur débitant 


(1) Nel mese di maggio la bella stagione Taceva sperare una mi¬ 
gliore situazione, quando l’intendente Gasca diede ordine di Tornire 
a Fenestrelle Tascine, piuoli e gabbioni in quantità, nonché 12.100 Tasci 
di legna, oltre alla prestazione d’opera di cento ottanta lavoratori : 
l’intendente promise che tale straordinaria contribuzione sarebbe stata 
compensata sull’imposta loro applicata ; si videro allora, nel mese di 
giugno, uomini e donne in continuo movimento, lieti persino di aver 
un’occasione per dimostrare al nuovo governo la loro simpatia, nella 
speranza Tosse loro concesso di praticare liberamente l’esercizio del 
culto protestante. 

Nello stesso tempo venne ordinato ai villaggi che erano sulla 
strada di mettere sentinelle ai passaggi dei colli o di dar tosto avviso 
di ogni novità al comandante di Fenestrelle. Il 1 giugno Turono sulle 
vette stabiliti dei segnali. Quella povera gente non ebbe in compenso 
del servizio prestato nè soldo nè pane. 
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qu’ils avoient demandò, concernant le lleligion, la suite 
a fait cognoistre qu’ils n’ont publiò que des mensoiiges 
et des taussetés poni* contcnir le peupie ignoranti dalia 
les pieges où ils s’òtoient aveuglemeut enlassòs et l’ein- 
peelier <le s’en dòbarasser. 

Eli suite de la lettre cireulaire M r le Marquis d’An- 
dourue du 9 e ìuay 1709 eerite de Pignerol a messieurs 
les curòs de Pragelas, ils s’assemblèrent le 12 a Fenes- 
trelles pour reeognoistre M v Antoine (Jliristiani, evirò de 
Suso, en qiialitò do vicaire forain de M r l’Arelieveque de 
Turili, pour toutes les paroisses des vallees conquise» 
dependantes de eet Arclieveeliò. Il leur eoininuniqua les 
inteiitions de S. A. pour ee qui concerne les relaps, leur 
assuraut (pie Indite A. ne leur a donne aneline pennission 
de taire exereiee de la R. p. R. que ee n’étoit (pie de 
leur niouvenient qu’ils eu tesoient, sous ime fausse espe- 
ranoe de la protection des envoyòs susdits. Voici la 
coppie de la lettre sus nientionnee : 


A hicssienrs les cures de Citatemi du hois, \'M<n'et, Mentoules , 
Feneshrlìes, Usseau.r , Poun'iiì-es , la Rua , Traverse^ et 
Lavai. 

À Piglierei lo 9 nuiy 1709. 

Messieurs, 


Le pretre Antoine Christian curò de Suse ayant été nominò 
par Monsieur l’Archeveque de Turin pour vicaire de toutes les 
paroisses des Vallees d'Oulx, Bardoneeche, Cezane, et Pragelat 
dependantes de cet Archevechè S. A. R. m’ordonne de vous 
diro que son intention est, que vous reconnoissiez le sus dii 
curò pour vicaire sus dit. Je suis persuade que vous vous con- 
formerez tous à l'inlention de sa ditte A. R. a ce sujet, et que 
vous ne me laisserez lievi quo de lui representer votre obeis- 
snnee. Je suis très parfailement. Messieurs votre très humble, 
et très obéissant servitoli!*, Sigile: Iì'Aniku unk. 
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Les penples de Pragelas ayant èté empirés de Ienrs 
errenrs, collimo les prèdicants de l’esprit de mensonge, 
n’avoient aneline facilito de precher, lorsqn’ils alloient 
baptiser les enfants, ee qn’ils faisoient a la dèrobèe, ne 
pnrent eontenir 1’ardenr de lenr folie, de sorte qne le 
beali tenips commencant a se taire sentir, Fon voyait 
la jennesse s’attronper eonnne des ètonrneanx les samedis 
ponr emiri r mi Pomaret, boaria de a rembonelmre de la 
vallee de St. Martin, a ee exeites par Fexemple des chef» 
de la commnnantè, et de lenr paients ponr y assister les 
jonrs de dimanche un predio, ou idnsienrs ont fait la Cène 
les fètes de la Penteedte qui otoient a la tin dndit niois de 
may, dii nombre des qnels sont des enfants nès et bap- 
tisos a lV^lise catlioliqne, qui y ont conni cornine des 
avougles, inoapablos eneore de seavoir taire anelili diseer- 
neinent en fait do Keliuion. 

Comment denx curva de Praffeìas furvnt con (fédiva, le mane 
que pi uh ienrs fumiliva de la Vallee . — liépreaaiUea faitea 
par M r Vintendant da Dauphiné en Sarojje et Nice. — 
Coaraea dea miniatrea en Praffelas. — Finivatea a addenta 
mix accouchementa de phtaieura femmea. — Cita nere 
arriva a una fille apostate. 

Xons avons roinarqnè ry devant comment qnelqnes 
enrès qui n’ètoient pas ori<»inaires dos paìs oonqnis ont 
è tè eontraints de sortir de Ienrs bénètices et de FlOtat, 
il en otoit restès denx en la vallèe de Pra^elas de ciotte 
nation jnsqnes an niois de may 1700. Oli ne se persuadoit 
plus (pie S. A* vonlnt <pie les porsonnos qui avam;oient 
Fonvra#e de la foy ]>onr la gioire de Dion, qui n’ètoient 
pas ses snjets oriuinaires, qnittassont et se retirassent 
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hors <le l’Etat jusques au 23 e dudit moy que M p Nyot, 
bourguignon de nailon, curé de la paroisse de Méan, 
dépemlante de la Peyrouse receut un ordre de se retirer 
en Franco, et on suhstitua à sa place, un prètre savoyard 
nommé de Genève. Ge uè fut pas sans inquiétude que 
ledit S r Nyot vit eet ordre imprévu et contre son attente, 
il s’en alla d’abord trouver M r le marquis d’Andourne 
qui apròs avoir entendu ses raisons, permit qu’il resta 
encore quelques semaines au dit Méan, de sorte qu’il y a 
residé ])Our inettre ordre a ses affaires jusques au 15 du 
mois de juin suivant qu’il fut obligé de se retirer en 
Franco ayant son passeport. J1 passa la montagne de 
Cestrieres le 18 c suivant et le lendemain 19 e il s’est rendu 
a Brian^on; ainsi il a laissé son successeur sus nommé 
paisible possesseur de la cure du Méan. Ce délay ne fut pas 
accordé au sieur Claude Charbonnel, prètre de Briamjon, 
prévost de Pinache, d’ofi il avait dejfc été exilé, cornine 
pour un temps au Chateau du Bois. Et depuis le mois 
d’aoust dernier, faisant les fonctions curiales a Mentoules 
en l’absenee du sieur prieur qui s’étoit retiré au Melezet 
i\ cause qu’il étoit atteint d’une grande maladie, ledit 
sieur Charbonnel fut obbligo d’obéir d’abord a l’ordre qu’il 
receut de sortii* des etats de S. A. lì., dans le temps quii 
pouvoit, par la protection de m r le Marquis de St. Thomas, 
ètre ré tabi i dans son ancien benefice de Pinache, il passa 
très mécontent sur la route de Suse. 

Le S r Daniel Bourcet, capilaine d’une compagnie qui 
avoit gardó la redolite du col de la Fenestre, s’étoit re¬ 
tiré a Brianzoli avec les soldats qui estoient la pluspart 
des personnes de cette vallee et dont plusieurs avoient 
femmes et enfants; les quelles avoient resté dans leurs 
maisons, cela les avoit rendues suspectes. C’est pour cela 
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qu’on publia Fordre suivant poni* les obliger de sortir 
avec leurs familles des terres de Soli Altesse et de se 
retirer en France avec leurs maria dans troia jours, 
cornine on peut voir par eet ordre que j’insère icy: 


Francois Barthelemy Gasqle, Intendant des Vallécs, et jugo 

mag. de celle de Pragelas pour S. A. R. 

Suivant rintention de S. A. R. ordonnons à toutes les 
familles, qui se trouvent en cette vallèe, de ceux qui seroient 
et sont en France, de se retirer d’icelle et de tous les états de 
sadite Altessc Rovaio dans troia jours après la publication dii 
présent ordre, sous peine d\v otre contraints par les voyes les 
plus convenables, et autre à la nieme A. R. arbitraires, aux- 
quelles familles seront expèdiès les passeports nécessaires, par 
M r le Gommandant du poste aux fins que dessus, déclarant lYxo- 
cution du présent, fait dans les paroisses de ladite vallèe est 
lieux accoutumés valable, corame s’il fut exploité en personne 
d’un chacun desdites familles. A Fenestrelle ce 23 may 1709. 
Signé, Gasque, Intendant, et plus bas: G. Bertin, secrétaire. 

Lors de la publication de eet ordre, le temps ótoit 
très ineonstant, mélé de pluyes et de neiges, ce qui 
obligea ceux qui y etoient compris de recourir pour de- 
mauder quelque prorogatimi pour n’ètre pas exposés a 
passer les inoiitagnes dont les chemins etoient presque 
inipraticables a cause des neiges qui y etoient encore, pour 
n’avoir éte frayés pendant Pliyver, et pour avoir quelque 
loisir de mettre (|uelqiie ordre a leurs biens et meubles, 
avant que de passer en France. Corame on ne leur avoit 
envoyé aucuu [rasseport daus le terme porte, on crovoit 
que eet ordre ne seroit pas exeeuté ponetuellement, 
neantrnoins il fai ut partir le derider dudit rnois que les 
passeports furent expèdiès, les deux demoiselles Borcet, 
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belles-sauirs d’Uxemix, l«i temine de Jean Pili de la Rua et 
plusieurs autres de Fenestrelles, Rome et Peyrouse, elitre 
les quelles etoit la temine de OJay du Villaret, cou- 
clièrent aux Traverses avee leurs enfauts, le premier juin 
elles passerei)t le eoi de Cestrieres non sans pleurs et 
gémissements lameutables, etant ainsi con traili tes de 
quitter leurs biens et leurs nmisous (pii par les belles 
reeoi tes pendali tes leur donnoient de grosses espéranees. 
Cet etat ou elles se trouvoient et Féquipagc dans leipiel 
elles marclioient touchèrent les cceurs de tous ceux qui 
les virent et les exeita a compassimi. Tous ceux du village 
Laux s’étoient pervertits à Fexception de Magdelaine 
Bourcet feinme de... Brunet qui flit ausai exilé, Pierre 
Bonchail, Pierre Salem et leurs parents du Laux furent 
lui proposer que si elle vouloit abandonner le parti du 
papisme ils se seroient faits forts (Pobteuir la revocatimi 
de cet ordre pour elle, mais elle eut asse/, de ferme té 
pour mépriser leur propositiou aimant mieux suivre Ford re 
qu’elle avait que de se rendre infìdèle a la loy de Dieu, 
la pluspart des biens de ees éxilés ont après leur sortie 
été mis a la Regie au nom de S A. R., principalement 
ceux qui étoient de quelque revenu. 

Ces exilées porterent avee elles en Franco, mitre 
leurs passeports, copie de Fordre qui les bannissoit, elles 
le presentèrent a M r FIntendant du Danphinó qui etoit 
pour lors a Brianzoli, a la veiie de cet ordre il ordouna 
a toutes les familles de Savoye qui ont de leurs gens 
au service de S. A. d’en sortir dans trois jours, et M r le 
maréelial de Berwik envoya ime semblable dépécbe du 
cote de Niee et de Barcellonette. Ainsi qu’on a veu line 
ordonnance de représailles qui a pani a Feuestrelle, en 
sorte que le nomine des familles de Savoye, Nice et Bar- 
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cellonete, ({ili onfc e té obligees (Ten sortir a eccede celili 
des tamilles qui sont sorties eu deca du Montgenòvre. 
Ceti e représaille a la ({nelle ou s’attendoit le moins a 
été tres sensible et niortitiante au S l ‘ Intendalit qui ubi 
pu s’empeelier d’en temoigner son ressentiment a quel- 
ques personnes, ne croyant pas que cela produisit un tei 
eontrecoup envers les Savoyards et ceux du coni té de Nice 
qui ne sont pas des pa’is conquis polir le lioy de Franco, 
eoinme Pragelas et les autres vallées le sont poni* 
8. A. R. c’est aitisi qu’il en a parie ouvertement a un 
de ses contidents. 

Les phanatiques alloient de maison en maison leni* per- 
suadant qu’ils ne pouvoient esperer reeevoir en ce monde 
une plus grande faveur, ils séduisirent misérablement des 
pauvres idiota et personnes ignorali les qui n’avoient jamais 
eu aneline coguoissance de leur pretendile reforme, plu- 
sieurs personnes refnsèrent absolument les séductions de 
ccs nialheureux emissaires de l’esprit de mensonge. Ce flit 
le G e avril que le vieux Bastie alla predici' a la Soucliere 
et le 7 e escorté d’un détacliement de Vaudois il donna 
publiquement la Còlie a ceux qui voulurent la prendre, 
mépris du veritable pain de vie qu’on ne pent trouver 
ailleurs que dans la sainte Eglise Calli. Apost.^ ue et 
Romaine. 

Le 22 e avril le Ministre Apie a préelie cornine des- 
sus et baptisés trois enfants dont deux de Pragelas et 
un de Pourrières, et épousa Daniel Griot Michel du Vil- 
lardamont avec Marie Prin feu Jean de Lavai cousine 
gemmine de Marie Passet Lominet, defunte femme dudit 
époux. Oli a remarqué que venant de Lavai poni* allei* 
épouser a la Souchère, il marclioit le cauli* plein de joie 
la belle eonquéte qu’il faisoit, mais Dieu (pii vouloit 
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sans doute lui taire cognoistre <ni’il n’approuvoit pas cotte 
alliance, qui est en quelque favoli mostruouse, ayant étd 
averti par sou cure et par autres personnes, peruiit que, 
lorsque le Ministre luy demanda soli consentement, il 
tomba devant tout le peuple en line si grande défail¬ 
lance, qu’on fut obligé de le porter hors de la grange 
oii Pou étoit assemblèa polir luy donner de Pair et du 
temps de se remettre. Oli le ramena ensuite après qu’il 
eut repris ses esprits pour la seconde fois pour donuer 
son consentement, il sincopa pour la seconde fois, cornine 
les pareuts persuadoient a Pépouse de remettre leur ma- 
riage a ime mitre assemblée procliaine elle ne vonlnt 
aucunement acquiescer aux prières et remontrances de 
leurs coinmuns amis, ensorte que, cornine ceux qui étoient 
auprès de lui le releverent et le soutenoient, ils epouse- 
rent ou par signe, ou de vive voix, ou par Paveu (les 
assistali ts a la part dudit epoux. Il maria encore Jean 
Passet Bigorre avec Marguerite Papon, et Francois Pastre 
Colaret des Grange» avec Marie Papon (lu dit lieu. En¬ 
suite il alla preclier le lendemaiu au Laux, ou il donna 
la Céne mix relaps ou apostats de la communautó 
d’Cxeaux. 

Le onzièiuo mai le Ministre Bastie est allé baptiser un 
tìls de M r Jea n Griot notai re, des Traverses, et quelques 
temps après un antro ministre a baptisé ime fille du 
medeciu Perron, ime fille de Jaques Perron son frere et 
un fils de Jean Villot du Due. 

Monsieurle baron de St. Kemy etant allé commander 
a Fenestrelle, les ministres n’osoient presque plus courir 
en Pragelas, a cause qu’un de ceux qui y montoit n’eut 
pas la liberto <l’y passer a cause qu’on ne le jugea pas 
convenable, en un temps de guerre, jusque h ce que lo 
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Ministre Laydetde Praly se deguisa le 2 e septembre, qu’il 
y alla et baptisa mie Alle (le Jean Balcet dit la Pierre 
du Villardamont, qui est née le 4 e aoust, il n’a pas osé 
préclier, le onzieme 7 bre Jean Jai'er est allé baptiser a 
Pentrée de la nuit quatre enfants et s’en est retourné le 
lendeinain au point du jours, lui ayant été defendu de 
faire le prèelie par M r le generai le cointe de la Roque. 
Le Ministre Apie polir avoir con tre verni aux ordres qui 
lui avoieut été donnés, a été mis en arrest au fort de 
Fenestrelles le 22 e du nieme mois, et n’a eté mis en li- 
berte que le 12 e octobre suivant, ee qui a donne de 
grandes sollieitudes aux autres ministre» et aux cliefs de 
ce parti eu Pragelas. 

Le ministre Bastie a eu permission d’aller aux 
vaudois au camp de Cezanne le 4 e octobre ou il a baptisé 
un enfant de Jean Jayiiie de Rolières con tre les ordres 
qu’il avoit, il a sollicité aupres de M rs les généraux pour 
la liberté d’Apie, et n’ayant osé repasser par Fenestrelles 
ou M r le Conte Pastori» l’attendoit, il prit le 9 e le cliemin 
du col du Pis accompagné de quatre liommes de Pragelas. 
Le 21 e ont ete baptisés a la Souclière cinq enfants sans 
assemblée et sans prèclie. 

Parut eucore le Ministre Leydet en Pragelas le 7° 
X bre qui baptisa un enfant de Jacques Griot du Mont né 
le 4 e novembre ((pii mourut quelques jours après) dans la 
maison de Daniel Tonninet des Traverse» avec ime Alle 
dudit Tonninet Au Pian mie Alle de David Cliarvet aagée 
de 17 jours qui mouriit la meine nuit, le 8° un enfant de 
Jean Bonin du Rif, et un de Jacob Perron de la lina, 
et le 8() e le Ministre Malanot a baptisé au Pian uue tille 
de Jaques Bonin, nòe le et un enfant de Jean Bermond 
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<les Souelieres basscs, le tout sans assemblée ni aucim 
predio (1). 

Les armées s’etant retirées le 20- du mois d'octobre 
M r le niarquis iPAndouriie eomiuanda le reste de ce 
mois aFenestrelleSjOÙ six bataillons finirent la campagne; 
pendant ce temps il fìt appeler les consuls de la vallee 
anxquels il fife deftendre par M 1 ’ Chosette, commandant 
des Vaudois, de ne couvoquer à Pavenir aneline assemblée 
imbibine, de memo que Pusage de la come, an son de 
laquelle ils s’assembloient, ila obéirent en ce point, et 
pour éluder Pinibition, leur malice lem* suggéra, d’em- 
ployer pour eet effefc des sonnettes des vacbes, ce qui 
étant verni en cognoissance alidifc sieur marquis, il lem* 


(1) Per darò una prova dello stato d’animo in cui dovevano tro¬ 
varsi ciudii elio desideravano un ritorno al passato, riportiamo le 
seguenti annotazioni tolte dal libro manoscritto, spesso citato : 

«Le mois de j ni Hot 1709 Michel Perron {che era uno dei princi¬ 
pili del paese e che fu sindaco) a quitte la religion catholique pour des 
lbrtes raisons de conscience apròs avoir implorò l’assistance divine, 
pesò bien ce qu’il a In autant que ga pouvoit estro de sa connoissance 
et ensuite embrassò nouvellement le protestantismo d’après la liberto 
que Son Altesse leur en avoit donnò. 

« Remonstrance qu’il Ili ìt scs enfant: prenez garde que le monde 
ne vous gouverne pas en fait de religion, et quo vous ne tombiez. 
dans Pidolatrie, celle où ,je me trouve inaintenant est la bonno, au- 
tmt que j’ai pu connoìtre. 

«1710. Le Gaie avril il cut un enfant h qui on a donnò le nom 
d’Eticnne, il fut baptisò par M r Bastie ministre protestante le bapteme 
s’est fait a la Souchèro haute, n’ayant encore aucun tempie de bàti 
ici à la Ruù 

«Lo mois de juin 1711 il lui a fallii retourner a la messe parco- 
qu’on le inenagoit de lo l’aire mettre en prison; il dit: « tnes enfants, 
si vous pouvez, tcnez-vons it la religion protestante, pronez garde à 
eraindre Dieu, et aimez votro prochain et ne pas croire tout co qu’on 
vous dira». 

« Le ltfuio may 1712 Dieu lui a donnò un gargon <iui a òtò baptisé 
par M r Blanc, curò à la Ruìi ». 
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ordonmi (le se servir (Valicane cliose qui peut marquer 
uno publieité sous des peines arbitraires. Ce iVest pas 
sans munii urei* «ju’ils se sont sonili is a ees ordres, et dès 
lors ilsont cesse de taire des assemblées pnbliques (1). Les 
jonrs de fètes et dinianehes ils se sont coliteli tea de taire 
leurs prières dans chaque villane, et polir situai de 
Vlieure d’envoyer respecti venienti un enfant de maison 
en maison pour aver tir, mas ee (pii leur tit plus de mal 
au coeur fut de ne ponvoir se troll ver ensemble plus de 
dix eliaque fois qu’ils faisoient leurs prieres, et (pie les 
ministres ne eonvoqueroient aueun assemblée lors qu’ils 
yroient baptiser quelqu’enfant, et n’y feroient aueun dans 
ladite vallee deputa le mota d’aoust dernier cornine il a 
ete remanpié ey devant (2). 


(1) En 170U il y avoit encore 25 habitants ii la Rua qui payoicnt 
il proportion ilo leur registro pour le inaintien de recclcsiastique «le 
la religion protestante; va leur montoit chacque anime pour ces 25 
habitants 75 t. 8 s. 12 c. A PAUevé il y avoit de la religion proto- 
testante 17 habitans, aux Traverses 48, aux Plans (33. — Con vieti 
osservare che questi facevano pubblica professione «li loro fede. 

<2) Pendant Punirne 1710 les peuples de la communanté de Pra- 
gclas et Usseaux qui ont sitivi les persuasious de leurs ebefs pour 
y l’aire Ics fonctions de leur ministère lorstpfon les a requis et pour 
eu faci li ter la venne, les «lites comiminautés ont mis au rabais le 
prix qu’elles donneroicnt à un botninc qui iroit quand de besoin avec 
un clioval aux dites Vallées pour comi ni re et reconduire le ministre 
qui seroit obligé cl’y allei’. Jacques et Pierre Salica lrères, de Bal- 
boutet, se ebargèrent de cotte connnission, moyonnant le salaire entro 
eux et les dites communautés ou pour mieux dire les cliefs d’icello, 
convenu, qui est pour chaque voyage, soit «pie le ministre allàt ou 
non. la sommo de quatre livres dix sols, qui font six livres ducalos 
et outre, payoient au dit ministre chaque voyage qu’il feroit un louì's 
d'or et le défrayoient ou augmentoit sa soble, sans que coux pour qui 
ils marchoient, contribuassent ìi ces dépenses d’autres eboses que do 
leur donner à manger chez eux quand ils y étoient. Le premier qui 
ulla cotte année en Pragelas fut Kenamlin, le sme janvier il tit lo 
prèclie à la Souchère dans la grange assignéc cornino il a étò dit ci- 
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Je ne passerei» pas sous silencc les malheurs inoui’s 
qui sout arrivés (lans la nieme vallee pendant cette aulico 
17 LO, (les ravages que les loups y ont faits en differente 
teiups, ayaiit devorés plusieurs enfant» qui gardoient les 
bestiaux à la campagne, on conte qu’ils en ont devorés 
quiuze tous aagés au dessous de quiuze ans. Oes aniniaux 
carnassiers commeucèreiit au mois de fevrier par ime lille 
du Fruisse qui s’en retournoit du ìnoulin, qui étoit avec 
sa soeur portant ime lanterne, ils ònt défait ime Alle de 
Jean Martin de Mentoulles, ime lille de Jean Bergcr du 
Serre du Villaret, ime lille de Daniel Bonin du liif de 
Pragelas, ime tille de Pierre Bonchail du Puy, line lille 
de feu Daniel Bertin Bruchon (les Moureaux, qui residuit 
aux Souchères basse», un gar^on de Pierre Bone de Fayet, 
ces fun est e s accidents étant arrivo» cornine vous voiez, 
en diftércnts endroits de la vallee je n’ai pas sceu les 
noms des autres, (pii ont été devorés ou egorgés par les 
loups. Une louve a été trollvée morte, ayant un coup 
de fusil sur les épaules, uvee un cliien qu’elle avoit pris 
au Pian, ou aux Graviòres, et panni les liroussailles (pii 
«ont du (levant des Traverse». 

Ce flit le lendemain de la fé te de tous les saints de 
l’année 1700 qiPon publia un ori! re qui interdisoit e licore 
le passage des montagne» de Cestriòres, et autres qui 
coinmuniquent uvee la vallee de Oezane, et celle d’Onlx; 
— t - 

devant, où il y baptisa, ee l'ut ee ministro qui consola le médecin 
Perron et Jacques et Etienne ses lrères, de mèmeque tonte rasscmblèe 
des protestants sur la porte qu’on venoit de Taire par la mort de Marie 
Groscl, mère des dits lrères Pcrron, qui n‘a cu d’antro cimetière 
qu’un jardin liors de la dite Scudière ; il leni* persuada ensuite poni* 
s’attirer la protection de M r le ninrquis dWndourne, de lui Taire 
quehpies présents, de manière qu'on ra massa quelques (lonza ines 
d’iiémines d’avoino polir ce sujet. (J/s. giù citato). 


Digitized by v.ooQLe 



cettc inhibition n’aété levéequ’a l’entrée (hi inois d’aoiust 
suivant, mi quel fceinps M r le baroli de St. Remy passa 
( ■estrieres avec qiielqne.s bataillons, elle a été ensuite re- 
nouvellée le 4° novembre snivant ensorte qu’on ne pou- 
voit passer, pour aller auxdites vallées, <pie par le col de 
la Fenestre avec des passeports qu’il falloit prendre des 
commandants de Fenestrelles. 

Les eonsuls de Pragelas n’ayant pas sattisfait a la 
lettre de M r de Dilon au sujet des six cent livres dont 
j’ay parléau cliapitre precedent, les mignons (1) coururent 
dans la dite communauté au moia de may de l’année 1710 et 
tirent prisonnier, Jean Griot notaire des Traverse*, Thomas 
Bergoin et Jean Turili. Ils les eondiiisirent a Briancon, 


(1) Milizia leggera del re di Francia. 

«En 1710, dimmi la guerre, dii Dieterici [Histoire des mudois cu 
lirandebourg cliap. VII) des maraudeurs frangais ayant connnis 
toutes sortes de degats dans la vallèe de Fragola, le gouverneur sa- 
voyard dètendit tonto rèunion de plus de (lonze à quatorze porsonnes. 
Sons prètexte de cotte ordonnance on empècha toni culto public en 
Fragola. Le capitarne Friquet, quo Victor-Amèdéc avait ehargè en 
1700 d’écriro à ses correligionnaires émigrés, pour les engager à 
entrer dans leurs loyers, où il leur promettait pieine libertó-de con- 
seionce, l'ut uno des premières victimes de ce retour ii Farbitraire. 
Des réunions religieuses s’étaient tenues dans sa dcmeurc; il l'ut citò 
à Figncrol, et pour èchapper à uno condamnation, il dut lui-meme 
s’expatrior (La Gassai appr p. 203). Jean (ìonnet et Jean Guigas 
lurent citós en memo temps (pie lui, et partagèrent le mème sort. 

Lo 25 mai 1710 le Consul est allò à Fenestrelles pour l'aire le 
ròoit au cpmmandant de co qui s'est passe au sujet du dètachement 
d)s troupe* de Franco qui sont venues dans co pays, et pour lui de- 
maiuler un passeport pour aller à Briangon au sujet des 3 liommes 
qu’ils ont menù il Briangon. (\fs. già citato). 

Lo 12 juillet 1711 8. A. R. a envoyé un dètachement de 30 soldats 
et deux olllciers pour arrèter le consul qui a laissé passer uno partie 
de mignons dans la commune et qui conduisoient ues vaclies prises ;i 
Jalasso; le consul n’a été relaché qu’après avoir fait examiner quo 
la cominuno avoit fait son possible pour en empèeber lo passage; il 
a été eonduit au fori de Fcnestrelle. i.l/s. già citato). 
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oh ils ont été detenus environ un moia. Daniel Gonnet 
chirurgieii y flit polir leur procurar la liberto et ensuite 
payer la somme de septcents livrea, on a ensuite reconnu 
que la porte qu’on prétendoit avoir étó fai te étoit petite, 
puisque Marie Perron temine de Jean Griot qui avoit dit 
qu’on luy av oit pris quatre bagues d’or n’en avoit perda 
aneline en ayant donné par son testament six a ses tilles, 
peu de jours avant (pio mourir, onjuge aisemeut eombien 
la liberté de eouscieuee donne d’audace a ces faux chre- 
tiens, ot detrait la bornie foy si necessaire pour la bonne 
vie. Tous les habitants sur lesquels on ve ut lever ceti e 
somme so recrient contro le conseil pour ne pas la sup- 
porter, on sceaura a la suite de quelle maniere cet ar- 
tiele sera repondu. 

Avant ({uè de Unir ce cliapitre je diroy que plusieurs 
personnes etant mortes pendant le cours de cette année, 
leurs cadavres ont eu la sepulture des anes, ayant eto mis 
dans les clmmps, jardins, et cloaques (1), cornine l’ont été 
ceux deJacques Bermond de Jousseaud, deSusanne Faisan 
du Due, d’Elizabetli Itoli diali votive de Thomas Papon des 
Granges, do Marie Passet du Pian ot de plusieurs petits 
enfants, Magdeleine Fame, temine de Philippe Pastre de 
Oestrieres qui avoit suivi le torrent malheureux des autres, 
étant malade, par la sollicitation de son dit mary me fit 
apeller, donna des marques de repentance, et mourut en 
cet état ; son corps fut inhumé au cimetière contro 
l’intention de tous ces parents. 

Fin de ve que a écrit Monsieur Merlin par cy devant 
Cure des Tra ver ses. 

fi) L’espressione un po’ forte del curato Merlin dev’essere atte¬ 
nuata quando si osservi che £li accompagnamenti funebri erano im¬ 
pediti col pretesto che le riunioni di più di dieci persone erano vietate 
e che i cimiteri dei protestanti non potevano essere cintati. 
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LA CRONACA DI GIOVANNI BONNE (1) 


CURATO DI TRAVERSE 


(1712 - 1724 ) 


Nota que deputa le L4 e de Mais de Pannòe eourante 
1712 que M r Merlin très digne pretre et cure des Tra¬ 
verse» est mort, il n’est rien arrivò de remarcable dans 
Pragelas. 

Il a esté regrette de tous ceux de sa eonnaissance. 
Il avoit servi la cure des Traverse» l’espace de 24 ans 
au grand contentement et satisfaction de ses paroissiens 
quoy qu’ils ayent de nouveau secoué le joug de PEglise 
Catolique, ils ne laissent iias de le regretter ! Apres sa 
mort, on a donne la Commission à moy Jean Bonne, 
cure de Lavai, poni* desservir cotte paroisse, etant refugie 
aux Traverse», a cause que ina maison de Lavai a ete 
emportée Pannée precedente le 17 e niay 1711 par ime 
^pouvantable avalanche, ou j’ay ])erdu on partie mes 
effets, ayant par un miracle evident eeliape la vie. 


(1) Riproduciamo questa Cronaca sebbene ni quaderno inanellino, 
graziatamente, non pochi fo*rli. 
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Ou continue toujours de porter les enfans mi Po- 
muret polir les taire baptiser par les ministres de la R. 
p. 11. et d’enterrer les eadavres <le ceux qui meureut 
dans leurs jardius eoiimie il est arrivò a Pierre Nouvel 
du Pian qui a fais enterrer son tils aux Gravieres.— Il 
est a remarquer, que le susdit Pierre Nouvel au com- 
nienceineut de cette revolution donna des bonnes mar- 
(pies d’un veritable catholique avant perseverò de venir 
a la messe un an après que les autres eurent quitte, mais 
ce qui a faifc voir qu’il n’agissoit pas de bornie foy et 
<pie n’ayant qu’un gar^on il a souttert qu’il ait abban¬ 
donò l’eglise cornine les autres aparemment dans la vue 
de la marier a son gre et poni* y reussir il a enfili quitté 
luy meme no tre lteligion. Il maria dono cet enfant fort 
jeune avec la lille de Thomas Pastre la meyna, mais il 
sembleque Dieu n’ayaut pus plaisir a ces sortes do veues, 
eet enfant est morii sans olifante, et a eu la sepulture 
des anes (1), vers la fin du mois de may 1712. 

Je ne veux obmett-re ee qui est arrivo aux parente 
de feti M r Merlin, quelques habitants de ee pai's ayant 
jalousie qu’ils eussent borite quelque chose avoient pro- 
jettò avec les quelques vaudois qui forment un eorps de 
garde aux souclieres basses, de les attendre lors qu’ils 
passeroient Oestrieres et ayant inanqué leur coup, ne 
saeliant comment s’en ranger, Jacques Verdillou des 
Traverses se rendit accusateur contro Pierre Turili ausai 
des Traverses qui fait professimi de catholique et a fait 
ce qu’il a pu polir le perdio l’aecusant d’avoir e té au 
delà de la montagne avec Jean Man son con tre les defenses 


(1) (’oiivicn osservare che a* dissidenti era latta proibizione di 
avere dei cimiteri chiusi. 
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et d’avoir eté plusieurs fois a Brianzoli mais avec 
l’ayde de Dieu et le seeours des bons amis ils en ont 
eu la demeutie, le dit Pierre Turili a cepemlant essuyé 
3 semaiues de prison. 

Enfili le doit de Dieu continue de taire sentir sur 
cette malheureuse Vallee de Val Oluson car outre que 
les loups defigurerent au Mean ee mois de may dernier 
1712, quatre enfans seavoir a un ameau du Mean nonimé 
la gataiulie. Ils entrerent dans ime maison ou 3 ou 4 
petits e il fan ts etoyent encore couchés ils en prirent un 
qiPils estropierent etqu'ils laisserent sur le seuil de biporte 
et ensuite en prirent un autre qu’ils porterent a quelques 
pas de la maison qu’ils mangèrent, la pauvre mere de- 
solée qui cherchoit cet enfant n’eu a trouvé que les 
habits tout entiers qu’elle mit dans son tablier du milieu 
des quels est sorti un gres lésar qui tit bien de peni* et 
de la peine a cette pauvre temine. 

Le 17 may de la mème annee le loup a mangé un 
petit enfant de Marie Papon venne de Jean Perron au 
lieunommé le Vallon de la lina. Oet enfant étoit petit-lils 
de Jacob Perron, ancien du village de la lina, un des 
plus obstinés de tona les ianatiques. 

Je ne puis obmettre le procede de l’année de Franco 
eommandée par mylord due de Berwik, maréchal <le 
Franco, grand d’Kspagne. Ce seigneur est tils du roy 
Jacques IV 0 roy d’Angleterre, qui dans la persécution de 
Fhilippe de Nassau prince d’Orange, statomler d’Olande, 
ayant épousé Marie fille du dit roy Jacques qu’il avoit 
eue de sa première temine qui étoit protestante de reii- 
gion, cornine Anne sa seconde lille, avoit cliassé son 
beau-pòre de ses états, il trouva en France ebez Louis XIV 
un azile pour luy et sa famille en 2 mft noces. Poni* revenir 
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cette annue composte d’en virali 80 bataillons et 30 esqua- 
drons, (pii occupoit. depuis le Oomte de Nice jusqu’en 
Savoye, (pie les fraii(;ais avoit eonquis; environ 00 ba¬ 
taillons sont venus camper le 12 juillet L712 en forme 
d’une libile qui tenoit depuis le Due, liameau (les Tra- 
verses, jusqu’au Sauxe d’Oulx et au Ga d’Oulx, au bout 
de laquelle dans la piaine du Ga etoient campés quelques 
escadrons de dragons. Il y avoit sur le Mont Genèvre 
2 bataillons, un à Cezanne, un esquadron de dragona à 
Rolières, 2 bataillons à Ghamplas polir garder les derrières 
de rarmée et favoriser les convoys. Cette armee est restée 
dans ee poste jusqu’au 7 se[)tembre suivant de la ditte 
annue ofi elle s’étoit barraquee, ce qui a cause line très 
grande destruction de bois dans le lieux circouvoisins; 
ensuite s’est retiree à Brianzoli, de là est alice à graiules 
journées, passant par Queiras, Cliateau-Daupliin, du còte 
de Saluces où elle a tire de graiules contrilmtions, après 
quoy elle est revenue aux environsde Brianzoli reprendre 
ses postes ordinane*, la cavalerie estant repassée en Sa¬ 
voye. Pendant que l’armèe de Trance a regne au dc§à 
du Mont-Gonevre les loups ont tumore etraugles 3 enfants, 
un à la Ruà, Pautre au Villaret, et Pautre au Tayct. 


La paix est condue; ics vatìces deca le Mont-Genèvre sont 
cédées èt S. A. IL et Chateau-Dauphin. 

Enfili le Seigneur Dieu d(*s armees ayant exaucé 
les prières de tant de peuples (pii géinissoient depuis si 
longtemps sons le pesa ut fardeau (Punc si longue guerre, 
la paix elitre la Trance et PAngleterre, la Trance et 
PIIoHando, la Trance ci la Prusse, la Trance et le Por- 
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tugal, la Frane© et. la Savoye ayant esté concine, le on- 
zieme du mota «l’avril 1713: et dans le trai té qui regarde 
la Franee et la Savoye, les forts «l’Exiles et de Feue- 
strelles ont esté cédés à S. A. R. de Savoye ave© les 
vallées de Bardonnèche et de Cézanne, Oulx et Pragelas ; 
deputa le sonimet du Mont Genèvre en ^a suivant le 
penchant des eaux. Cornine aussi la vallee de Ohateau- 
Dauphin a esté cède e en éehang<* de la vallee de Par¬ 
cel lonnette, réciproquement avee leurs libertés et f'ran- 
cliises généralement en tout cornine estoient possédées 
de part et d'antro an coìnineneenient de cotte dernière 
guerre; si bien que S. A. li. ayant passe environ le 14 
d’aout par Pragelas et de là a Cezanne ensuite à Oulx, 
il donna audience à Fenestrelles eliez les 11R. Pères 
Jésuites, à tous les curés de Pragelas, dans laquelle il 
leur a penata de réparer le désordre cause à la religion 
Catliolique par certains libertins qui avoient suborno ime 
partie du peuple, cornine il a esté dit ei-devant; et cela 
au piustot avant «pie de partir pour aitar se mettre en 
possession du royaume de Cicile qui luy a pareillenient 
esté cède, lequel «lépart doit estro environ le lo sop- 
tembre 1712. 

Il est à noter «pie Jean Bourg lis de Jean, maréelial 
des Traverse* ayant laissé par sa pure tante mourir dans 
Pespaoe de 3 ans trota enfans que Dieu luy avoit donne, 
après Ics avoir gardés l’un 3 semaines, l’antro 3 jours et 
le derider aussi (piebpie tenips sans les taire baptiser, 
Dieu a. perinis que dans l’aceoueheinent du dernier, otarie 
Guiot «pii est sa femine ave pati envimn 5 ou (> seinaines 
et soit morte et on Fa en terree contro le seuil «le la 
porte «le sa grange. 

Kn l’année 1713 l’iutendant «les Vallées tit un «mire 
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qu’ou ufficila dans cotte vallee par lequel il dófendoit 
cl’établir des inaitres d’école, sans l’approbation de MM. re 
le.s ourés, auquel ordre Ics relaps ont tbrmellement con¬ 
tro verni en établissant plusieurs maistres d’école plus 
qu’à la continue, de la seete de Calvin; ce qui donna 
lieu qu’on réléga plusieurs des principaux cliefs, tels 
«pie turent: Jean Perron, médecin; Anfcoine Borei de 
Fenestrelles; Jean Guyot, notaire des Traverses; Jean 
Griot du Puv de Pragelas; un surnominé Tisserand de 
Fenils. Lesquels ont esté rélégués dans plusieurs villes 
du Piedinont où ils vivoient en tonte liberté. 

Et conime on eontinuoit à dósobéir aux ordres qui 
dertendoient de taire des assemblées et de travailler les 
festes, plusieurs autres turent rélégués aux bourgades 
aux environs de Pignerol, tels que sont: Jean Pastre 
Gonnet du Villardaniont, Jean Guiot maresclial des Tra¬ 
verse», Jean Passet grand-Michel de Lavai. 

Estienne Jaynie Mariot étant choisi pour estre de 
ce notnbre pour s’en exempter tìt abjuration pour luy 
et sa faniille; mais la suite a fait voir qu’il agissoit en 
hypoerite; puisqu’il a perniis que sa téinme et son fils 
ayné soient allés mi preselle mi Poinaret le l r dinianclic 
de septenibre 17 15), jour auquel on y fesoit la Cène. 

Xota <pi’Estienne Mariot étoit ancien du village du 
Pian, (pie nonobstant touttes les deffences de s’assembler, 
il mi laissoit ]>as de taire convoquer l’assemblée de son 
village au son du cornet. 

Pierre Xouvel aussi, ancien du Pian, et Mariot ayant 
esté appelés par M r le Gouverneur de Fenestrelles après 
avoir reste quelques jours au fori fit son abjuration entre 
les mains du lì. P. Re versoli. Cependant nonobstant toutes 
ces belle» promesse* depili» le 10 d’aoust 1714 au premier 
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oetobre de la cornante anace il n’a esté à la messe 
qn’une fois. Je ne S(*ay pas ce qu’il fera h la suite. 


Reìachement des prisonniers. — Ceux qui ont abjuré cessent 

de venir à la messe. — Re tour du voi de Civile. 

Le roi ayant passe ime aunée en Cieile ofi il étoit 
alle pour y prendre possessiou et s’y taire coroner, le 
7 septembre 1713 il partit de Turiu et y est revenu h 
pareil temps en 1714: nos relaps cependant ont tant agi 
auprès des puissances hérétiques, qu’ils ont olitemi leur 
eslargissement. Ce re tour a rallenti plus de 100 personnes 
daus la communaute de Pragelas qu’estoient revenues 
de bonne foy h la messe et avoient fait abjuration par 
écrit. 


Mémoire pour Vannve 1714. 

Le premier septembre 17L4 il est tombe ime si grande 
quantità de neiges daus ee paia que dans le forni des 
montagne» du Sause de Cesane on en a mesure jusqu’à 
4 pieds. Une partie des bleds de ces montagne» et tout 
les orges et avoines sont restées dessous la neige. Ce flit 
en ee temps qu’une avalanche a emporté les maison» du 
village des Planes, où il est reste dans ce village ime 
ti He, et cette avalanche ayant coulé à la gorge y tua 
Antoine Pria Abeil qui se ehauffoit avee plusieurs autres 
à la maison de Michel Ayme. Les habitants du village 
cles Planes ayant prévenu cette avalanche se mirent en 
ehemin pour se retirer au Sauze avec leurs familles, 
mais ils furent surpris et arrestes la imit à la prise du 
bini, par plusieurs avalanches qui coururent des monta- 
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gnes, où il restii plus de OD brebis, cles quelles oh en 
trouva 7 011 8 en vie, après avoir reste 8 jours dessous 
la neige; on ne scauroit exprimer les souftVanees qu’en- 
duròrent ees pauvres funi il les eette imiti là, pendant 
laquelle il ne cessa de neger. Francois Manzon tìt une 
espèce de promenoir ayant battìi la neige avee les pieds 
et ensuite faisoit promener les enfants et femmes inces- 
samment dans eette allée pour ne pas inourir de froid. 
Cependant le teinps s’étant remis on jetta de la terre 
sur les orges et avoines, laquelle estant fondile on ne 
bussa pas de taire la récolte à la mieux qu’on peut, qu’on 
traina jusqu’environ la Toussaint. 

Le Itoy de Cicile a fait distribner quelques notables 
aumbnes dans eette* vallee de Pragelasàceux des nouveaux 
convertis les plus pauvres qui ont perse vére. Il est ensuite 
passé eu Savoye vers la St. Jean pour des négociations 
secrettes. 

Je ne puis obmettre une action monstrueuse arrivée 
sur le col de Cestriòres le 21) octobre 1714, jour de la 
foire de Gezanne; le nonimé Antoine Clialiier Moure dit 
Beauregard a été assassinò sur le liaut du mout Cestriòres 
par un lioinme de la Val de St. Martin du lieu de Pommier- 
frait, ee inuletier eoiuluisoit des mulets cliargés l’un de 
vin et l’autre de l’huile. Ce malheureux nieurtrier noiniué 
Jacques Meynier conduisit ee pauvre homme avee ses 
mulets derrière la butte qui est vis-à-vis de eette grosse 
pierre qui est au dessus du cliemin marquée d’une croix 
et là il égorgea ce pauvre homme, cornine il auroit fait 
d’un veau; ce qu’il y a de plus remarquable est qu’on luy 
a encore trollvé son argeiit; tant est-il vray que le pòche 
effraye les mal tàcteurs, il est a présumer qu’il a esté si 
étourdi et si effrayé après son crime qu’il n’a pas pensò 
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ou osé emporter ce qui sans (lolite l’avoit polisse à com- 
mettre mi tal forfait, en manière (pi’ayant pris le eliemin 
de Clusonet il est verni tomber à Lavai, et ensuite alle 
à la Troneliée où il se Ht donnei* dii paia de quelques 
bergers, et de là il vint mix Heites, où il déclara son 
crime aux habitants de ce lieu. 

TI faut noter qu’environ deux ans après ee mailicu- 
reux meurtrier après avoir esté absent de sa maison 
environ ce temps-là, s’y étant reti ré, la Justice tìt as- 
siéger sa maison où on le prifc et 011 le eonduisit à Pinéroi 
où après que son procès flit informe, il flit condamné à 
estre pendìi; ce qu’il y a de consolant e’est qu’il se tit 
catliolique ava-ut que dVstre exèeuté. 

Ce qui s’est passe en 1720. 

Environ le commencement dii mois d’aoiìt de l’année 
1720, on apprib à Turili que la ville de Marseille étoit af- 
fligée de peste. D’abord 8. M. le roy de Cieile (L) fit publier 
de la parfc du magistrat de la sancté sur les frontières 
de la France un ordre par lequel personne vernilit» de 
Franco du cotte infecté ne pouvoit entrer dans ses Etats; 
inaintenant il fit avancer ses troupes vers les frontières 
pour garder eonjoinctement avec les paysaus touttes les 
nvenues avec ordre que si quelqu’un vouloit venir de 
France en ces etats de lem* tirer (lessila et de les tuer 
et ensuite jeiter sur leur cadavre (le la ]>aille et du bois 
et les taire bruler en se tenant de loin et remuant le 
bois et la paille avec (les longues perclies; on porta pour 
cet ettèt un eorps de garde aux Clavières et ensuite tout 
le long de croupe des montaignes en avaiìt vers les 

(1) 11 Duca Vittorio Amedeo, pel trattato d’Utreclit, ebbe pure il 
reame di Sicilia. 
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Tuivs, les frontière 1 » des vallee» de Saint Martin et de 
Luzerne qui confrontent en Queyras, Barcellonnete, le 
eoi de Tende on manière que personne sous peine d’estre 
tné à coup de fusil et ensuite brulé ne pouvoit cornimi- 
niquer au de là des limittes. 

()n perniit eependant euviron une annéc que le monde 
de part et d’autre se parlàt de loin aux limite» qui sont 
sur le mont Genèvre et l’officier de la garde des Clavières 
s’y rendoit une lieure du jour avee un dotacliement de 
soldats; pour empescher (pie eeux qui se parloyent de 
part et d’autres ne s’approeliassent de t-rop prò», et ne 
se donnassent des lettre» ou autres clioses. 

-Dan» le mois de janvier de la melile année 1721 
S. M. accorda à plusieurs personne» de ses su jet» qui 
estoient à Brianzoli quaud on Anna la convention, qui 
demandoit avec grande» instances de se retirer dans 
leurs maison». C'est pourcpioy S. M. touchée de compassimi, 
leur accorda de se retirer aux conditions qu’ils feroient 
une quarautaine au village de Bonnemaison, montaigne 
de la communauté de Bousson. Ce qui s’exécutant de la 
manière (pie s’en suit, ce» personne» flrent leur corp» 
d’assemblee aux Montgenèvre où l’on fit passer un bollirne 
pour les parfumer; apre» quoy s’étant aprocliés des limite», 
l’oflicier de la garde des Clavières qui avoit la liste de 
ceux qui avoient fait demande d’estre mimi» à cette 
quarantaine, les appela tous par leurs noms et ensuite 
on les fit passer à la droite des Clavières dans un bois, 
et ensuite il» allèrent joindre le cliemin ver» la cliapelle 
de St. (tervai» et étant arrivi à la velie de Sezane il» 
prirent à droite par les cliamp» et furent toni ber à Pont- 
froid et de là ils montèrent la montaigne à droite et 
furent aux Sagnièrcs ou montaigne de M rs Disdici 1 » qui 


Digitized by ^.ooQle 



— 327 — 


traversèrent elisili te et se rendirent à Bonnenuiison. 
On avoit partagé cet liameau en deux parts, dans Fune 
desquelies on enferma ces personnes qui devoient faire 
la quarantaiue, dans Pautre étoient les soldats du corps 
de garde. S. M. avoit pourveu ce lazaret d’un mé- 
decin parfumeur et des médicamens nécessaires pour lo 
besoin du (lit lazaret. Le ìnódeein a partiimé pendant 
les 40 jours; appeloit tous les jours les iiersonnes de la 
quarantaine pour les parfumer et s^avoir Fétafc de leni* 
sancté, ils se trouvent dans cet te quarantaine soixante 
personnes; Pót-é suivant il s’y en fit mie autre à la memo 
manière composée de 120 personnes; après quoy on n’a 
plus voulu permettre qiPil s’en lit une autre; à cause 
qu’on s’aperceut que nonobstant toutes les diligences 
possibies ou ne laissoit pas (Papporter secrettement des 
marchaiulises en ce paVs, ce qui fot cause qu’on fit tuer 
et bruler au inois de septeinbre ou d’octobre 1721 deux 
liommes et une tìlle de Quei ras au corps de garde de la 
vallèe de St. Martin, quiétoient pour gagner le col d’Abrics. 
Ces pauvres intbrtunés s’étoient glissés en des^a des 
gardes pour voir leurs parents qui étoient bergers dans 
nos montaignes et s’étrmt refugiés au dit corps de garde 
inconsidéramment, on Ics y confina et on les retint pri- 
sonniers jusqu’à ce que leur sentence tilt venne de Turili 
qui les coudamnoit à estre tous trois tués à coup de fusil 
et brfilés par les soldats et paisans qui conqHisoient la 
ditte garde.... Dans le nienie tetti ps on envoya un déta- 
ehement de soldats de Suze à Bardonnèelie et a Oulx 
qui se saisirent des marchands qui y sont établis et les 
eiiinienèrent liés et garrotés mix prisons de Huze ])our 
avoir esté sub^onnés (Pavoir receu des marclmndises de 
Brianzoli; on ne sait pas encore ce qu’il en sera. 
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Mémoire de ce qui s’est passe en Vanace 1722 . 

Les gardes pour la coinmunication des passages pour 
allei* en Franco ont continue durant toute Paunée excepté 
qu’ayant appris que la contagion diminuoit en Provance, 
coté d’Avignon, efc qu’on avoit oste line grosse parfcie des 
barrière* en Franee, on ouvrit anssi sur la fin de la dittè 
annue les passages dii Mont-Cenis qui communique en 
Savoye efc celuy du col de Tende qui communique au 
compté de Nice; sur la tìn de la mesme année on rece ut 
encore environ 40 personnes venant du còte de Brianzoli 
qui tirent environ 30 jours de retraite ou quarantaine a 
Bonnemaison, monfcaigne de Bousson, qui a esté par ci- 
devant le lazaret où devoit passer les quaranfcaines qui 
se sont faites pour les personnes qui vouloient se refciier 
de Franee en ce pais. Cette moutaigne fufc par ordre de 
Sa Majesté enfcouróe de palissades, en manière que les 
stmbijoiinés y étoifc enfermés cornine dans un retranche- 
ment. Il y avoit un Comissaire de la parfc du Roy, un 
parfuineur efc un médecin qui éfcoient payés aux frais 
des personnes qui fesoient quarantaine, qui estoienfc soi- 
gneusement gardés par un corps de garde de soldats. 

La feste de la Sfc. Simon «Tilde le monde sorfcant de 
la messe ile Péglise parroissiale de Cezane a apercu que 
le feu étoit allume sur les toits, et quelque diligence 
qu’on ait fait pour l’éteiiidre et quelque secours qu’on 
ait eu on n’a pas pu empecher que touttes les maisons 
qui sonfcdu coté de l’eglise ne soyent enfcièrement brulées^ 
exce]>té Peglise efc la maison curiale, avec toutes les ré- 
colte.* qui éfcoient dedans. 

Environ un mois après des personnes du village 
d’Uxeaux étant allées devant jour pour battre le bled et 
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n’ayant de lumière que dans line lanterne, le feu se prit 
à la lanterne et le donna ensuite à la paille et s’alluma 
si fort dans ce village qu’il y consomma 14 ou 20 maisons, 
et auroit brulé tout le village sans le secours d’un déta- 
cliement de soldato qui vint de Fenestrelles, qui se sont 
signalés en cette occasion. 

La feste de St. Thomas le feu s’étant mis à la clie- 
minée des sieurs Claude et Baltliazar Manzon enflamma 
tout d’un coup le grand batiment, tout rempli de récolto, 
pain, viande, nippes, meubles et bestialix; en manière 
que cette famille et celle de Jean Manzon leur onde 
ont esté réduites h la mendicité, et ce qui est plus dé- 
plorable, plusieurs de ces mèmes famiiles en ont esté 
grièvement malades et Baltliazar pére de 4 enfants en 
est mort quelques jonrs après; la maison qui est au dessus 
ne pouvant estre secourue fut emportée par l’inceudie et 
sans le secours des habitans de Champlas, Bousson et 
Rolières, les maisons qui sont au dessous se seroient 
allumées et tout ce qui est autour de la cliapelle de 
St. Jacques auroit esté consommé. Oli a ensuite fait des 
collettes de bled, ile pain et d’orge polir secourir ces 
pauvres incendiés, 

Mémoire pour Van 1723. 

Le dimanclie 7 mais est verni au monde un prinee 
de la maison de Savoye, mais cornine on en faisoit la 
resjouissance à Fenestrelles et dans la vallèe de Pragelas, 
la funeste nouvelle que la princesse royale palatine sa 
mère estoit morte a fait cesser touttes sortes de resjouis- 
sances. 

Kntìn Dieu jiar sa salute grace ayant fait cesser le 
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mal contagieux qui avoit afflile la Provante et quelques 
autres province* de Franee, le Koy de Sardaigne, uotre 
boli monarque tìt refcirer tous les soldats qui gardoient 
touttes les a-ve mie» de Franee; et e usui te voulu qu’ou 
tìt des prières, des actions de grace dans tous ses états; 
voy-ci le mamlement de M r le vieaire generai pour co 
sqjet addressé à M rs les eurés de la Plébanie d’Oulx. 
Nqus, prieuv et vieaire generai de la prèvóté de St. Laurent 
d’Oulx, suivant l’intention de 8. M, qui est (pie ciana 
l’église de nostre prèvóté, et dans les parroisses qui eq 
dèpendent Fon citante une messe, et le Te deum et que 
l’on tasse les prières que nous jugerons à propos en 
actions de grace, de ce que ses états ont esté par la bonté 
inttnie de Dieu préservés du mal contagieux qui a affligé 
la Provanee. et quelqu’autres provinces de Franee, man- 
dons que dimanche proeliain vous chantiez la messe à 
ceste inteution, à la fin de laquelle vous ferez les prières 
preseriptes dans le rituel, chanterez le Tedeum et don- 
neres ensuite la bénédiction dii très saint Sacrement 
vous et les autres prestres, adjouteres pendant 8 jours à 
vos messes les oraisons prò grattar um actione et cxliur¬ 
te res les tìdelles h dire pendant 8 jours 4 fois le pater et 
1 Ulve maria cliaque jour avec les litanies de la Vierge; 
dans un véritable esprit de reconnoissance, qui ne sera 
tei qu’autant qu’il y aura en eux, le sentimeut qu’ils 
doivent avo ir de contrition d’uu parfait amour de Dieu 
et de tendres.se envers N. 8. J. C. qui nous a mèrito 
toutes ses graces (pie nous recevons du pere de mi sèri- 
cord e. Don né à la Prévdté le Jlt* aout 1723. Ménci . 

En Panne© 1724 le sieur Bornie curè i>our lors des 
Traverses, espèrant ramener avec les secours du Oiel 
quelques uns de eeux de ses paroissieusquiétoicnt retombé 
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dans les erreurs da Calvinismi deputa que Son Altesse 
lloyale et ses alliés, avoit soumis da Mont Genèvre en <;a; 
demanda quelques ouvviers apostoliques (pii, del’agrément 
da Sr. Menel, vienile generai de la prévoté d’Oulx et da 
eonsentiment de Sa Majesté nostre bon monarque, à 
préseut Boy de Sardaigne, viurent taire ime mission de 
quelques sepmaines, ce qui lay fnt aeeordé et ses mis- 
sionnaires fareiit Mrs. Des Joyaux, plébain de Miradol, 
Bernard prévot dii Villar de la Péro use et Danlie, vicaire 
de Cavoret, auxqnels flit joint le Sr. Passi, ebanoine 
d’Oulx et cure de Bardonnesche; qui tìreiit asseurément 
beaucoup de friiit poni* les catboliqucs (pii ont perseverò; 
mais il n’y eut pus nii de ces relaps qui se soit eonvertis; 
parceque ils n’otit pus volila les eiitendre; aussi deputa 
lors ils ont tessenti visiblement. les tìéaux de la divine 
jastiee puisqtie le 12 septembre de la ménte année 1724 
le feu prit à la maison de tea Catherine Ilonardel qui 
estoit située ad coin da villages des Traverses en de<;n 
da foar et brilla Uvee (me rapidità etfroyable touttes les 
maisons qui sont de là jusqu’à l’église sans qu’on ait pent 
salive* rieh de ce qui étoit pour lors dedans, lear réeoltes 
ayant esté entièreineut consonimées par le feu; le sasdit 
Bonne euré, tit plasienrs voyagos à Tarili et lear olitilit 
de $. M. 401)0 t. tant poni* subsister que poni* rebatir 
lears maisons. 
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1713 . 

Trattato d'Utrecht. Il Ministero 
inglese, protettore dei Pragelatesi, 
cambiò in quell’anno. Il succes¬ 
sore non ebbe per essi le medesime 
simpatie. L’ Inghilterra, assorta in 
altri negoziati, dimenticòPragelato, 
e Vittorio Amedeo, che tornava ad 
avvicinarsi a Luigi XIV, voleva 
ingraziarselo con la promessa di di¬ 
struggere il protestantesimo; d'altra 
parte il re di Francia e il Duca non 
volevano che l'Inghilterra accam¬ 
passe un giorno delle pretese sul 
trattato stesso, che le dessero mo¬ 
tivo di intervenire negli affari in¬ 
terni dei due stati. 

Un mese prima della condìiu- 
sione del trattato, il Duca aveva 
fatto sapere ai Valdesi, col mezzo 
del marchese d'Andorno ch’egli era 
verso di loro assai ben disposto, 
ringraziandoli cordialmente per la 
loro brillante condotta in occasione 
della cessata guerra. (M.) 

Il Muston dice che il viaggio del 
Duca ebbe luogo sulla fine d'aprile; 
il Merlin sulla fine di agosto : un 
documento riportato dal Caffaro 
dice sulla fine d’ottobre. 


Luigi XIVproibisce a’ suoi sudditi 
di avere rapporti o relazioni qualsiasi 
con i protestanti di Val Pragelato. 

1714 . 

L'intendente Pavia vieta la no¬ 
mina di maestri di scuola senza 
l’approvazione del clero cattolico. 
Due insegnanti debbono cessaro 
dalle loro funzioni nel 1714.1 consoli 
e le altre autorità devono essere 
scelte fra i cattolici. Le elezioni dei 
siedaci erano state fatte, secondo 
l'uso, sei mesi prima, senza oppo¬ 
sizioni ; ma al principio del 1714 
esse furono annullate. (M.) 

Il capitano Friquet scrivo allora 
all'ex ministro della Kuà Giacomo 
Papon, stabilitosi a Francoforte sul 
Meno, denunziandogli le nuove ves¬ 
sazioni. Il memoriale va nelle mani 
del re di Prussia, che con lettera 
delli 24 marzo 1714 incarica i 
suoi rappresentanti in Inghilterra, 
in Olanda ed Augsburgo di pren¬ 
dere una iniziativa per far presente 
al re di Sicilia le loro lagnanze. — 
« Vous pouvez dóclarer — egli 
dice — (jue nous sommes disposés 
a eoncourir à toutes les mesures 


(1) La lettera fra parentesi (C.) indica che la notizia è stata tolta dal volume 
Notizie e documenti della Chiesa Pinerolese del canonico Piktro Caffaro, e la 
lettera (M.i dal volume La (ìossen opprimèe del sig. A. Mi ston. 
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quo Ics Etats généraux, la rei ne 
Anne et les Etats évangéliques de 
Eempire jugeront à propos de pren- 
dre, pour préserver d'uno ruine 
imminente la religionréformée, dans 
les vallées du Piemont ». 

11 re Federico-Guglielmo rinno¬ 
vava le suo istanze con lettera delli 
28 aprile 1714. (M.)- 

Vittorio Amedeo nell’ aprile la 
un viaggio a Fencstrelle per visi¬ 
tarvi la fortezza; vi riceve nella 
metà di agosto od a ottobre i curati 
di Val Chisone ammessi ad udienza : 
essi sollecitarono che fosso presto 
riparato al disordine religioso. — 
Nello stesso tempo i Valdesi pre¬ 
sentarono un indirizzo per il libero 
esercizio del loro culto, ma rimase 
senza risposta. Anzi, poco dopo, 
rintendente di Pinorolo pubblicò 
in tutte le comunità della valle un 
ordine portante che alcun maestro 
di scuola non si sarebbe stabilito 
elio col consenso del curato della 
parrocchia; e per avervi contravve¬ 
nuto, Antonio Borei di Fencstrelle, 
Gioanni Perron, eoe. furono relegati 
in Piemonte, ovverosia mandati a 
confino, (C.). 

I calvinisti Univano le loro pre¬ 
ghiere con un finale gare à fot , nome 
cho il Caffaro dice usarsi ancora 
adesso in Pragelato verso oli i professa 
propositi che sentano di eresia. An¬ 
davano alla chiesa con i libri di Teo¬ 
doro di Beza e i salmi di Clement 
Marot. (C.). 

EsTAT 1)ES E ILTSES DE i.A VALLEE 

de Pkaoellas ex 1714. 

Fenestrellcs. — La Partisse do 
Fenestrclles est composée d'Inibi¬ 
ta nts Naturels du Pais et d’Etran- 


gers. Les Etrangers sont aù nombre 
d'environ cent persones, tantostplus 
tautot moins Marchands, k nego- 
tians; tous anciens Cattoliques, ex- 
cepté deux reffugiez dù Languedoc, 
dout Puh est houcher garyon ; l'au- 
tre Muletier, et a sa famille dans 
ce lieù, le Troisieme est un Garyon 
serrurier de Val Perouse. Ces Etran¬ 
gers font heaucoup de Mal, sont de 
Coutcfeux qui guatent Pesprit de 
ceux dù pais pour la Religion — 
Les habitans naturels dù lieù sont 
au nombre de 270: persones, doni 
100: Cattoliques; Et enuiron 100: 
heretiquos relaps ou Apostata, do- 
puis cinq ou six ans. — Il nv en 
a pas un qui soit reuonù a Péglise 
Cattolique — Ceux qui ont étó 
Baptisez a PEglise Cattolique, et 
qui Pont abandonée son enuiron 
45: persones touttes au dessous 
de 20: ans c'est a dire depuis 
l’an 1085: -- lls portoni; Baptiser 
lem* enfans aux Ministres de la 
Vallèe de S.t Martin — lls n'ont 
plus fait icy des assemblée pu- 
bliques depuis le mois de feuurier 
dernier a la verité; Mais ils en 
font de Secrcttes où ils prient, k 
lisent en Chaquo Village a Fcne- 
strelles Chez Abraham Borei leur 
Ancien qu’ils appellont a la Mon¬ 
tagne Chez Jean Chapelle, et chez 
la Veuue d’Etienne Bourlot — 
Presque tous les dimanchcs ils 
vont en grosse» bande», et avec 
eclat au lieu du Pomaret en la 
Vallèe de S.t Martin. Ces assem- 
blées du Pomaret sont quelquefois 
do qtiatre on 500: personnes — 
lls n’ont pas encore mis les mai- 
tres d'Eeiioles pour Pannée pro- 
chaine, Elles no se commeneent 
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quo a la To i^saints. — Les Chcfs 
dù palli. & les Sedueteurs de Notre 
Troapeaux Sont le celebre Antoine 
Borei (absont presontomont) Abram 
Iìorel PÀncien, ou Surucillant. Jean 
Bouohard Son beau Fila, Jean Ouiot 
de la Montagne feù Moyse Ccux 
la Sont les plus dàngeroux & les 
plus l'emuants. — Il y a dans 
t ette Parroisse trois où qua tre Chefs 
do familio qui etaut reuenus des 
pais ctrangers depuis 10: ou 17: 
ans furent remis par la bonté dii 
Souuraine dans la possessivi des 
bien qu’nux ou leurs parants auoient 
abandonnez poni* fait de fteligion, 
et qui auoient etè «mnfisquez; Sur 
eonditions do se Taire Outholiqiies, 
et de continuer d’en faire profles- 
sion co quo n‘ayant pas fait, mais 
etant retombez dans l'heresie, et y 
ayant cnoor attiro les autres, ce 
Sont les Susdits Antoine Borei et 
deux Abram Borei. Il Semble quo 
ees dits biens deuroiont otre tombe/ 
eri eonfiscation — I^es Murai 1 les 
du Cimctiore Paroissial Sont pie- 
sque entioromont detruittes par le 
malheur do la guerre; de Sorte 
qu'on en fait uno placo publique, 
& quo les Bestiaux y paisseut eon- 
tinuolleineiit, et cntrent inesnie 
dans l’óglise Si on ny Veillc. — 
Lo plancher de PEglisc a bosoin 
d'estro rcparéo on plusicurs lieux 
avec 3: ou 4 douzaines de planebos: 
Et Ics Chassis relaits avec de la 
to i lo Ci rèe Et rautel a bosoin de 
trois Napes N’ayant quo eelles qui 
sont. par dessus — Il y à aussy 
uno Cloche do 7: ou 8: h’ubs au 
Cloeher rompilo. 

Montoules — Etat de la Paroisso 
de Montoules — Lo paroisso de 


Montoules est composo do soixante 
et qiiatrc familles parmis les quel- 
les il y en a sept Religioneres dont. 
les cliefs sont Jean blftne, Laurcns 
Blanc, Jean Pifon, Dauid Martin, 
Jean Ne nache, et Abraham Ponts 
qui font en tout le nombre de trois 
cents ames parmy Ics quelles il y 
en a quaranto do la Religion 
I\ K. qui coniposent Ics susdites 
sept familles — Le noinbro des 
Holaps cornine il est dit cy dessus 
est de quaranto grand» ou potits 
parmy les quels il sen trouue quifisc 
Baptizez a l’Egliso Cutbolique sca- 
uoir ccux qui sont ncz de puis la 
oonuersion Oonerale jusques h la 
conquìdo da pays par 8. M. Le 
nomine Antoine Clement Est reuenu 
à la messo auec sa famille depuis 
enuiron trois Moy «le memo que ie 
nomine Jean Martin,et Anne Yinyon 
— Jean Blnn«* taneiir Antoine Blanc, 
Jean Ne nache, et Jean Pilori sont 
les plus dangeureux — lls font 
Baptizer leurs enfants au Poinaret 
par le ministre — Il ne so fait 
poi ut d'assemblèe presentement 
dans la Paroisso — Lo Maitre 
d’Echole est Catholique et les re- 
ligiouaires y enuoyent leur enfans 
mais ils ueulent qu’ils se soruent 
des liures «io leur Religion ce qui 
porto pròiudice à la jeunesse Gatho- 
lique — La Maison curiale à oste 
rebatie, et mise e:i estat; PEglise 
à bosoin de litigo polirla sacristie, 
et d'uno cloche cello de la paroisso 
pesant 5.*>: rups ayant etè fondile 
au fort et rompile, et les piecos 
emportees à Turin lors do la prise 
de Fonestrelles — Jerome André 
Prieur de Mantoules. 

Polirricrcs — Li Paroisso do 
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Pourrieres est composée de sep- 
temto six familles qui font le 
nombre de trois cents uint per- 
sonnes — Coux qui se sont separés 
de PEglise sont au nombre de deux 
cents-200: — coux qui ont esté 
Baptizós à la mesme Eglise sont 
au nombre de 10: —Plusieurs de 
ces Religionaires laissent mourir 
leur enfants sans Baptome ou los 
font Baptiser par leurs Anciens, 
les autres les portont au Pomarot 
Baptiser aux ministres — Il ne se 
fait aucune assemblee publiquo 
depuis 6 mois — Il n’y a point 
de metre d’ecole etably on ne les 
etablis q’à la toussains — Jean 
challier secretaire jadis, qui aiant 
promis de retourner à PEglise est 
cependant tousiour dans sont er- 
reur, et par le grand credit qu’il 
à dans la parroesse en retient plu¬ 
sieurs autres Claude Stilaud ancien, 
francois Challier, Jean Brunet, 
Jean Thomas qui se sont arrestés 
dans les Yallées de Luzerne, et 
S.t Martin pour Mestres d’Ecole 
portent un notable preiudice à la 
Religion, par leurs allées, et uenues 
qui sont fort dangereuses — Il faut 
repasser le couvert de PEglise, et 
celuy de la maison curiale reparer 
les Murailles du cemitiere du costò 
de septentrion — Refaire la porte 
du semitiere pour empecher que les 
bestes n’y entre — fairo le couvert, 
et la serrure des fonds Baptismaux 
— Reparer le Garderobo de la Sa- 
cristie ou sont Ics ornement que 
les rats gattent — Deux sarrures 
qui manquent à la Sacristie, et deux 
à la maison curiale — Marguerite 
Surdel possedè les biens de sos 
freres — absents du Royaume pour 


cause de Religion par adiudication, 
au moiens d’un oertifìcat quelle a 
produit do la profession do chato- 
licité quelle faisoit pour lors — 
Jean prim curò de Pourrieres. 

Bourcet — 11 n'y à qu’une fa- 
mille de douze qui composcnt la 
Paroisse qui soit retomboe dans 
l’hcresie — Il y à trois enfants de 
la susditto famillo qui ont óté 
Baptisez dans PEglise Catholiquo, 
et que les parens on fait Apostasie!* 
— Il n’on est reuenu aucun (à 
PEglise) — Lo chef do cette fa- 
mille est tres entetè, et parlo sou- 
vent aux Catholiques de Phonneur 
qu’ils auroient s'ils rctournoicnt 
à la Religion de leurs peres — 11 
les porte Baptiser aux ministre de 
de la Vallèe de S.t Martin — II 
ua en la Vallèe de S.t Martin au 
preche des Ministres auec sa fa- 
mille — Cornine il n'y à presque 
point de fond pour PEcole le sou- 
signé curò enseigne lo ieuno pen¬ 
dant l’hyuer par charite — PEglise 
ayant etó entierement cxpoliée, et 
pillée par les uaudois en 1703:, 
et 1704: elle rnanque de Napes 
D’autel, D’Aubes, Surplis, Napes de 
communion, et tout le linge neces- 
saira De plus uno Casublo violette 
deux ou 4 : chandeliers. Vne croix 
pour le tabernacle trois serrures — 
Le plancher de dessus, et celuy de 
dessous ont un pressant besoin 
d’otre reparez, et le couuert de 
meme car il y pleut par tout et 
il n’y a point de cloche — La 
maison Curiale à aussi besoin de 
reparation scauoir lo couuert ro- 
paré trois serrures posées aux 
portos, les planchcrs, et les portes 
raccommodées. 
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l r sseaitx — Etat do la parroisse 
D’Usseaux — La Farro isso d’us- 
seaux est eomposée do cent qua- 
rante familles qui font lo nombre 
do six cents trento persolincs — 
Le nombre des Kelaps est de cents 
six le nombre de eeux qui ont 
oste Baptises en F egli se Catho- 
liquo cent quarante six — Le 
nomine Jean Ulano est reuenu à 
la mosse ance sa fami Ile do puis 
quatro mois. Jean Mario auec sa 
famille do puis cnuiron deux ans 

— Jean lVrrut, Pierre Brunet Jean 
iSalen, Pierre Honehail, Thomas 
Brunet, Jean terrier, Fierro Can¬ 
to n — il funt porter leurs enfans 
au Pomarot apres dix ou douse 
iours — Depuis quelques mois 
dans cotte parroisse ils n*en (des 
assemblee* ) font pas publiquement 

— Il n’y à point (des maistres de- 
scolos) pour le present on cn establio 
à la tousaint des Catholiques les 
relaps cnuoyent leurs enfans à 
Pechole si on leur permet de lire 
des liures de leur secte — L'cglise 
à besoin qu’on rcparc le toit parco 
qu’il pleut en plusieurs endroits 

— qu’on retablisso le plancher 
d’en haut plusieurs planches estant 
tombées — qu'on releue les mu- 
railles du cimetierc — Dans la 
maison curiale, il est besoin de 
faire son plancher trois portes 
boucher des trous faits aux mu- 
railles tout à lentour par Ics trou- 
pes uodoises — J. Poncet cure 
d’Csseaux. 

Villarct — Estat de la Paroisse 

— La parroisse de Villaret a cent 
dix familles, et 500 : ames — Le 
nombre de Relaps est do six per- 
sonnes qui estant uieux ont esté 


Baptise dans la rei. pret. ref. — 
Aucun est retourné à la messe — 
Le plus dangereu des religionaires 
est le scul Thomas Bouquet — Il 
ny a va mais eu n’y assemblée do 
maitre d’ecole religionairo de puis 
uinht neuf ans — La maison cu¬ 
ri allo est en bon estat. I/Eglise 
manquo d'une Cloche, de six ser- 
rurcs le tnhcrnacle à besoin d’estre 
reparé, il n'y à point de lampa- 
daire ny cunette pour tenir leau 
Baptisimalle, elle manque aussi de 
quelque linges, napes aubs — J. 
faurc Cure de Villaret — Remarque. 
Le susdit Thomas Bouquet, et se- 
ducteur s'est fait adiuger les biens 
de plusiour de sesparens qui auoient 
desorté du pays pour fait de reli- 
gion les quels biens ayant estes 
confisques n'ont estes adiuges au 
dit Bouquet qu'ìi condition, et à 
la charge qu‘il fai reit touiours 
profession de la religion Cath. 
apost. et Roni. et continuant dans 
Pheresieauec obstination il sernblo 
que les dits biens, et lieritages 
doiuent retomber dans la confì- 
scation. J. laure Curo de Villaret. 

Chastcau du Boìs — Estat de 
ce qui concerno la parroisse du 
Chasteau du Bois tant pour le spi¬ 
ri tuoi que pour le tcmporol. — Il 
y a dans la d.e parroisse de relaps 
14: familles qui composentle nom¬ 
bre de 56 personnes — Il y e na 
à de coux qui ont esté Baptises à 
la religion Catholique P2: grandes 
personnes san3 conter les petites 
qui nont pas encore Page de raison 
— De ceux qui so ut retournés à 
la messe de puis un an il y ean 
a 2 : scauoir Jaques reuior do 
Garrìier, et Jaques Blanc des nou- 
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flieny — Lo plus remuant de tous 
ces gens la estó Jaque Barrai Clès 
qui toutes lo assemblo» qui so sont 
tenucs a la Balmo so sout faites 
qui à fait le predica»! se meslant 
dan noces et mariages — Ils font 
Baptiser leurs enfants au Pomarot 
ils uont epouser aux Pomaret, et 
cest le ministre qui y rosido qui 
fait toutes ces fonctions — Dans 
la d.e paiTois.se ils nv font plus 
P’assemblèes — Ils nont point non 
plus de Mestre D’ecole — Il Manque 
a P Egli se uno cloche le plancher 
de dessus, et du dessous ont bosoin 
destre repares Ics portes de V Egli se 
sont hors destat do seruico, il ny 
à aucune serrure, ny aux portes 
de Peglise, ny à la sacristio pas 
meme a la custode du saint sa- 
crement ee qui est la cause qu’on 
ne peut pas le tenir, il ny à lam- 
padaire, ny cncensoir. ny echarpe 
pour pouuoir donnei* la benediction, 
il nv a quo deux nappes d’autel 
il ny à quno Aube, point do su- 
pelis, il ny a point de falloy pour 
conseruer la lumiere quant on porte 
le S.t Saeroment aux malades. La 
maison curiale à uno chambre qui 
ayant semi do corps de Carde pen¬ 
dant la Guerre à besoin destre re¬ 
pare, Ics portes destre remises, et 
la fenestre du couruoir — M. faure 
Cure du chasteau Du Boy. 

La Bua — (Le) Nombre des 
habitans (est de) cent trente neuf 
familles faissant des personnes 
enuiron 600: — Il y à cinquante 
•six familles qui sont retournées a 
rhoresie faisant de personnes 230: 
— Il y en à deux cent quarante 
quatre des quels quelques uns ne 
font proffession d f aucune Religion 


— 11 y à bien ci n qua lite chofs de 
faniillo qui ont abiurò rhoresie et 
ombrasse la Religion Catholique 
mais de ceux là plusicurs n'osent 
pas en fa irò la proffession puhliquo 

— Lo Sieur Jean Balcet cy deuant 
Cap.no Yaudois est bien de ce ca- 
ractere aussi bien que le nomine 
Colorgue etranger, uenu, des co- 
uenes so marier iev, esprit remuant 
et Brodi Ilo n — Le Medecin Porro n, 
et Jaques Pcrron son frere, Jacob 
Turin et Jean Cuigas soutionnent 
le parti heretique, et entretiennent 
un commerce de lettre» auec des 
ministres de leurs parens qui sont 
dans les pais etrangers quoique 
ces deux derniers aiant fait abiu- 
ration de puis 4 mois — Ils ne 
font plus des assemhlées publiques 
depuis six, ou sept mois nous auons 
des auis qu'ils en font de secretes 

— Il n*y a nucun Maitre d’ecole 
dans cotte Paroissc depuis Paques 
iusqu’à la fa ito de tous les saint» 

— Ils portelits ordinairement Bap- 
tiser leurs enfants aux Ministres 
de la Vallèe de S.t Martin; mais 
cornine ils attendent le samedy do 
les porter pour les fai re Baptiser 

e Dimanche il en est mort sept 
ou huit sans Bapteme, étant dcce- 
des ou dans leni* maison, ou pendant 
le cileni in di cy au Pomaret. Le 
nominò Jean Guigas aiant fait 
abiuratimi, et ombrasse la R. Ca¬ 
tholique de puis 4: mois; a neant 
moins fait porter un enfant qiril 
à eu depuis sa conversimi au mi¬ 
nistre du dit Pomaret pour otre 
Baptise apròs Pauoir gardo long 
temps dans sa maison sans le 
uouloir faire porter à l’Egliso Ca¬ 
tholique — Ilya dans cotte Pa- 
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roisse quaranto trois chcfs de fa- 
mille Relaps qui ioiiissont des biens 
ualaut plus de six mille éeus, qu’ils 
s’etoicnt fait adiuger par uoie de 
la Justico en cmbrassant la Reli- 
gion Catholique et il la ehargo de 
continuer d'en faire touiours pro- 
fession, et excrcico cependant ils 
sont retombes dans Phcresie, il 
semble que par la ils deuroient 
s'estre rendu indignos de cctto 
graco — 13lane Cure do la Rua. 

Trarerscs — Nombre des familles 
de la Parroisse des traverse» 117: 

— Nombre des ames de la moine 
Parroisse 500 : — Nombro des 
ames Catholiques qui ont. persc- 
ueré dans la Religiou 104: .— 
Nombro des Relaps 345: — Noin- 
bre de ceux qui ont estè Baptises 
à la Religion Catholique qui ont 
apostasie 120: — Nombres de ceux 
qui sont reuonus h PEglise de puis 
un an ayant fait abiuration, fa¬ 
milles 12: personnes composantes 
les familles 30. — Plusicurs de 
ces relaps laissent mourir leur 
onfens sans Bapteme cornine il est 
arriuo au nomino Jean Bourg qui 
en à laissè mourir 3: en 3: ans 
apres les auoir gardes en uio pour 
le moins 15: iours lo autres les 
portent au Pomaret ou a massel 
passans Par le Col du Pis pour 
les faire Baptiser par los ministres 
Caluinistes — Ils ne laissent pas 
de s'assembler mais seerctement 
aueo un peu plus de moderation 
que les annees passées — Pour 
des metres d’ecolos il n'y en à 
encorc aucun d’etabli, n'etant pas 
en coutumc de le faire qu’au com- 
mencement du mois de nouembro. 

— Esticnne friquet revenu depuis 


cnuiron un an de panni les uaudoi» 
fort acrodité, et considerò parmi 
los relaps, est considerablement à 
creindre il à fait plusienrs uoyages 
de puis 8: mois dans les Vallées 
de Luserne a gene ve et à Bade 
en qual ite de deputò pour moyen- 
ner leur pretandiie liberto de con- 
scianee — Jean Guiot se disant 
Notaire fourbo au dernier point, 
qui à changó plusiers fois de Re¬ 
ligion chez qui les assemblèe» so 
sont faites au commaneement de 
la reuolution qui depuis 10: moi à 
fait trauallier plusicurs fois, scan- 
daleusement les fettes contre les 
ordrcs publics Dcclaré Jgnominieu- 
sem.t Jndigne par les ordros du 
Roy de franco d'exercer les char- 
ges D’officici* de Guerre do secre¬ 
taire de la Communaute des quelle» 
il à estè casse en un mot c’est luy 
qui à donne lo plus gros brande 
à la peruersion des parroisses des 
trauerses, et de la Val — Jean 
Pastre Gonet, et Jean friquet du 
uillage nomme Villardamont le so- 
condent en tout — Jean Lantolme 
Tourcin de cestrieros est un Jeuno 
fanfaron fort presumpteux qui à 
fait beaucoup de mal par ses sol- 
licitations — Jean Charret fu Dauid 
et ses frères Dauid. et Jacques 
sont aussi mutins, et remuants 
— Estienno Jayme mariot quoy 
qu'il ai fait une abiuration D’hy- 
pocrito auec sa femme, et sa fa- 
mille Composée De six enfens qui 
ont tous estè Baptises à l'Eglise,. 
pour s’oxempter d’obeir aux ordres 
de M.r le Gouuerneur do Pignorol 
qui le demandoit ne laisse pas 
d’estre un des plus dangereux; Il 
y à bien des choses sur son compte 
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qu'on pourroit detaillcr s’il etoit 
quostion il à permis quo sa fcinino, 
et sons fila ai no non obstant leur 
abiuration soient allés att presche au 
Pohiaret pouf v fai re la cene le 
9.e 7 bre de la presente annoti 
1714: sana parler des autres fois 
qae son flls y à estó do ptiis soli 
abiuràtion — Daniel Bort reuenu 
depuis onuiron un an de patini 
Ics uaudois n’ost pas moins den* 
gcroux — Plusieurs des susdits 
relaps, ayant de leur plein grò 
abiure leurs erreurs polir jouir des 
biens faits du Rov de franco sont 
on biens fonds ou autres effets qui 
otoient tombés il la Regie, et qu’il 
]>ossedoit dans cotto Vallèe, deu* 
rovent s’en ostro rendus indignes 
pour auoir contreuenu au serilient 
solemnel qu’ils ont fait de uiure et 
mourir Catholiquc, eeux dont les 
dits relaps Joissortt dans cotto Par- 
roisse de trauerses, et do la Val 
se peiluent monter à la sommo de 
2250(3: II. tournoises qui n’ost pas 
le quart do ce qu'ils auroyent ualu 
auant les dernieres Guerres — I^es 
Murailles du comiticre de PEglise 
des trauerses tombent on mine 
aussi bien qu’un gros appantis qui 
ost douant la porte, et qui s’appuye 
sur les mcnies murailles pourroit 
en tombant ondaumager le Corps 
<Jo PEgliso, si on no prouient sa 
Ohute — Plus un demi douzaine 
ile planches s’etant detachóes du 
plat fohds ou lambri sont tombóes, 
et causent uno grosso deformité à 
l** eglise. La moitié des planches Du 
sol de l’eglisc sont pourries, et la 
re n dont mal pi opre — Deux cile¬ 
ni inées (de la maison curiale) me- 
nacent Ruino si on no la prouient. 


— Uno porte, et deux fenestres 
do la cure ne fermatit point fait 
qu'ollo est ouuorte à tous los mal- 
facteurs. 

La Val — Nombre des famillos 
34: — Nombro des ames 10G: — 
Nombre de Relaps 93: — Nombro 
des personnes Catoliques qui ont 
perseuelc: 13: — Nombre des Bap- 
tises il PKgliso qui ont apostasie 
47: — Nombro des personnes qui 
sont reuenits à PEgliso 7: — Jean 
passot grand inichol ffi Jean Do 
la Val, Jacques Griot k Daniel 
Bert Ix>yno do Joussaud sont los 
t.rois chofs Ics plus romuants, et 
les plus h craindre — Cotto Par¬ 
rei sso est uacante, et le peu do 
personnes Catholique qui v sont. 
uiennent à la messe aux trauerses; 
Ix) Curo des trauerses ayant soin 
d‘y allei* adniinistrcr le>5 sacrements 
lors qu’il est necessaire, cornine 
aussi dy faire les autres fonctions 

— La maison curiale ù oste remino 
inhabitable par uno epouuantablo 
lauaucho qui en fi olii portò la plus 
glande partio, et ce qui reste est 
prost li tomber en mine — L’E- 
gliso en court le mème risque mi 
du moins d’ostro griefuement en - 
doinagéo par lo torrans uoisii» qui 
ayant creusó son canal contro les 
Murailles de la d.e Eglise risque 
de labbatre amoins qu’on y fit. 
construiro uno puissante, et forte 
digue pour ietter lo cours du tor- 
rant de l'autre coté — Les planches 
du Lambri de cotte Eglise ayant 
esté estranhés par cotto mème 
Lauanche qui a emportò la curo 
se detachent et tombent etant 
clouóes pardessus aux soliers ou 
lambourdes — J. Bornie cure des 
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traucrses et de la Val. (0.). — 
Archivio civico di Pincrolo. 

Nel mese di maggio il coman¬ 
dante le truppe a Perosa entra in 
Pragelato con truppe, e nella notte 
mette in arresto i principali fra i 
Valdesi o li conduce a Fenestrelle 
incatenati. (M.). 

11 re di Prussia interviene in fa¬ 
vore dogli arrestati. L’ambasciatore 
d’Inghilterra unisce le sue solleci¬ 
tazioni, ed il re ordina maggior mo¬ 
derazione nella repressione. Un pa¬ 
store valdese è arrestato per aver 
trasgredito l’ordine che gli vietava 
di far propaganda in Pragelato. ( M.). 

fili anziani sostituiscono allora i 
ministri. [ M.). 

« Ces Anciens revurent l’ordre de 
comparaìtre it Turili. Us s’y ren- 
dirent; on s'empara de leurs per- 
sonnes, et on Ics transporta en 
difterentes villes du Piémont, mi 
on les reti ut prisonniers. Tous ces 
billots de comparution ne furent 
pas ree us avec la mòmo sonni ission 
par ceux auxquels ils s’adressaient. 
L'un des Vaudois qui en reyut, 
ocrit dans ses Mómoires: « U'était 
au mois de mai 1714. Le roi se 
trouvait en Siede. On donna des 
billets aux principaux de notre 
vallee, afin de b*s exiler dans le 
Piémont, et de leur faire changcr 
de religion. Pour me garder de 
cette pcrséoution, je fus obligé de 
quitter lo pays, et de laisser mon 
pére, àgó de quatre-vingts ans, 
malade et alitò, ai usi quo ma femmo, 
qui était prosque moribonde; et je 
restai six semaines dehors, avant 
de pouvoir rentrer chez moi *. 

«Ces six semaines, il Ics avait 
passéos dans la vallèe de Lascine; 


ce qui prouve que la mutuali té 
fraternelle de ces pauvres vallées 
se maintenait toujours. 

« Pendant mon absence, continuo 
le narrateur, on apporta un de ces 
billets (de comparution) à mon pére, 
et quelques jours après, Pofficier 
de justice vint lui dire, do la part 
du chàtelain, qu’il n'avait qu*à lui 
donnes trente livres, argent du Pié- 
mont, pour des informations que 
ledit chàtelain, le greffìer et le pro- 
cureur fiscal avaient laites contro 
lui, pour fait de religion». 

« Qu'on juge par ces dótails à 
quelles exactions révoltantes se 
livraient contro les Vaudois les 
magistrati de ces contrées : im- 
punis et peut-ètre encouragés dans 
leurs poursuitos, h raison du dé- 
trimont qu'elles apportaient aux 
protestants, ils s'v livraient avec 
d'autant plus de zèlo qu’ils y trou- 
vaient leur intérèt. 

« Le greffìer, dit Perron, ajouta 
que si cet argent ne lui était pas 
donne, il vicndrait sortir nos meu- 
bles de la maison. 

« Mon pére lui répondit qu'il n'a¬ 
vait fait tort ni offense à personne ; 
qu ii n'avait pas d'argent; qu'on 
]>ouvait le dcpouiller do ses meu- 
bles, si Fon voulait ; mais que 
pour sa religion, il ne la quitterait 
jamais». (M.). 

Grande carestia e miseria, ciò elio 
facilita le conversioni al catolici¬ 
smo. Tutti i curati ricevono soccorsi. 

Si proibisce ai Pragelatesi di 
prender dimora in Torino. 

Si chiudono, d'ordine superiore, 
le scuole protestanti della valle. 

Supplica dei Pragelatesi a Vittorio 
Amedeo. 


Digitized by VjOOQle 



— 341 — 


1716 . 

11 7 febbraio Vittorio Amedeo 
risponde imponendo nuove restri¬ 
zioni, con severissime pene. 

« Cet cdit fut publió en Pragela, 
le 7 de février 1716. On ne saurait 
dire à quelle multitude de vexations 
patentes ou cachèes, de tracasseries 
sourdes, de poursuites de toutes 
sortes, il servit de prétextc entre 
Ics mains d'une magistrature ser¬ 
vile et d'un clergé baineux. 

« Il a étó constatò, disent des 
« instructions subsóqucntes, quo 
« dans rócurie de Pierre Ronchail. 

« se sont trouvees ensemble douze 
« personnes, hommes ou lemmes : 

« sans compter les petits enfants et 
« trois femmes qui étaient devant la 
« porte *. — Là dessus, rapport, dé- 
nonciatiou, réquisitoire, dcscente 
do la justiee sur les lieux, impri- 
sonnements. frais d’avocat, con- 
damnation, mine do la famille, 
dispersion de ses membres, qni 
s'exilent pour évitor les galères ou 
le carcan ; abandon des enfants, 
exposés à perir do misero, et triom- 
phe du papismo persóouteur. 

« En vain met-on en avant que, 
panni les douze personnes dénon- 
cées, se trouvait ime mendiante, a 
qui on venait de taire la oharité; 
trois enfants d'uno fa mille consan- 
^guine, qui jouaient avec leurs petits 
oousins Ronchail, et uno femme ma- 
lade visitéo par deux de ses voisines: 
toutes ces reprósentations sont óear- 
tóes par les juges. Pierre Ronchail, 
accabló de vieillesse, est condamné 
h. doux ans de prison, son fière 
Etienne à trois coups d'estrapade, 
et toute la famille solidairemcnt aux 


frais et a cent ècus d’or d amendo, 
pour chacun ». (M.). 

Giovanni Perron e Tomaso Pa- 
pon, muniti di pieni poteri dalla 
Valle, vanno a Parigi per esigervi 
il rimanente dall’importo per for¬ 
niture all’esercito per 6959 lire 
tornesi. 

SI proibisce di riunirsi in numero 
maggiore di 10 persone tanto del¬ 
l’uno quanto dell’altro sesso in 
qualunque luogo e sotto qualunque 
pretesto, eccettuati i membri del 
Consiglio ordinario del Comune, le¬ 
galmente convocato. — Editto pro¬ 
mulgato in Pragelato il 1 febbraio. 

1717 . 

Rescritti regi (31 marzo, 2 aprile 
e 30 aprile) co’ quali è proibito ai 
Frugolatesi di recarsi al tempio di 
Pomaretto, se non muniti di per¬ 
messi speciali. 

Il re di Sicilia da Chambery or¬ 
dina all'intendente cav. Pavia che 
a tenore della sua regìa lettera 15 
maggio ultimo si tollerasse ai ri¬ 
fugiati di professare il loro culto 
nel tempio di Pomaretto, ma non 
di esercitarlo pubblica mente in Pra¬ 
gelato e Porosa. 

1718 . 

Rescritto in data 14 luglio, col 
quale si proibisce ai Valdesi di 
lavorare in giorni di festività cat¬ 
tolica, permettendolo però se a 
porte chiuse. 

1719 . 

1 Frugolatesi inviano in febbraio 
un loro rappresentante a Ginevra, 
allo scopo di sollecitare il soccorso 
dell'Olanda e dell'Inghilterra. 
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1720. 

Rescritto del re iti data 25 Ritirilo, 
al senato di Pinerolo, eoi quale lo si 
invito ad usate indulgenza. 

Rescritto in data 17 luglio, eoi 
quale si proibisce cieli ititi va niente 
il culto riformato. 

Ordini in data 28 settembre e 
22 ottobre, co 1 quali si proibisce 
ai ministri valdesi di ricevere stra¬ 
nieri (cioè abitanti di altra valle) 
ned loro templi. 

Reclami dei superstiti riformati, 
e contro-reclami dei curati. 

1721 . 

In aprile ordine di far battezzare 
dopo ventiquattrore, dalla Chiesa 
romana, tutti i nati, sotto pena di 
2<M) lire d'ammenda. 

1723 . 

Promulgazione del codice civile, 
o Costituxioni Piemontesi., ohe 
sanzionano tutti gli ordini proibitivi 
precedenti e stabiliscono clic ogni 
giovane valdese, il quale abiuri, ò 
autorizzato ad esigere giuridica¬ 
mente da’ suoi genitori la parte 
di eredità che gli sarebbe toccata 
dopo morte. 

1724. 

Si conta no più di ottanta ragazzo 
a cui, essendo passate al eattoli- 
cismo, è stata fatta lina piccola dote. 

In giugno si proibisco a’ notai 
riformati di ricevere atti testamen¬ 
tari da’ cattolici, e da questi di 
vendere terreni ai Protestanti fuori 
dei limiti prefissi. 


« Mais on dèfendait, en mòme 
temps. aux notaircs protostants de 
reco voi r les notes testa me ntaires des 
catholiques, et à ces derniers de 
vendre des terrcs aux protostants, 
hors des limites tolérées. 

« A diversos reprises enfio, Pordro 
d'honorer, par ime oisiveté impro- 
ductive, la celebratimi des fètes 
papistes, fut rcnouvelé aux travail- 
lours vaudois. On conyoit encore, 
sous combien de prótextcs futiles 
on pouvait dès lors les inquiéter. 

* En voici un exemple. * Eu 1720, 
dit Jacob Pcrron, dans ses mémoi- 
res, la veille du jour que les CtV- 
tholiques appellent la Fèlc-Dieu , 
et qu’ils ont eoutume de faire plan- 
ter de petits feuillages devant leurs 
maisons, le cure des Sucbières me 
vint dire, en présenoe de deux té- 
moins, qu’il avait ordre dii roi (co 
qui n'était pas vrai) de me faire 
gariiir ma maison, cornine les ed- 
tholiques. Il ajouta que ceux de 
notre religion le faisaient bien dnns 
les autres villages où passait la 
processimi, et que si jo nc le faisais 
pas, il en avertirait lo cbàtelain 
pour informe!* contro moi». 

«• Perron se refusa à faite ai usi un 
aedo d'adliósion à des cèrómonies 
«pie róprouvait sa foi, et les gens 
de justieo vinrent. verbaliser. 11 fut 
cité devant le gouvernour de Fine¬ 
strelle, et il n’écbappa qu’aveo 
pei ne aux suldats envoyés pour 
s'emparer de lui 4 • (M. . 

1720 . 

I/ex console Friquet e corto 
Gonet scrivono il 5 giugno alla 
ven. Compagnia dei pastori di Gi- 
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nevra, denunziando fatti di oppres¬ 
sione e violenza. 

« Ailleurs, on trouve uno lettre de 
MM. Friquet et Gonnet, par la- 
quelle ils exposent quo le 7 du moia 
de mar.(1720), s’étant assemblós 
pour eélébrer un jeùne, au nombre 
de douzo personnes, ils furent es- 
pionnés par le cure du lieu, qui 
écrivit en cour ; d’où il y eut ordre, 
quclques jours après, au sénat de 
Pignerol, d'en informer. Ce qui 
ayant été fait, ils lurent arrotò» 
par ordre du moine sénat, et con¬ 
dui ts dans ics prisons de Pignerol, 
où ils ont été détenus einq semai nes; 
puis, condamnés è cent ócus d'or, 
chacun, outre les frais de la dé- 
tention, qui montent à neuf cent 
livres. Ils ajoutent qu’ils ir ont 
contrevenu à aucun òdit de lour 
souverain, puisqu’ils n’ont été as- 
semblés qu'en [>etit nombre et uni- 
quement pour prier Dieii; qu’ils 
ont présente ime requéte au roi de 
Sardaignc, pour otre déchargós de 
cotte amende exorbitante ; mais que 
la requòte a été renvoyée au pro- 
cureur fiscal de Pignerol, qui avait 
déjà poursuivi leur condamnation ; 
etqu'ainsi ils n'avaient plus anoun 
vsecours que dans la charitò de leurs 
frères ». :M). 

Il Senato di Pinerolo inoltra al 
sovrano un memoriale, osservando 
« che gli eretici, quantunque ob¬ 
bligati a far battezzare i loro bam¬ 
bini dai curati in virtù detrarreste 
delti 7 aprile 1721, li allevano ciò 
nudarne no nella fede protestante ». 
Il Senato, per reprimere siffatti in¬ 
tollerabili abusi , propone: 1) di 
togliere i bambini a* genitori con¬ 
fidandoli, per la loro educazione, a 


congregazioni religiose cattoliche; 
2) di derogare all'editto 12 maggio 
1679, che comminava la pena di 
morte ai relapsi. per rimetterò in 
vigore l’arresto delli 7 maggio 16Sf>, 
che interdice, in modo assoluto, di 
professare sia in pubblico che in 
privato, ogni altra religione che non 
sia la cattolica. 

Il ministro di San Giovanni, Ci¬ 
priano Appia, è processato per aver 
somministrato il battesimo al figlio 
d’un abitante di Fenestrelle, chia¬ 
mato Simone Pochette. È liberato 
mercè Piutervento doll'ambascia- 
tore d’Inghilterra. 

I curati di Frugolato inviano una 
petizione alla Corte, lamentandosi 
che gli abitanti non assistono alla 
celebrazione della messa, non os¬ 
servano le feste cattoliche, con¬ 
traggono nozze a gradi di parentela 
proibiti dalla Chiesa, e seppelliscono 
i loro morti senza l’intervento degli 
ecclesiastici. Chiedono ordinanze 
rigorose, le quali non si fecero 
aspettare. 

« En 1727 curcnt lieu les pour- 
suites intentées à la famille pra- 
gelaine dont nous avons déjà parie. 
« Le 9 du mois de mars, » dit le 
rapport de M. Iledgcs, chargé d'af- 
faires britannique, qui prit à co*ur 
Pinfortune de ces pauvres gens, 
«le P. André, chapelain du Laux, 
en Val-Cluson, entra chez Pierre 
Ronchail, avee un sergent, pour 
voircombien ils ótaient et co qu’ils 
faisaient. 

« Vous le voyez, Monsieur, ré- 
pondit ee brave honimo ; les uns 
acoominodent le bétail, les autres 
ne font rimi, et ces (Mifants s'a- 
musent à badiner. « Ils étaient huit 
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de la famillo; puis uno mendiante, 
à qui on avait donne un éeuello de 
soupo, et la bellc-sauir de Ronchail, 
avec sa cousine geminine. Malgré 
cela, Ics poursuites eurent lieu, la 
condamnation l'ut prononcée, et 
cotte fami Ho fut perdile». (M.). 

1727 . 

I Protestanti vendono le loro terre 
o le cedono ai parenti, per potersi 
recare all’estero. 

In luglio, nuovo editto di Vittorio 
Amedeo che stabilisce nuovo pre¬ 
scrizioni rigorose per chi non fa 
battezzare i neonati secondo il rito 
romano. 

1729 . 

Essendo mancati i raccolti, si dif¬ 
fonde una grande miseria. 

II gesuita Dos Genevs vuol con¬ 
vertire i riformati ri inasti. 

«Le 2 janvier 1729, raconte 
Perron dans ses mémoires, un jé- 
suite monta de Finestrelle, et vint 
chez moi pour me parler de religion. 
— Est-il possible quo vouz soyez 
si opiniàtre dans vos idées! me 
dit-il. — Co n'est point do Popi- 
niàtretré, lui repondis-jo ; mais le 
soin de mon salut m’est plus cher 
que la vie; et le roi pourrait me 
fai re mcttre en piòces, que je ne 
renoncerais pas à ma religion. — 
Croyez-vous dono avoir plus d'esprit 
que le roi? Il est bien catholique. — 
Je sais très bien, repris-je, que 
mon esprit n’est pas à eomparer 
avec colui du roi ; mais Jésus-Christ 
a dit: « Jo te rends grave, ò Pòro 
du ciel et de la terre, de ce «pie 


tu as cache ces ehoses aux sages 
et aux entendus, et Ics as révélées 
aux petits enfants et aux simples; 
parve que tei a été ton bon plaisir ». 

« Le jésuite resta un moment 
sans répondre ; puis il s’écria : 
Est il possible que Ics Vaudois 
soie ut venus semer uno tedio re¬ 
ligion dans ce pays! 

« Les Vaudois n*en sont pas la 
cause. — Et qui est-ee dono? — 
C'est Dieu lui-mème qui, par sa 
grande bonté, a voulu rallumer 
dans ces lieux le chandelicr de sa 
sainto parole. — No brille-t-il pas 
dans l'Eglise rotila ine? — Uonsieur, 
je ne biaiserai point sur cotte ques- 
tion. Jesus nous dit que ceux qui 
le conlesscront devant les hommes, 
il les confesserà devant son Pòro 
qui est aux cieux ; et que tous ceux 
qui le ronicront devant les hommes, 
il les reniera aussi ; et pour moi co 
serait reno licer ù P E vangile que de 
ne plus pouvoir en appeler à son 
autorità sans réserve, car elle est 
la seule divine». (M). 

1730 . 

Nella prima domenica di Quare¬ 
sima il ]ladre Desgeney, gesuita di 
Fenestrelle, fa una missione alle 
tre parrocchie dell’alto Pragelato. 

Dopo il primo discorso del mis¬ 
sionario, si pubblicò un ordine di 
Carlo Emanuele HI portante rigo¬ 
rosa obbligazione a tutti gli abitanti 
di Pragelato o di abbandonare gli 
errori della setta di Calvino e di 
fare professione della religione cat¬ 
tolica, o di abbandonare il paese. 
Una compagnia di soldati ed un 
sergente, comandati dal conte di 
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La-Tuille, capitano del primo batta¬ 
glione del reggimento di Savoia, fu- 
ronoallora inviati in questo Comune. 
Appena tale ordine venne pubbli¬ 
cato, il sergente partì coi soldati 
e percorse tutte le case per avver¬ 
tirne i capi di famiglia di doversi 
presentare al p. missionario od al 
curato della rispettiva parrocchia. 
Davanti a loro ogni seduttore e se¬ 
dotto doveva fare opzione : ou dc- 
barrasser le pai/s, ou nhjurer l’ké- 
rrsic . Intanto un ordine rigoroso 
fu intimato a tutti d'assistere alle 
istruzioni del missionario: parecchi 
non tardarono di arrendersi ai voti 
della chiesa o del principe. Non 
erano ancora trascorsi ohe cinque 
giorni di missione nella parrocchia 
di La-Ruà, che la più parte dei capi 
di famiglia avevano già promesso 
di abiurare gli errori della setta. 
Quanto agli altri, che scelsero di 
vivere neU'eresia, loro si diede av¬ 
viso della libertà di vendere i loro 
beni od i loro effetti, coll’obbligo 
però di uscire dal paese. (C.). 

J1 giovedì sera, il missionario co¬ 
minciò la sua missione a Traverse*, 
continuandovela il giorno dopo ; ed 
il sabato si trasferì a Lavai, pre¬ 
dicandovi mattina e sera. Il capi¬ 
tano o conte di La-Tuillo lo seguì 
dappertutto ; il sergente ed i soldati 
adempivano la missione loro presso 
tutte lo famiglie, dandovi l’avviso 
ordinario. La domenica mattina il 
p. gesuita predicò di nuovo a Tra¬ 
verses : vi spiegò con dolcezza o 
scienza i punti in controversia; 
rassemblea fu numerosa ; vi si 
trovò pure il governatore di Fene- 
strello. Il popolo fu avvertito elio 
la missione durava ancora per tre 


giorni seguenti a La-Ruà: vi s'in¬ 
camminò in folla. Finalmente il 
mercoledì mattina ebbe luogo la 
comunione generale: si fece con 
tanta devozione che si versarono 
lacrime di gioia; e verso le due ore 
dopo mezzodì si fece una proces¬ 
sione solenne ; essa partì dalla chiesa 
di La-Ruà, si diresse verso Souchè- 
rehauto, arrivò davanti la casa del 
medico IVrrou, si svolse sulla strada 
al disopra conducente al gros unir, 
discese in seguito davanti il giar¬ 
dino di Stefano Friquet e riprese la 
grande strada per rientrare in chiesa. 
Vi si fecero parecchie salve di mo- 
schetteria : il popolo ebbro di alle¬ 
grezza accese in sul far della notte 
dei fuoe'ii di gioia sul bastione da¬ 
vanti lo Grange*. D’allora gli abi¬ 
tanti di Val Olisene non cessarono 
di ringraziare Iddio, mantenendosi 
da veri cattolici. (C.). 

Editto dell 1 20 giugno pubblicato 
col titolo Istruzione a riguarda 
de I r aldcsi , col quale è promulgata la 
pena di morte agli eretici che non si 
convertono nel termine di sci mesi. 

« Quanto alli abitanti di Frugo¬ 
lato, essi devono venir considerati 
come cattolici, senza preoccuparsi 
di quanto essi possano pensare >. 

Vittorio Amedeo impone che le 
famiglie valdesi più ostinate nel 
resistere allo sue prescrizioni siano 
mandato in bando da Pragelato. I 
proscritti, che toccavano il numero 
di 59, presero la via di Ginevra 
(Berxakdi, Cenni su Torre-Luserna 
e sui Valdesi , 1854). 

Il G giugno Vittorio Amedeo scrive 
al Fonte Chiosano felicitandolo per 
avere ben eseguito i suoi ordini di 
sfratto. 
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È rimosso in vigore il decreto 
25 giugno 16S6 col quale è com¬ 
minata la pena di morte e confisca 
dei beni ai nati e battezzati nelle 
detto valli nella religione cattolica 
prima del 1036, che avessero apo¬ 
statato, ma si faceva grazia a tutti 
purché si catalizzassero entro sci 
mesi; in caso contrario, si assen¬ 
tassero da* suoi Stati con permesso 
loro di vendere i proprii stabili. (C.). 

Preparativi in Pragelato per una 
emigrazione in massa. Il Governo 
ne è preoccupato e fa sapere ai 
curati che manda truppe per fer¬ 
mare i fuggitivi; chiede gli siano 
dati i nomi di coloro che fanno 
propaganda per l'emigrazione e si 
assumono di condurre gli abitanti 
alPestero ; avverte che gli arrestati 
sotto una tale imputazione saranno 
senza formalità di processo appic¬ 
cati; aggiunge che vi sono emissari 
i quali fanno vedere maggiori van¬ 
taggi nello stabilimento all’estero; 
avverte che chiunque sarà sorpreso 
a passar le frontiere può correre 
pericolo di vita ; fa poi ancora pre¬ 
sente che si viola il giuramento 
prestato di rimanere buoni catto¬ 
lici!... (M. . 

Il re di Prussia interviene nuo¬ 
vamente, ed insistendo più volto, 
ma Vittorio Amedeo con lettere 10 
giugno, 14 novembre e 23 dicembre 
risponde aspramente, lasciando ca¬ 
pire die ne* suoi Stati egli fa come 
vuole. • 

Le famiglio proscritte si dispon¬ 
gono alla partenza. 

« Dans la liste des Pragelains ex- 
patriés. nous trouvons le notaire 
Guyot, dont. le bis avait ex pére 
pouvoir exercer un jour le minis- 


tére óvangélique dans ses vallee» 
nata ics ; il était alors étudiant à 
Genève. An nomhre des proscrit* 
se trouvait aussi Pautour des mó- 
moives que j’ai souvent cités, Jacob 
Perron, et sa joune famille ; avec 
oux un pauvre avouglo sexagcnaire; 
puis la famille Konehail, si cmcl- 
lement ruinée par d’iniquo» procès; 
lo grave et doux vici Hard qui prc- 
sidait aux Traverse» le culte roii- 
gieux en Pabsoncc du pasteur, et 
dont la femme était devonue mère 
d’un troisième enfant, sur la voute 
de Uexil. Le chirurgien Gonet. le 
mécanicien Papon, le geometre Bert 
et uno fonie de persotines arrachóes 
sà la culture des terres ou aux soia 
des troupeaux. Ics accompagnaient, 
dóployant le mèmo courage, sup- 
portant les mèmes souJTrances. 

« Àvant la fin de l'année, plus de 
huit cent» proserits étaient passés 
des vallées vaudoises sur le sol c- 
trauger. (juolqu’uns d’entre eux 
partirent pour la Rollando, d’autres 
sójournèrent en Suisse ou passèrent 
cn Allemagne. Ceux qui rostèrent 
en Piémont. durent accepter la prò- 
fession publique dn catholicisme, 
et leurs enfants, élevés dans cotte 
communion, en devinrent plus tard 
des adhérents sincòrcs». 

1733 . 

Ultimo decreto del senato di To¬ 
rino, in data 9 ottobre 1733, col 
quale si commina la pena di morte 
« secondo le circostanze dello per¬ 
sone o dei casi, oltre la confisca- 
zione dei beni a chi si permette 
di uscire dal regno senza uno spe¬ 
ciale permesso *. 
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MONETE CONIATE DAL COMUNE DI ASTI 


SOTTO LA SIGNORIA OEfiLI ORLEANS 



0. ROOGTERO: Dell'attribuzioneore. 
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DELLA ATTRIBUZIONE OA DARSI ALLE MONETE D’ASTI 

che hanno la Leggenda 

MONETA ASTENSIS, COMVNITAS ASTENSIS, CIVITAS ASTKNSIS 


Domenico Promis nella sua Memoria sulle Monete della 
Zecca tVAsti (1) pubblicò una monetina portante nel diritto una 
croce pisana circondata dalla leggenda moneta astensis e nel 
rovescio un busto di Santo nimbato attorniato dalla scritta 
sanctvs secondus. Questo pezzo e per la leggenda e per la 
mancanza di un qualsiasi accenno ad un dorninus astensis, 
doveva far pensare ad una emissione operata per diritto del 
Comune, ma il Promis non ne ebbe sospetto, o se lo ebbe lo 
respinse per diletto di documenti atti a confermarlo, sicché 
assegnò quella moneta a Carlo d’Orléans Signore d’Asti dal 
1408 al 1422 e quindi dal 1447 al 1405, sul riflesso che quan¬ 
tunque essa non portasse il nome del Duca, tuttavia dal suo 
tipo si conoscesse che apparteneva all’epoca della signoria 
del medesimo, anche per avere il rovescio simile ad altre mo¬ 
nete (quarti di grosso) battute dallo stesso Duca. Tale attribu¬ 
zione venne universalmente accettata ed è tuttora conservata 
dai numismatici. 

La « Rivista Italiana di Numismatica » (2) nel fascicolo 
d’omaggio al Congresso storico che doveva tenersi in Roma 
nel 1902 e che fu poi dilazionato alPanno successivo, pubbli¬ 
cando delle «Annotazioni Numismatiche Italiane » sulle monete 
inedite o poco note appartenenti alla Collezione di S. M. il Re, 
dava notizia e figura di due monetine di quella Collezione aventi 
enti-ambe nel rovescio busto e leggenda simili a quella pubbli¬ 
cata dal Promis e la stessa croce pisana nel diritto, ma questa 


(1) Torino, Stamperia Realo, MDCCCLIII. Tav. II n. 10. 

(2) Anno XV, 1902, voi. XV. pag. 101. Milano, tip. editrice L. F. Co- 
gliati, 1902. 
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circondata dalle diverse leggende di comvnjtas astensis nell’ima 
e di civitas astensis neH’altra a vece della dicitura moneta 
astensis di quella del Promis. I/evidenza delle parole civitas 
e comvnitas suggerirono a chi univa un cenno illustrativo alla 
pubblicazione, il riflesso che mentre la moneta pubblicata dal 
Promis poteva ugualmente supporsi cornata tanto dall’Orléans 
come da un autonomo reggimento popolare, quelle appartenenti 
alla Collezione Reale dovevano a cagione delle loro leggende, 
incompatibili colla signoria degli Orléans, assegnarsi ad uno od 
a più periodi di governo popolare avvenuti in seguito ai frequenti 
sconvolgimenti interni proprii di quei tempi, quali periodi, brevi 
di certo, potevano essersi verificati durante la signoria di Carlo 
o sotto quella del padre, e terminava la sua nota illustrativa 
augurandosi che nuove ricerche storiche portassero una luce 
migliore sopra gli avvenimenti appena adombrati da tali monete. 

' Questa luce ci viene intera dai Conti di Andrea Damiani, 
tesoriere d’Asti per la duchessa Maria di Clèves-Orléans, rettrice 
ed amministratriee del Duca Lodovico II d’Orléans (poi XII di 
Francia) e degli altri suoi figli (1), conti nei quali sono registrati 
alla partita delle entrate del Comune (recepta Comuni#) gli sborsi 
fatti negli anni 1476, ’77 e ’78 da Filippino Borgesio (2) 
maestro della zecca astese (magisier ceche astensis) al Comune 
di Asti per il diritto di signoraggio (prò jure domini) spettante 
al Comune stesso in dipendenza della coniazione di duemila- 
novantasei marchi e quattro onde di imperiali astesi (imperialum 
astexanorum) operata dal Borgesio in quel triennio, sotto il 
controllo di Amedeo Asinari e di Enrichetto Partita, guardie 
della zecca. 

È ovvio che se il maestro della zecca corrispondeva al 
Comune ed il tesoriere ducale riceveva e notava nelle entrate 
comunali il signoraggio per remissione degli imperiali battuti 
nella zecca d'Asti, la coniatura di essi doveva essere eseguila 
a nome e per diritto del Comune stesso, tanto più quando si 

(1) Vedi Documento I. 

(2) Di Filippino Borgesio, Maestro della Zecca di Asti, fa cenno Fer¬ 
dinando Gabotto in «La vita in Asti al tempo di G. G. Allione », Asti, 
1899, a pag. 84, n. 2, pag. 85. 
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consideri che la medesima si riferiva ad una specie di moneta 
diversa da quelle di cui si era ordinata la fabbricazione noi 
riaprirsi della zecca sotto il duca Carlo ed estranea al sistema 
ed alle nomenclature indi addottate sotto di lui e del suo suc¬ 
cessore Lodovico (1), e che rientrava invece nel sistema già usato 
dalla Repubblica la quale, abbandonata nelle sue ultime emis¬ 
sioni la coniatura degli oboli che, stante l’abbassamento delle 
monete più grosse, sarebbero riusciti troppo piccoli e sfuggevoli, 
stampò come più spicciola fra le sue monete il denaro che 
veniva anche indicato col nome di imperiale o di minuto 
ed a cui nella coniazione orlcanese era poi venuto a corrispon¬ 
dere presso a poco il pezzo detto bianchetto o terlina. 

D’altra parte, sebbene il Promis e l’Estensore delle Anno¬ 
tazioni Numismatiche Italiane abbiano chiamato obolini i pezzi 
in questione, essi debbono ritenersi invece per veri imperiali 
alla legge della seconda metà del XV secolo. La cagione per 
cui la coniazione degli oboli era stata abbandonata dalla Re¬ 
pubblica non era cessata nel 1476-78 sotto gli Orléans ed anzi 


(1) La zecca fu riaperta per iniziativa del governatore d’Asti Lodovico 
di Montjoyc nei primi anni della signoria di Carlo d'Orléans, non però 
avanti il 1411, poiché solo in quest'anno il Montjoye diede incarico agli 
orati Ruffino Stantoro ed Enrico Garretto d’Asti ed a Giovanni Rossetto di 
Moncalieri di inciderò i conii e far le prove degli scudi d’oro e delle varie 
monete d’argento che col nomo del Duca aveva ordinato si fabbricassero in Asti 
prò utili tate et comodo domini nostri et mcrchatorum et eicium civitatis 
ac tocius rcipubiice. Gli scudi d’oro da fabbricarsi erano sul tipo dei fran¬ 
cesi detti della corona c le monete d‘argento dovevano uniformarsi a quelle 
delle circostanti signorie di Milano, Pavia. Monferrato, Acaja-Savoia o Ge¬ 
nova che si spendevano in Asti, e che orano state tosate e deteriorate dai 
traboccatovi (da trabocchetto , piccola bilancia dei monetieri), sicché lV/w- 
periale astese non fu compreso nelle monete di cui si era ordinata la emissione 
sub cuneo et nomine del Duca. (Vedi Documento II). Nel secondo pe¬ 
riodo della signoria di Carlo fu poi introdotto il sistema francese, indi mu¬ 
tato in quello milanese sotto il suo successore Ludovico XII, allorché si 
impossessò di Milano. Sotto Francesco I di Francia era maestro della zecca 
Stefano Devecchi, che nei conti del tesoriere è chiamato: Stephanus de 
Vetulis magistcr monetarum que in Ast regio nomine fabricantur (Voi. 
a. 1517 in 1518-1521, pagg. 9t> e 157) il che dà indizio del ricordo di una 
fabbricazione iudipendento dal regio nomine. 
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rabbassamelo di titolo e di peso della grossa moneta d’argento 
aveva continuato nel suo progressivo cammino anche dopo che 
questo fenomeno economico aveva impedito alla Repubblica 
l’ulteriore emissione degli oboli. 11 denaro od imperiale che lo 
stesso Promis aveva constatato essere disceso nelle ultime co¬ 
niature della Repubblica a soli milligrammi 650 di peso e 200 
di bontà, doveva perciò necessariamente essere ridotto a minor 
peso e bontà ancora nelle emissioni contemplate dai conti del 
tesoriere Damiani, avvenute oltre un secolo dopo alle ultime 
della Repubblica, e gli oboiini sarebbero conscguentemente riu¬ 
sciti così esigui da addivenire inservibili, per cui è fondato il rite¬ 
nere che col nome di imperiali si indicassero nel 1476-78 monete 
di peso e di bontà anche inferiore alle ultime repubblicane dello 
stesso nome, quali sono appunto i pezzi in questione, pur notando 
che il secondo della collezione del Re e cioè quello colla leg¬ 
genda civitas astensis, essendo di milligrammi 670, raggiunge 
ed oltrepassa quello degli ultimi imperiali repubblicani, sebben 
ne sia forse inferiore in bontà. 

Le attribuzioni e la nomenclatura dei Promis e delPestcn- 
sore delle A. N. I. vanno perciò corrette, poiché le monete 
in questione sono degli imperiali battuti dalla zecca d’Asti 
per diritto del Comune durante il regime di Maria d’Orléans 
e col consenso di essa. Tutte e tre portano la croce pisana che 
non si riscontra nei pezzi battuti col nome degli Orléans e se 
tengono nel rovescio il busto di S. Secondo delineato in modo 
assai somigliante a quello impresso in due monete del duca 
Carlo, ciò non può infirmarne Pattribuzione al Comune di fronte 
all’evidenza del conto del Damiani ed alla probabilità che nel 
1476-78 si sia usato per il rovescio delle monete del Comune 
un conio inciso dallo stesso intagliatore che undici o dodici anni 
prima aveva lavorato quelli del duca Carlo, se pure non venne 
usato lo stesso conio, come più tardi nella stessa zecca si usò 
per il mezzo testone delTimperatore Carlo Y, l’identico rovescio 
che aveva precedentemente servito a quello battutosi per Luigi XII 
re di Francia, con tanto di giglio sopra il capo e sotto il busto 
di S. Secondo. 

Due ricevute del conto Damiani, una del 1476, l’altra del 
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1477 accennano anche allo sborso di complessive lire venti e 
soldi cinque bitte dallo stesso maestro Filippino Borgesio al 
Comune per il signoraggio sulla coniatura di 405 ducati, e con 
ciò veniamo a conoscenza che sotto il governo di Maria d’Orléans 
venne pur battala moneta d’oro a nome del Comune, il che 
prima d'ora non risulta fosse a notizia di alcuno. Ma la esigua 
quantità dei pezzi emessi addimostra essersi trattalo di lina 
coniatura affatto speciale c spiega come nessun esemplare ef¬ 
fettivo sia a noi pervenuto nè forse sia mai per scoprirsi in 
avvenire. 

Orazio Rogoiero. 


DOCUMENTO I. 

COMPUTUS Andukk: dk Damiaxis Tuesaurarij Astensis, Pro Illustrissima 
et Jnclita principissa et domina nostra domina duo issa Maria aurclianensis. 
mediolani ot valosie comitissa, blosensis, papié ac bellimontis, civitatis 
asteusis ac districtus continui jquo domina, Illustrissimi priucipis et ex«*el- 
lontissimi domini nostri domini ludouici lìlij sui predictorum ducatuum 
comitatuum et dominiorum domini, eeterorumquo liberorum suoruin Regimen 
et Administrationem habonto PRO UNO ANNO integro incipicndo die primo 
fobruarij mcccclxxv.i ot Irniente die ultimo januarij mcccelxxvi.i more Ro¬ 
mano. ET PRIMO de omolumentis civitatis predicte astensis et ejus districtus 
Nec non terrarum astesane videlieet clarasclii et braide, etc. etc. (Archivio 
Camerale di Torino, Conti: Tesorieri d'Asti). 

voi. ili, fol. 32 v. 

RECEPTA COMUNIS. 

A lilipino borgeysio magistro codio Astensis Sommimi librarum 
quinquaginta solidorum quinquo astonsium Et hoc prò fabrica mar- 
chorum duecntorum sexaginta octo Jmperialium astoxanoruin per 
oiun fabricatorum isto Anno Mmiclxxvj et per Amecleum assinarium 
et henrietum partitam guardias ad hoc deputatas eidem deliueratorum 
silicei ad rationem de quartis duobus prò singolo marcilo vt lacius 
per certiticationem elicti henricti partite guardie vt sopra lue redditam 
apparct. Jdco hic prò iarc domini. l 1. v s. 

(Nota marginale di altra mano', prout in quodam caterno papirus 
in quo partes declarantur et ccrtillicantur sub sigilo manuali li. par¬ 
tita custodis et magistri diete monete hic reddit — Assinarij mano\ 

Ab eodein lilipino magistro predicte ceche sommam librarum sexa¬ 
ginta quinquo solidorum xijcim denariorum sex Astensium et hoc prò 
fabrica marchoruin tricontorum et quinquaginta impcrialium per 
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eunclcm magistrum fabricatorum anno presentis compoti. Et per 
guardias antodictas cidcm doliuoratorum ad rationcm do qua supra 
vt laoius otiaiiì poi* cortilicationem dicti honrioti li io rodditam apparet 
•Ideo liic. lxv 1 xij s. vj d. 

A prodicto iilipino magistro coche predicte suinmam librarum 
docomsoptom et solidonun doccili Et hoc prò lubrica dueatorum tri- 
contum (]ninqua^inta auri per emù fabricatorum de anno presenti 
dio xii.j aprili» ad rationcm de solido uno ast prò quolibct ducato vt 
poi* certilicationom suprascripti honrioti partite ilio rodditam ap- 
parot Jdoo hic .... .xvij 1. x sol. 

CUMPUTCS Anuhke dl iumianis (de. ctc... PRO UNO ANNO integro inci¬ 
piente die primo fehruarij anni meccclxvu et liuiente dio ultimo januarij 
mceeolxxiu. more romano, ctc. ete. 

Voi. Ili, fol. MI v. 

RECEPTA COMUNIS. 

A iilipino borgeysio magistro Ceche astensis som inaili librarum 
vigintisex solidonun quinque astonsium Et hoc prò lubrica marchorum 
Contum quadraginta vnius cimi diinidio .Imperiaiium eidem deliucra- 
torum por Amcdoum de asinarijs et honriotum partitimi guardias ad 
hoc doputatas silicei ad rationcm de quarti» duobus prò Singolo 
marcilo ut laoius per certilicationom dicti honrioti partite guardie vt 
supra hic Kedditam apparet .Ideo hic.xxvj l. x s. vij d. 

in. ni. di altra mano) prout in quodam catcrnoto papirus Jn quo 
parte» declarantur sub sigilo mauualj h[enrieti] partito custodi» diete 
monete hic Reddito non 1. 20 s. 7 1/2. 

A diete Iilipino Sommam librarum dccem odo solidonun quindccim 
astonsium Et hoc prò lubrica marchorum Contum <segue eanecll.: vnius) 
.Imporialium per eundein tìlipinum fabricatorum Anno presenti» com¬ 
puti Et per guardias antodictas doliuoratorum ad rationcm de qua 
supra vt laoius etiam por cortitlcationem dicti henrieti hic rodditam 
apparet .Ideo hic.xviij 1. xv s. 

Ab codoni Iilipino magistro Ceche predicte Sommam librarum 
deeemooto solidonun doccinocio et donariorum nouem Et hoc prò 
lubrica marchorum Contum vnius Jmporialium por cundcm tìlipinum 
fabricatorum et per guardias antodictas doliuoratorum ad rationcm 
de qua supra vt etiam vt supra por cortilicationem hic rodditam 
apparet Jdoo hic. xviij 1. xviij s. viiij d. 

Ah codoni Iilipino Sommam librarum vigintiseptem solidonun 
quindccim Et hoc prò lubrica marchorum contum quadraginta octo 
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Jraperialium por otindom labricatornin Jn «luabus pareoilis Anno pre- 
clicto et [per] guardias antc«lietas eidem deliueratorum ad supra- 
scriptam rationem vt lacins etiam per eertilicationeni bic Redditam 
apparet .Ideo hic.xxvij I. xv s. 

Ab eodem lilipino Soinmam librarmn duarnm solidorinn qui miccini 
Et hoc prò fabrica ducatornm quiiiquagintaquinque a uri por enin 
làbricatoruin de Anno presenti ad rationem do solido vno astonsi 
prò quolibet ducato vt per certilicationem suprascripti henrieti par¬ 
tite hic Redditam apparet Jdeo liic.i.j 1. xv s. 

Ab eodem lilipino Sonimam librarmn vigintiduarum solidorinn 
quatuor, Et hoc prò fabrica marchorum contimi et dccem octo vnciarum 
quatuor Jmperialium per eundem fabricatormn Anno .lamdicto et por 
guardias antedietas eidem deliueratorum ad rationem de quartis 
duobtis prò Singolo marcilo vt lacius etiam per certilicationem «lieti 
henrieti hic Redditam apparet .Ideo hic (di altra mano: minus. d 4 et 1 
...xxi.j 1. iii.j s. iiij d. oh. 

! In margdi altra mano: non). 

A dicto lilipino Sommain librarum vigiliti solidorinn septem Et 
hoc prò fabrica marchorum Centum et octo et vnciannn quatuor 
Jmperialium per eundem labricatornin vt supra et per guanlias ante- 
dictas eidem deliueratorum ad rationem «le «ina supra vt per Certiliea- 
tionem hic Redditam apparet Jdeo lue.xx 1. vij s. 

A tìlipino Suprascripto Soinmam librarum Sexaginta nouem soli- 
«lorum sexdecim astensium Et hoc prò fabrica marchorum tricent«)rum 
septuaginta duorum et vnciarum dnaruin Jmperialium per eundem 
fabricatorum vt supra Et per guardias antedictus Jpsi deliueratorum 
ad rationem de «pia supra vt per certilicationem dicti henrieti hic 
Redditam apparet Jdeo hic.Ixvij 1. x s. xj d. oh. 

COMPUTUS Andhkk dk uamianis otc. ole.... Pro uno Anno .Integro inei- 
piondo dio primo fobruarij Anni mcccclxxnj ot finicuto die ultimo januarij 
mcccclxxvnij. moro romano. ot«*. etc. 

voi. Ili, fol. 2*21. 

RECEPTA COME MS. 

A tìlipino borgeysio condain inagistro Ceche Astensis soinmam 
librarum quadraginta duarum solidorinn tredecim et «lonariorimt 
trium astensium Et hoc prò fabrica marchorum ducentorum vigiliti 
septem cum dimidio Jmperialium eidem delineueratorum Anno pre- 
^entis computi per henrietum partitali! guardiani «lictarum monctarum 
ad hoc deputatam scilicet ad rationem de quartis duobus prò quolibet 
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marcilo vt lacius por ce[r]titicationcm elicti lienriote (sic) partito guardie 
vt supra lue Rodditam apparot .Ideo Ilio . . . xlij 1. xiij sol. iij den. 

(Xofa marginale dì altra mano), prout ili quodam folio papil'us 
in <|iio partos doclarantur sub sigilo manuali li. partito custodis diete 
moneto liic roddit. 

A diete lìlipino sommam librarum triginta ot solidi unius astonsium 
et hoc prò lubrica mareliorum contimi sexaginta ot donariorum 
duorum Imporialium oidom lìlipino per candom guardiani doliuera- 
toram ad rationem suprascriptam ut otiam por ccrtilieationem diete 
guardie hie rodditam apparot Jdoo Ilio.xxx 1. j s. 

DOCUMENTO II. 

Ludouicus dominus do Montogaudio (ìubornator Astonsis ote. 
prò .Illustrissimo principe ot inclito domino nostro domino Karolo 
duco Aurolianonso Ast ote. domino. Jolianni rotario do Reuiglasclio 
tbosaurario (lieti domini nostri salutoni. Cum prò utilitato et comodo 
prelaeti domini nostri ot merchatorum et ciuium eiuitatis Ast ae tocius 
roipublice ordinauerimus fabrieari lacero in ciuitate Ast monetas ar- 
gentoas ac otiam senta auri. sub Cuneo ot nomino dieti domini nostri 
proptor quod oxpediens fuit et multum nocossarium lìeri faeero pro¬ 
ba ni scutorum auri trancio et plurium aliarum monetarum domino- 
rum liuius patrio quo expenduntur in Ciuitate Astonsi ot qw? a mo¬ 
dico tempore ci tra fuerunt de ipsarum valore non modieum deteriorate 
proptor trabucatores ipsarum monetarum ot taliter quod expendobantur 
porpluri (piani valerent vt prò tanto quanto valerent expenderentur 
in dieta ciuitate ot non prò pi uri, ot diete monete que fabricantur in 
Ast ibidem bonum eursuin acciporont a quibuseumque porsonis ot 
maxime a forensibus ot in alijs loeis ot partibus dominorum circum- 
stancium. Cumque dictam prò baili scutorum auri trancio et dictarum 
monetarum dominorum eireumstancium vidolicet. ducis Mediolani. 
Comitis papié, Marchionis montislbrrati, principis Achayo et eiuitatis 
Januo fiori lecerimus per nuigistrum RulHuum stanterium ot henricum 
garretum Aurifabros ac magistrum .loliannem do rozoto de inonteca- 
lorio in talibus exportos. Eaproptor mandamus vobis quatenus sol¬ 
ila! is dictis magistro Rullino lienrico garreto ot Jolianni do rozoto 

xvij libra*. ii ij solidos astonsium. Datimi Ast sub sigillo nostro 

proprio, dio xxn.i monsis nouembris m°cccc\m°. (Archivio di Stato 
«li Torino: Parsi in generale. Provincie: Asti, mazzo xxxvm). 
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TRE DOCUMENTI MILANESI DEL 1450 

relativi alla pace fra Lodovico di Savoia e Francesco Sforza 


In un mio recentissimo lavoro (i) ho già avuto occa¬ 
sione di ricordare questi documenti, ed ivi anzi ho dimo¬ 
strato, come del resto avea fatto il Sickel, riportando il 
passo di uno di essi (2), la loro grande importanza per stabilire 
la data vera della pace fra il duca di Savoia e il conte 
Sforza (27 dicembre 1449). Non essendomi parso opportuno 
inserirli colà, data anche la mole eccessiva della « memoria », 
e ritenendoli d’altra parte degni d’essere integralmente noti, 
quale contributo alle relazioni diplomatiche fra i due po¬ 
tenti rivali, li pubblico ora a parte, facendoli precedere da 
un breve comento. 

I tre documenti in questione si conservano nel R. 
Archivio di Stato di Milano, alla sede « Sezione Sto¬ 
rica — Documenti Diplomatici », e sono rimasti fino ad ora 
inediti. Due di questi sono scritti su pergamena, nel solito 
carattere dell’epoca, e il loro stato di conservazione è ot¬ 
timo: solo abbiamo riscontrato, nel secondo, una piccola 
lacuna dovuta a un foro. Portano in fine, precedute dal 
consueto segno manuale, le autentiche de’ notari rogatari. 
Di nessuna importanza storica sono le segnature esistenti 
a tergo. — Il terzo documento, o meglio la serie delle 


(1) L'ingresso di Francesco Sforza in Milano e Vinizio di un nuovo 
principato , in Arch. Stor. Lomb XXXII, 1905, I, p 304. 

(2) Th. Sickel, Beitriige und B e rie hi. zur Gesch. der Fverbung 
Mailands durch Franz Sforza , in Archiv fur Kunde òsterr. Geschichtes- 
Quellen , Wien, 1855, p. 212, nota 7. 
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cinque minute che lo costituiscono (1), è cartaceo ; e, come 
già abbiamo osservato altrove (2), il primo che consultò* 
dette minute e le classificò vi scrisse sopra, in matita: 
« Dopo il 26 febbraio », lasciando quasi comprendere come 
esse contenessero la nota de’ signori italiani, che si con¬ 
gratularono con lo Sforza per l’acquisto di Milano. E ve¬ 
ramente, se si bada alla circostanza che ivi lo Sforza è 
chiamato <r duca », non si può non ammettere che le so- 
pradetce minute siano state scritte dopo quel giorno; ma, 
esaminate con più attenzione, abbiamo riconosciuto, pur 
lasciandone per il momento in dubbio la data, che esse 
sono effettivamente copie di uno stesso atto, e che tanta 
questo come gli altri due citati di sopra hanno diretta re¬ 
lazione col trattato del 1449. 

Ed ecco perchè. Il primo articolo di questo trattata 
stabiliva che, entro un mese dalla data della sua pubbli¬ 
cazione, e cioè il 27 gennaio 1450, ciascuno de’ contraenti 
avrebbe notificato all*altro i nomi de’ proprii aderenti, col¬ 
legati e raccomandati, inducendoli anzi a ratificare perso¬ 
nalmente la pace stessa (3). Ma sembra che tale termine 
abbia avuto la proroga di un altro mese (4) Cosicché mentre* 
nell’epoca prima fissata, il duca di Savoia faceva perve- 


(1) Le prime tre sono evidentemente l'ampliamento e la correzione 
Tuna dell’altra: chiamiamo A la più ampia e completa, ma certo l'ul¬ 
tima; B quella che sembra ad essa alquanto anteriore, ma meno com¬ 
pleta, sebbene si presenti un po’ più corretta; C la più antica ed in¬ 
completa. e non bene corrispondente ad A e B. Nella ediz. ci siamo 
tenuti specialmente ad A, che porta in seguito un elenco di quelli che 
rimasero a Savoia e Monferrato, elenco che si trova pure in un'altra 
delle copie cartacee suaccennate (D). La quinta copia, infine (E), pare 
contenga la nota di quelli che il duca di Savoia dovea lasciar liberi^ 
quali aderenti del Conte o del defunto suo suocero. 

(2) L'ingresso etc., loc. cit., nota 5. 

(3) Cfr. Sickel, Op . cit ., doc. XX. 

(4) Come dimostra la seguente frase del nostro docum. II : «... Quod 
« quelibet parcium suos adherentes .. nominare debent, ipsique nominati 
« ratifficare .. infra duos menses, qui finientur die XXVII a . proximi fu?- 
«turi mensis februarij .. ». 
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nire allo Sforza un primo elenco de’ proprii aderenti, col¬ 
legati e raccomandati (i); quest’ultimo, valendosi del re¬ 
spiro ottenuto, non spediva al Savoia l’elenco dei suoi che 
dopo il 26 febbraio, e cioè nello stesso momento in cui, 
per mezzo di apposito trombetta, gli notificava la presa di 
possesso della città di Milano ( 2 ). In tal modo si può spie¬ 
gare l’appellativo di <r duca » contenuto nel terzo docu¬ 
mento da noi citato, primo adesso in ordine di importanza. 
Senonchè questo, invece dell’istrumento definitivo, è la pura 
e semplice nota preparata dalla cancelleria sforzesca, con 
tutte quelle modificazioni e aggiunte che il conte in per¬ 
sona, poscia duca, credette bene di apportarvi, mano mano 
che ne prendeva visione. Il che spiega appunto la molti- 
plicità delle minute e le non poche varianti, che interce¬ 
dono fra le une e le altre. Publicando ora per la prima 
volta tale « elenco », ci preme di avvertire che noi, anzi¬ 
ché una copia sola, abbiamo riprodotto A, B e C riunite 
insieme; segniamo però tra parentesi quadre le parole che 
non si trovano affatto in A e in B, e di queste due ultime 
diamo le varianti in nota ( 3 ). 

Non è facile stabilire quali e quanti degli aderenti etc , 
nominati da’ due sottoscrittori del trattato 27 dicembre 1449 , 
lo abbiano ratificato prima del 27 gennaio 1450 ; quello 
che è certo si è che, più tardi, due aderenti del duca di 
Savoia, Antonio de’ marchesi di Romagnano, conte di Pol- 
lenzo e signore di Santa Vittoria, il 5 febbraio 1450 in To¬ 
rino ( 4 ), e Giovanni marchese di Monferrato, il 21 del mese 
stesso in Casale ( 5 ), sottoscrissero pienamente a quel trat¬ 
tato, ed i rispettivi istrumenti di ratifica, secondo l’ac- 


(1) Sickel, 0 />. cil. t doc. XXI. 

(2) Cfr. L'ingresso etc., Arch. cit XXXII, II, pp. 46 e 94 5. 

(3) Documento I. — Come appendice del documento pubblichiamo 
di seguito le copie D ed E, sebbene ci rimanga il dubbio che in e?se 
non si parli solo di « aderenti, collegati e raccomandati » dello Sforza. 

(4) Documento II. 

(5) Documento III. 
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cordo, vennero tosto inviati alle parti interessate. Ecco come 
si spiega la presenza de* due sovradescritti documenti per¬ 
gamenacei in Milano. 

Alessandro Colombo. 


I. 

Nota degli aderenti , collegati e raccomandati del conte Fran¬ 
cesco Sforza , poi duca di Milano , giusta Varticolo primo 
del trattato di pace col duca di Savoia (prima del 27 feb¬ 
braio 1450). 

[Arch. di Stato di Mil., Doc. DiplomDominio Sforz. y 1450\. 

Collidati et Confederati ducales (1). 

Ulustris dominus l)ux et M.ca Comunitas Janue, Cum omnibus 
Colligatis, Confederati*, Adhercntibus, Reeomendatis, Compljcibus. 
Sequacibus, Stipendiati* et Subditis suis, tanquam partis eque prin- 
cipalis et in ea honorabili forma, qua nominari potest. 

Ulustris et excellcns dominus Borsus, Dux Mutine et Regij [ac] 
Marchio estensis. 

Ulustris dominus Ludonieus Marchio Mantue, prò Ciuitate et 
Terris suis et M.ri domini Alexandri Fratria sui, ac etiam prò terris 
et locis. que olim erant domini Caroli Fratris sui, [quas et que de 
presenti tenet et possidetj, et omnibus alijs Terris et locis, quas et 
que de presenti tenet et possidet, mediate uel jmmediate. 

[Magnifica Comunitas Bononie]. 

Magnifica comunitas Ancone, Cum omnibus Terris et locis suis, 
quas et (pie tenet et possidet. 

Magnirtcus dominus Sigismondus pandulfus do malatestis, Cum 
omnibus Terris et locis suis, quas et que tenet et possidet lpse et 
sui, mediate uel jmmediate. 

Mag.ca Comunitas Luce. 

Mag.cus dominus Malatesta nouellus de malatestis [Cesene etc.], 
Cum omnibus Ciuitatibus, Terris et locis, quas et que de presenti 
tenet et possidet jpse et sui, mediate uel jmmediate. 


(1) Tanto in a quanto in B segue, ma fu poscia cancellato: « la ili. e Mag. 
Com. di Firenze e uniti» (alleati, stipendiati, sudditi, etc.t. 
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Magniticus dominus Alexander Slortia, prò locis et Terris suis 
ae pisauro. 

Mag. doniinus Astorgius de ManlVcdis Fauentie ete. 

Mag.c s doniinus Thadeus Imole etc. 

Mag.cus doniinus Bosius Sfortia, prò locis et Terris suis in par- 
tibus Tuscie. 

Comes Oalcaz do arco, prò locis et terris suis in partibus Tuscie. 

Mag. ci de Liga Confederatomi!!. 

[Comes henrieus de saco]. 

Mag.cus d. Johannes tìlippus de disco, prò Terris [suis] diocesum 
piacentino, Terdoncnsis et parmensi*, quas de presenti tenet et pos- 
sidet, Noe non prò ali.js terris et locis, quas et (pie tenet et possidet 
in Vallibus Berbcrio et Seripie. 

Comes henrieus de saco. 

Adherontes et Bccomendati ducales. 

111. dominus Petrus de Campofregosio, Januensiuni dux, prò adlie- 
rentia et reccomenditia terrarum, uidelicot Nouarum, diocesis Ter- 
donensis, Voltabi.j et Flaconi. 

Nobiles de Coconate ex Coinitibus Radicate, prò loco Tirinoti et 
Ali.js locis suis. 

Ghiselus j 

Galeas et Marchiones Mulacij. 

Antonius ) 

Mag.cus doniinus Spineta de Campofregoso, prò Sauio et Alijs 
Terris suis in Lunesana. 

Floramons | 

Spineta et [• Marchiones malaspine de Villafranca. 

Johannes antonius I 

Mag.ci domini Marchiones Jncisie 

Nicolaus 

Sceua 

Leonelus de Auria, Cundomini Vallis Vunelie. 

Januus et 

Baptista 

Petrus franciscus [et] \ de gutuarijs, Cundomini Castrinoui calcee, 

Johannes franciscus J papiensis, et Aliani Astensis. 

Spectablis Jsnardus malaspina Marchio Culmorini. 

Henrieus de Auria dominus dulcis Aque. 
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Ri cardus 

Azonus 

Mornelus 

Bernardus Marchiones petregrotte. 

Antonius 

Ricardus et 

petrinus 

Baldracus ì 


Emanuel et de scarampis, cundomini vingij. 

Hartholomeus (1) J 

d. Hartholomeus de Curtimilio, ex dominis vingij et curtismilij (2). 
Johannes de Auria dominus Mornesij. 

Francischinus de Carreto dominus Nouclli, Monfortis, castelieti, 
Sunij et caruenzane, prò quatuor partibus (3). 


Antonius 
Johannes et 
Fra nei se us 


de carreto (4), prò adherencia vallis burmide, Cer¬ 
reti (5) et Argueli. 


Manfredus 

Raphael de Carreto, prò adheroncia pruneti, Leuicis et 

Prosper et carreti. 

Benedictus. 


Franciscus quondam Frailini de carreto (6), prò locis, Castris et 
Villis Spigni, Mairane, Rochete Spignij, Turris Maluesini et quinquo 
partibus vrsolarum. 

Johannes de carreto ex Marehionibus Sauone, dominus (7) Finarij, 
prò Finario et [ali.js] omnibus locis suis (8). 

Georgi us et ) de carreto, prò adherencia zucareli, Bardaneti et 

Carolus (9) ) Ceterorum aliorum Castrorum suorum. 

Antonius de scarampis de cario, prò quarta parte Carij et totto (10) 
R oclieto. 


(1) in B: « Bartolomeus ». 

(2) In B : « Curtis MiUJ ». 

(3) in B : « et quattuor partibus Cheruenzane ». 

(4) Così B; A porta invece: «cerreto», e i tre prenomi precedenti in una 
sola linea. 

(5) Così B ; A invece : « Carreti ». 

(il) in A segue: « prò adherencia Spigni, Mairane et Malasine». 

(7) In A le quattro ultime parole nell'interlinea. 

(8) In A pure nell’interlinea le ultime cinque parole. 

(9) in Ai due prenomi di seguito. 

(IO; B: « toto ». 
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Johannes petrus j et ceteri Nobiles do laletis, prò locis pocapalio 
Daniel (l) j lamore et Serralunge. 

Princiuallis Marchio Malaspina, prò locis et Terris suis. 
Bartholomeus ì 

Lamba I de auria, heredes quondam Filippi [de auria]. 

Gabriel et condomini Sofì'eli. 

Simonetus 

Boruel de grimaldis, prò loco Carosij. 


Nobiles de flisco, prò Sauignono. 

Stefanus de auria, prò vuado et Tagliolo. 
hyeronimus Spinula. 

Vbertus 
Jacobus 
Leonellus 
Andreas 
Franerà et 
Nicola u* 

Galeotus et | 

hector 1 

Baptista spinula dola Cabella. 


le spinulis, prò Francauilla. 


de spinulis, cumdomini Taxaroli. 


Baptista et 

Giofredus 

d. Georgius 

Obertus 

Carocius 

Filippus 

Andreas 

Ni cola us 

Luchesius 

Georgius 

Vbertus 

Filippus 

Galeotus (2) 

Lodrisius 

Paulus 

Carocius 

Jacobus et 

Julianus 


I 


de spinulis. 


(3) de spinulis, cumdomini Arquate. 


(1) in A di seguito i due prenomi. 

(2) B : « Galotus ». 

(3) B : « omnes ». 
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de spinulis, cuindomini petrebissario, Montisca- 
uearum et darnesij. 


de spinulis, cuindomini Ronchi. 


do spinulis, cuindomini Burgi furnariorum r 
Feudatarij (5). 


Jacobus 
Emanuel 
Petrus 
Sigismundus 
Barnabas (1) et 
Cataneus 

Damianus spinula de Jnsula, prò parte sua «Insule. 

Baptista et ì , . . t , . .. . 

_ , T i , cumdommi Jsole (3) et Variane. 

Fratos de Jsola (2)1 v 

Nicola us 

Antonius (41 

Carolus et 

Fratros 

Jacobus 

Carocius et 

Elianus 

Nobiles participes Buzale 
Estorinus 
Brunorus 
Alexander 
Baptista 
Franciscus 
Johannes Antonius 
Thomas 
Carolus et 
Johannes 
Marcus 
(ìeorgius 
Mathcus et 
Franciscus 

Jacobus Spinula dela Rocha. 

Johannes antonius 
Baptistinus 
Bartholomeus 
Perinus (6) et 
Johannes antonius 


de spinulis, cuindomini Montisgiardini. 


de carreto, Ex marchionibus Sauone, prò locis. 
suis. 


de spinulis, cuindomini Beliguani 


il) A : «Bernabas ». 

i2i B : « de insula », e di seguito. 

(3) B : « Ìnsule ». 

U) B ha solo dopo: «et | Carolus». 
*5) B: cancellato. 
i.6i B : « perrinus ». 
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(le gutuarijs, prò loco Mezadij [papiensis]. 


Ex Marchio»ibus Cene, prò loco Salarimi (3), 
pareium langarum. 


Ricard us 
Johannes 
Antonictus 
Brunorus et 
Dominicus 

Laurencius turchus, prò loco Montisbresari.j M) papiensis. 
Franciscus 
Dorinus (‘g) et 
Emanuel 

d. Antonius de Romagnano prò Sancta Victoria et polencio (4). 
[Omnes Marchiones Coue, prò Salis, prie, Malpoltreni, Nicle et 
Turris [ac ali.js suis locisj 
d. Ludouieus do boleris. 

Reuerendus in Christo patre et domino 1 5) Henricus Episcopus 
Sedunensis, ac Magn ilice Comunitates totius patrie Valesij. 

Nicolaus de mazetis, prò loco Frinclii. 

d. Aluisius de disco, prò locis suis, [prò quibus nominari potestj. 
Cagnonus et » 

r Ex Comitibus Sancti Martini. 

[d]. Jacobus miles 1 

d. Petrus de ferrarijs. 

Comittes Vintimilij, prò omnibus locis eorum, prò quibus nomi¬ 
nari debent. 

Comittes Tende, prò omnibus (6) locis suis, (7) prò quibus nomi¬ 
nari possunt. 

M.cus d. ludouieus (8) do campofregoso et d. Catherina (9) de cam- 
pofregoso, prò omnibus terris et locis, quas et que tenent et possident. 
Communitas bononie (10). 

Remanentes domino duci (11). 

d. Johannes de carreto, prò duobus terrijs linarij, prò loco sta- 
lanellj et alijs locis suis. 


(1) A : « montisbressari j ». 

(2) B: « Doninu8 ». 

(3) B : « Sallarum ». 

(4) In B segue : « et | Ornnes... ». 

(5) A: «domlnus». Questo comma, tanto In A che In B, è scritto neil'inter- 
linea, in luogo di un primitivo: «Comunitates patrie valesij ». 

(6) B : « i js ». 

Hi B: omesso. 

(8) B : « lodoulcus ». 

(9) Abbiamo seguito B; A porta invece: « d. Caterina» in fine. 

(10) B: «M.ce Comunltati c?) Comunitati t?» Bononie». 

(11) Dalla copia, che noi chiamammo D. S'intende qui sempre il duca di 
Milano? 
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Filii d. Odonini do carreto, prò loco Milcsimi et Cruasferrec. 
d. Georgius et Tlieodorus de carreto, prò octaua parte Altarls, 
que erat d. Odonini, qui tam recognoscebat a domino duce Filippo, 
et nunc est translata in d. Georgiani. 

d. Johannes Bartholomeus de carreto, prò... 
henricus de cochonate, prò Robela. 

Nobiles Rodiote Tanogri, prò ipso loco. 

Nobiles Jncisie. 

Tibaldus et fratres de Scarampis, prò portionc sua Curtismilij et 
aliorum locorum. 


Remanentes domino Marchioni Montisferrati (1). 


d. Johannes et Consortes de carreto, prò Gorzegnio et cheruen- 
zana (2), prò torcia parte, et cerreto (3). 

d. Bonilacius de carreto, prò Rocha Milesimi et parte Charche- 
rarum (4). 

Marcus 

„ 1 et consortes de carreto, prò loco Charchcrarunn 4). 

Franciscus j 

llli do lalletis, prò locis Castignoni, Burgi Marij, Vote (5) et Varole 

Nobiles do carreto de ponte, prò loco pontis. 
henrichus et l’ratres de carreto, prò Stalanello. 

Johannes antonius spinala prò loco ierine (6). 

(7) Nobiles de coconate. 

Francischinus do carreto, prò Noucllo. 

Franciscus quondam frarlini de carreto, prò spigno et Mairana. 
Georgius et 
Carolus \ 

J11 i do castronouo de canora. 


1 de carreto. prò Zucarolo et Bardaneto. 


Jacobus et fratres i 

,, . . r . i do disco. 

Georgius et fratres ) 

d. Johannes Bertholomeus de carreto. 

Nobiles de curtimilio. 

Nobiles de ponti. 


(1) Tale elenco si trova In fine anche alla copia A, con questa diversa inte¬ 
stazione: «Qui Nominati fuerunt prò Recomendatis, postea dimissi sunt Mar¬ 
chioni Montisferrati ». 

(2) A : « clieruenzano ». 

(4) A: «carreto». 

(4) A: « chercherarum ». 

(5) A: «volte». 

16) A: « lerina »; e quindi : « d. Georgius et Frater de carreto, prò omni parte 
sua loci Altaris». 

(7) Dalla copia, che noi chiamammo E. 
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Nobile* de Romagnano, prò Sa lieta Victoria et polonio. 

Nobile* do Visto. 

Aluisius do disco et Consorte*, prò bis prò quibus obligatus erat 
lll.mo quondam domino duci Filippo Marie. 

Comes Filippus bonromeus, prò loco palestri. 

Quod 111. dominus dux Sabaudi© debeat relaxare suprascriptos 
Adherentes, Recomendatos et feudataries 111.mi d. Franciscisforcie 
ducis Mediolani, et omnes eos et quoscumque alios similes, quorum 
nomina habeantur prò Expressis, qui aliquo modo obligati cssent 
prelato dom ; no duci Filippo Mario tempore morti* Ipsius, Et liberare 
et ex toto absolucrc ab omni obligatione juramenti lìdelitatis. liom- 
magij et Vassalagij, obediencie et Recomendicie. 

(1) Marchio Montisferrati, prò aquisitis et aquirentibus. 

Comes filippus, prò loco palestri (2). 

Jsnardus Malaspina. 

Marchionos Jncisie. 

Nobiles de grimaldis. 

Nobiles do auria ab albigana jnferius. 

Nobiles de coconate. 

Franciscus marchio de carreto. 

Geoi„ius j ^ carreto, quondam Johannis federici. 

Carolus \ 

Cetori Marchiones do carreto. qui sunt Vassali Marchionis Mon¬ 
tisferrati. 

Nobiles de disco, prò locis Vercelense et Jporrigiense. 

Nobiles de crottis, prò ltodobio et Vinzalia. 

Comos franchinus rusca apud Ripam Vercelonsem. 

Thobias de mandello. 


II. 

Antonio de 9 marchesi di Romagnano , conte di Pollenzo e si¬ 
gnore di Santa Vittoria , aderente di Lodovico di Savoia, 
ratifica il trattato di pace conchiuso tra questo e lo Sforza 
(Torino, 5 febbraio 1450). 

[Arch. cit., Locum. Liplom., Repub . Ambrosiana , 1450]. 

In nomine (3) Domini Amen. Anno Natiuitatis Domini Millesimo 
quadringentesimo quinquagesimo. Jndic tertiadecima. Die uero Jouis 


(1) Nel verso della copia E. 

(2) Filippo Borromeo, citato poco prima. 
(8) Scritto in lettere cubitali. 
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quinta mensis Februarij. per hoc presens publicum jnstrumentum 
cunctis liat manifestimi. Quoil Cuin Illustri.nms Princeps et Exce.mus 
Dominus Ludouicus Dux Sabaudie etc. in nominacione, quain supc- 
rioribus diebus de suis adlierentibus, colligatis et recomendatis fecit Il¬ 
lustri Corniti Francisco sforcie, Juxta formam capitulorum pacis inliite 
jnter prefatos doniinos (1) Dueem etComitem, nominauerit inter ceteros 
adherentes suos (2) Spectabilem et Magnitìcum Militem dominum Antho- 
nium ex Marcliionibus Romagnani, Comitein Polencij et Sancteui- 
ctorie dominum, Et eundem requisiuit ut dictam nominacionem ra¬ 
tificare uellet per publicum jnstrumentum intra diem duodecimam 
presentis mensis Februarij, Vt plenius constat per literas autenticas 
prelati Jllu. domini ducis, eidem domino Anthonio scriptas et sigillo 
prefati J. D. ducis Sigillatas: Quarum literarum tenor de nerbo ad 
uerbum scquitur et est talis. Dux Sabaudie. Spectabilis Consiliarie 
carissime, salutacione premissa In fedcribus pacis, jnhite et firmate 
inter nos ot Comitem Franciscuni Slbrciam, inter cetera conuentum 
est. Quodq uelibct parcium suos adherentes, colligatos et recomendatoty 
nominare deberet, ipsique nominati ratificare et ratitficacionis jn- 
strumcnta ad alterum transni itti jnfra duosmcnses, qui tiuientur die 
XXVII a proxime futuri mensis februarij (3),si ipsi pacis beneficio uelint 
gaudere. Cumeciam Yos nominauerimus in adhcrentem nostrum, istud 
nobis notiMìcandum duximus, Vt jufra diem XII.am elicti mensis Fe¬ 
bruarij justrumentum ratilicacionis huiusmodi di pacis et nomina- 
cionis nobis transmittatis, si in ipsa pace includi uelitis, et nos infra 
conuenta tempora prefatum Comitem Franciscum de Ratidicacione 
huiusmodi certidlcabimus, uoluntatem uostram in premissis per 
latorem presencium rescribendo. ualete feliciter. Scriptum Thaurini, 
dio XXIX. Januarij M°CCCCL°. A tergo: Spectabili consiliario nostro 
carissimo et ddeli domino Antonio ex Marchionibus Romagnani. Hinc 
est quod prefatus dominus Anthonius. constitutus in presencia mei 
notarij et testium jnfrascriptorum, et certiflicatus de nominacione 
antedicta, intendens jn hijs et alijs predicto J d. Duci liberaliter 
et borio animo compiacere, dictam nominacionem de eo prò dictis 
castris factam onini modo et forma, quibus melius et ualidius potuit et 
potest, Ratam et gratam habot et liabuit, vt habebit et tenebit in 
posterum, sub obligacione bonorum suorum. De qua quidem ratilTica- 


U) un originario «dnos» fu poscia corretto In « dem » = dìctuhi\ noi però 
riteniamo più esatta la prima lezione, e perciò l'abbiamo conservata. 
i*2) Cfr. Sickel, op. cit doeum. xxi. 

il termine fu dunque prorogato d'un mese; ma solo per la ratifica? 


Digitized by VjOOQle 



cionc et Approbacione precepit et ro^atur per me notarium jnfra- 
scriptum tieii publicum jnstrumentum. Actum in Ciuitate thaurini, 
in camera cubiculari Reucr. in ehristo patria et domini domini 
Episcopi Thaurinensis (1,> in eius Episcopali palacio, Presentibus 
non.li domino Tomexio bussi Plebano publiciarum capelano eiusdem 
R.di d. Episcopi, et Nobili dominico ex dominis Ayrasche eiusdem 
scut i fiero, test i bus ad prem issa uocatis speciali ter et rogatis. 

(S. T.) Et ego Damianus de Barbarinis de Lugano, Clericus Cu- 
mensis dioccsis, publicus Imperiali Auctoritate notarius, premissis 
Approbacioni, ratillicacioni ac alijs dum sic ut premittitur fioroni et 
agerentur, vna cum prenominatis testibus presens jnterlui Rogatus, 
quod hoc presens publicum Jnstrumentum ratifiìcacionis et omnia in 
se continentes recepì, quod jn liane publicam forniam marni propria 
scripsi, signoque et nomine meis consuetis signaui in testimonium 
premissorum. 


III. 

Giovanni marchese di Monferrato , aderente del duca di Sa¬ 
voia, ratifica il trattato di pace conchiuso tra questo duca 
e il conte Sforza (Gasale, 21 febbraio 1450). 

| Arcit. cit., Docum. Diplom ., Repub. Ambi'os., 1450]. 

in nomine Sancte et Indiuidue trinitatis amen. Anno natiuitatis 
domini nostri Jesu christi. Millesimoquadringentesimo quinquagesimo, 
Jnditione tertiadoeima, ilio uigesimoprimo mensis Februarij, bora 
sextadecima. Actum in castro Casalis saneti Kuaxi.j. uidolicet in ca¬ 
mera inlrascripti lllustr. dominj Marcliionis montislerrati, pi'esentibus 
Spcctabilibus uiris dominis Geòrgie de ('arroto ex marcliionibus Saune, 
henrieto de natis doctoribus et Bartliolomeo de Insala, omnibus con- 
siliari.js jpsius dominj Marcliionis, testibus notis et jdoneis ad infra- 
scripta vocatis et rogatis. Jn quorum et ilici infrascrìpti notari.j pre¬ 
sentili, Cum Illustrissimus prineeps et excelsus Dominus Dominus Lu- 
douicus I)ux Sabaudie etc, Jn et prò adimplemento et exeeutione 
contentorum in pace nuper, uidolicet die ui^esimoseptiino mensis 
dccembris jm.>xinie preteriti, in Ciuitate Taurini celebrata per et 
interprcfatum Jllust. et ex.um dominum Ducem Sabaudie sou Agentes 


• e Lra allora vescovo di Torino Lodovico di Romagnnno. (niello stesso che 
trattò la pace tra il duca di Savoia e lo Sfor.a nel 1IU». 
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prò eo parte vna, et Jllustrem et Ex.m dominimi Franciscum sfortiain 
uicecomitem Marchionem etc. ac Papié Comitem et Creinone domi¬ 
li uin etc. seu Agentes prò co parte alia, prelato .Illustri domino Corniti 
seu Agentibus prò eo infra tempus in ipsa pace stabilitum nomina- 
uerit, et in numero aliorum colligatorurn et confederatorum ipsius 
Jllust. dominj Ducis Sabaudie prò suo confederato et collimato dederit 
.Illustrem principem et excelsum dominimi dominimi Johannem Mar- 
ohionein Montisferrati etc., Jpseque Jllustr. dominus I)ux de dieta no¬ 
ni inationo certitìcauerit ipsum Jllustrem dominum Marchionem, et 
eum requisiuerit et hortatus fucrit, quatenus ipsam [nominatijonem d) 
infra tempus in ipsa pace statutum ratificare uelit, Vt vna cum ipso 
domino Duce ipse dominus Marchio et sui gami ere possint benefìcio 
diete pacis. Ecce quod prefa tus Jllust. dominus Johannes Marchio 
antedictus, habens plenam scientiam et noticiam de predictis, prò 
ut ibidem asserebat compiacere uolens requisitioni prelibati Jllust. 
dominj Ducis, ex eius certa scientia, ornili jure, uia, modo et forma, 
quibus mclius potuit et potest, prò se et suis heredibus et successo¬ 
ri bus, et prò suis Ciuitatibus, terris, eastris, locis, uillis, subditis, 
uasallis, Adherentibus, recomendatis (t sibi obedientibus, uolens gau- 
dere beneficio diete pacis, dictarn nominationem de se et suis factam, 
sic et prout nominatus est et nominari potuit, in omnibus et per 
omnia acceptauit, ratilicauit et approbauit, acceptat, ratilìcat et ap- 
probat. Promittens per solemnem stipulationem mielii notario infra- 
scripto, tanquam publiee persone oflìcio publico stipulanti et reci¬ 
pienti, nomine et ilice omnium et singulorum, quorum interest et 
interesse poterit infuturimi, dictarn nominationem et presentem ap- 
probationem liabere ratam, lìrmam et gratam, et attendere et obsc- 
ruaro et elfectimi iter adimplere. Et de predictis precepit et rogauit 
per me notarium infrascriptum (ieri debere publicuni jnstrumentum. 

(S. T.) Ego Eusebius guiscardus de Blanzate lilius Marchi, pu- 
blicus Jmperiali a notori tato notarius ac prefati Jllustr. dominj Mar- 
chionis Montisferrati etc. Cancellarius, preinissis acceptationi, rati- 
ricationi et approbationi ac promissioni, de quibus in suprascripto 
jnstrumento habetur, presens interini eaque sic iieri nidi et audiiii, 
<iue rogatus prothocollaui, scripsi et lue ine subscripsi, cum appo- 
sitione soliti sigili mei tabellionatus in testimoni uni premissorum. 


il) Così abbiamo completato la parola, di cui una lacuna del testo lascia 
solo vedere la fine: « onem ». 


? 
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PIETRO DI RAINALDUCCIO DA PERUGIA 

PROFESSORE NELLO “STUDIO „ DI VERCELLI 


Facendo ricerche ad altro fine entro i volumi dei Me¬ 
moriali del Comune, — preziosissima collezione d’atti nota¬ 
rili (a. 1271-1588) che si conserva nell’Archivio Notarile di 
Modena, — ho avuto la ventura di trovarvi registrato un 
atto che mi sembra di singolare interesse per la storia del¬ 
l’antico Studio generale di Vercelli e che perciò credo utile 
di render noto agli studiosi. 

Il documento porta la data del 22 ottobre 1338 (1), e 
venne rogato a Modena dal notaio modenese Geminiano da 
Costregnano. Eccone brevemente il sunto: « Frate Andremo, 
Priore del Monastero vercellese di Sant’Andrea, nella sua 
qualità di procuratore del Comune di Vercelli, si obbliga 
di pagare annualmente in due rate L. 550 pavesi per uno 
spazio di cinque anni a certo Pietro di Rainalduccio da 
Perugia, dottore di Decreti, per la lettura delle Decretali 
che il predetto si obbliga di fare per un eguale periodo di 
tempo agli scolari dello Studio di Vercelli ». 

Questo interessante documento trova riscontro nell’altro 
(publicato con lacune dal Vallauri)(2) del 23 ottobre 1338, 
pure stipulato a Modena a mano dello stesso notaio, fra il 
predetto frate Andreino ed un altro dottore di leggi, Salvo 
di Sigefredo da Marano di Parma, per la lettura del Gius „ 
civile agli studenti di Vercelli, alle stesse condizioni di quelle 
convenute con Pietro da Perugia. Lo stipendio concesso a 


(1) Metnor., a. 1338, I. 973. 

(2) E. Vallauri, Storia delle Università degli Studi in Piemonte , 

I, 227, doc. v, Torino, 1845. 
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questi due giuristi, avuto riguardo ai tempi, è invero molto 
decoroso, tanto più che ad essi veniva anche data espressa 
licenza di riscuotere dagli scolari l'imposizione scolastica 
secundutn consuetudinem in tahbus acUnus observatam ; la 
quale ultima espressione fece congetturare al Vallauri (i) 
che l’Università di Vercelli fino allora avesse continuato a 
funzionare. Ma il Baggiolini (2) notò che, trattandosi d’un 
accenno generico che potrebbe anche riferirsi a tempi molto 
anteriori, detta frase non costituisce prova sufficiente, e che 
anzi, mancando ogni documento, si debba ragionevolmente 
supporre che lo Studio fosse stato soppresso pel continuo 
rinnovarsi di tumulti e l’inacerbirsi delle discordie tra le 
fazioni della città. Io non entrerò terzo nella questione, 
perchè quasi del tutto ignaro della storia cittadina di Ver¬ 
celli: solamente osservo che l’asserita mancanza di docu¬ 
menti non è motivo per respingere senz’altro l'ipotesi del 
Vallauri, giacche ben di sovente ciò che si ritiene impro¬ 
babile oggi, può diventare la realtà del domani. Ad ogni 
modo è certo che il Comune di Vercelli dal 1338 in avanti, 
e per non pochi anni, ebbe il suo Studio, e che tentò con 
gelose cure di mantenerlo in fiore, non dimenticando nei 
nuovi Statuti del 1341 di emanare disposizioni e provvedi¬ 
menti atti a consolidarlo ed a migliorarlo (3). Che Pietro da 
Perugia, professore di decreti, si dovesse annoverare fra i 
lettori dello Studio di Vercelli, era già noto per un docu¬ 
mento del 1340, anno in cui a lui e ad Ottone di Lavezio, 
giurisperito, fu sottoposta una vertenza dei frati di San Cri¬ 
stoforo (4); ma non erano note le modalità e la durata del 
suo insegnamento, che secondo il Baggiolini sarebbe stato 
breve. Tre anni dopo, nel 1343, e precisamente dopo aver 
finito il suo quinquennio d’insegnamento stabilito nel rogito, 


(1) Op. cil ., I. 30. 

(2) E. Baggiolini. Lo Studio generale di Vercelli nel Medio Evo s 
pp. no-ni, Vercelli, 18S8. 

(3) Baggiolini, Op cit , l. c. 

(4) Ibidem 
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Pietro da Perugia si trova quale avvocato concistoriale a 
Roma, ove salì in fama per le pregiate opere legali che 
pubblicò (i). 

Da un documento del g luglio 1336, publicato dal 
Gloria (2), risulta ch’egli fu anche a Padova, probabilmente 
quale lettore di quello Studio famoso. E senza dubbio Pietro 
da Perugia di là sarà passato a Modena, ove dovette tro¬ 
varsi a lato deiraitro giurista Salvo da Marano. Come e per 
quali ragioni due giureconsulti lettori in Università, l'uno 
di diritto civile, l’altro di decreti, trovavansi in Modena 
contemporaneamente? Non è possibile oggi rispondere se 
non congetturando. Non è invero ammissibile che i suddetti 
due giuristi si trovassero in quel tempo a Modena occasio¬ 
nalmente o per diporto: quindi bisogna concludere che vi 
coprivano qualche carica od ufficio presso il podestà od il 
vescovado, oppure tenevano qui cattedra di leggi. Posso 
intanto, per le minuziose ricerche fatte, quasi con certezza 
escludere che i predetti Salvo da Marano e Pietro da Pe¬ 
rugia abbiano qui in Modena, in quel torno di tempo, co¬ 
perto cariche di giudici del Comune e del Podestà (3) o di 
vicari del Vescovo (4); quindi propendo a credere che eglino 
leggessero e tenessero scuole di diritto. 

Purtroppo, le origini e le vicende dell’ antico Studio 
modenese, come di quello vercellese, sia per la scarsità dei 
documenti, sia per il silenzio dei cronisti, sono ancora av¬ 
volte in una quasi completa oscurità; e solo qualche breve 


(1) Ibidem . 

( 2 ) A. Gloria, Monumenti dell Università di Padova , I, n. 664 . 

(3) Furono giudici: a. 1336, i° sem., Bongiovanni Baruchi (podestà 
Maffeo Franguelli di Città di Castello); a. 1336, 2 0 sem. e 1337, i° sem , 
Bernardo Ponzoni da Cremona (pod. Niccolò della Tavola); a. 1337, 
2 0 sem. e 1338, i° sem., Odofredo Piperari da Cremona (pod. Maffeo 
da Sommo); a. 1338, 2 0 sem., Matteo Meledusi (pod. Niccolò Maca- 
ruffi di Padova). 

( 4 ) Vicari del Vescovo di Modena Bonifacio Boccabadati, già profes¬ 
sore a Padova, furono, nel 1336, Benedetto de’ Dottori da Padova, dot¬ 
tore di decreti; nel 1337-1338, Andrea, canonico della Chiesa di San Te 
renziano della diocesi di Todi. 
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memoria sparsa qua e là in vari autori ci ha appena con¬ 
servata una vaga memoria dello splendore raggiunto dallo 
Studio di Modena in molteplici periodi del secolo XIII. 
Qualche sprazzo di luce ha poi apportato ultimamente il 
chiarissimo dottor Sandonnini con una interessante mono¬ 
grafia (i) in cui tratta fra l’altro delle condizioni dello Studio 
modenese nel secolo XIV. Il Sandonnini assai felicemente 
ha dimostrato con documenti che i Modenesi (contraria¬ 
mente a quanto dagli storici modenesi si riteneva), scosso 
il giogo di Azzo d’Este, tentarono e riuscirono a rinnovare 
nel burrascoso trentennio di governo libero (e cioè dal 1306 
al 1336) il loro antico Studio, il quale poi dovette di nuovo, 
secondo l’autore, scomparire al ritorno degli Estensi. 

La scomparsa dello Studio, prodotto forse più dalle 
tristi condizioni finanziarie della città che da una supposta 
avversione dei signori d’Este, tanto più se si rifletta che 
lo Studio ferrarese fu fondato circa 60 anni più tardi, non 
credo che fosse repentina. Credo anzi che per qualche anno 
ancora, e forse fino al termine degli impegni assunti coi 
professori leggenti, lo Studio continuasse, sia pur stenta¬ 
tamente, la sua vita. E per finire con altre congetture, 
forse il Comune di Vercelli, venuto a conoscenza di questo 
stato di cose, approfittò della circostanza, mandando un suo 
inviato a Modena per rilevare l’agonizzante Studio mode¬ 
nese, come del resto avea fatto altra volta per lo Studio 
di Padova (a. 1218). 

E. P. VicrNf. 


In Christi nomine Millesimo Trecentesimo trigesimo octavo .Imlic- 
tione sex tu dio Iovis vivessimo secando inensis octabris. 

Venerabilis vir dominus tratei* Andreynus Prior monnstcrii Sancii 
Androe Vercelcnsis sindic-us et prociirator comunis et liominmn Civi- 
tatis Vercelcnsis ab ipsis Comuni et hominibus ad infrascripta omnia 


( 1 ) T. Sandonnini, Di un Codice del XIVsecolo e dell antico Studio 
Modenese , in Alti e Memorie d R, Deputaz. di Storia Patria per le 
Prov JSlod ., V, ìv 
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et singula spocialitcr constitutus ut patet publico instromento inde 
seripto per Bortolamoum do Alice notarium in Millesimo trecentes- 
simo trigesimo octavo Jndicione sexta die duodecimo mensis augusti 
a me notario visso et ledo sindicario et procuratorio nomino ipsorum 
comunis et hominum diete civitatis vcrcelensis promisit et convenit 
domino Botro Kaynalducii de Peruxio decretorum doctori prò se et 
suis heredibus stipulanti et recipienti dare et solvere ipsi d. Botro 
vel oius certo nuncio voi cui commiserit in Civitate vorcelensi ornili 
anno bine ad quinque annos proximos venturos quingcntas quinque- 
ginta libras papiens. videlicet prò primo anno infra octo dios post- 
quam fuorit in Civitate vorcelensi inedietatem dictarum qui ngen tarma 
quinquaginta libi*, papiens. et aliain inedietatem in lesto Bascatis Rexu- 
rectionis domini nostri Iliesu Christi et sequentibus aliis annis ornili 
anno mediatatela dictarum quingentarum quinquaginta libi*, papiens. 
in lesto Nativitatis domini et aliain dimidietatem in lesto Bascliatis 
Uexurectionis domini nostri Iliesu Christi et hoc prò lectura decre- 
talium quas dictus dominus Betrus doctor prefatus debet logore in 
Civitate Vorcelensi bine ad prelato* quinque annos omnibus seola- 
ribus dictas decretales audire volentibus ab ipso domino Botro et 
ipsas decretales ornili anno Unire, eonstituens si diete nomine prc- 
dictus lrater Andreynds bine ad dietos quinque annos debitorem 
ipsius domini Botri dotoris prelati in quacumque civitate loco castro 
villa et foro ubi eos invenerit vel eos [«•/] alterimi ooruin convenire 
voluerit et ibi eum solut. (sìn\ ita quod precium exprcssum possit ipso 
d. Betrus predictum comune et bomines vel alterimi eorum convenire 
in civitate Vereelartim Mcdiolani, Bapie(n), Novarie, Blacencie, Barine, 
Creinone, Regii, Mutine, Forar io, Mantue, Verone, Rononie, Flavencie, 
Scnarum, Beruxii et generaliter in quacumque alia civitate castro 
villa loco et foro ubi cos vel alterimi cornili invenerit vel eos vel 
alterimi eorum convenire voluerit. Et insuper promixit predichi* 
dominus frater Andreinus sindicus et procurator, sindicario et pro¬ 
curatorio nomine quo supra predicto domino Petro prò se et suis 
heredibus stipulanti et recipienti eidem domino Botro vel eius here¬ 
dibus vel cui comisserit recipere preceptum in conlitentem ab uno 
ex iudicibus dictarum Civitatum et locorum infra terciam diem ipsi 
comuni vel liominibus l'ucrit denunciatum de dieta quanti tate pecunie 
(landa et solvonda ipsi domino Botro voi cui commiserit dictis tcr- 
minibus dictorum quinque annorum et omnia et singula suprascripta 
et in fra script a in dicto instromento contenta attendenda sub pena 
centum llor. auri (pie pena tociens commitat et exegi possit cuin elìce tu 
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quoeicns contrafactum fuorit-. Et pena solata voi non predirla omnia et 
sin^ula suprascripta et infrascripta perdiircnt et si dietis loco et ter¬ 
mini dietam quantitatem pecunie non dederint et soluerint et omnia 
et singola suprascripta et infrascripta in hoc contraete non observa- 
verint, promixit ip>o dominus (‘ratei* Andreynus sindacarlo et procu¬ 
ratorio nomine quo sopra ipsi domino Petro dare et solvere duplum 
ipsius quantitatis pecunie pene nomine in singulis et prò singulis 
capitulis liuius contractus in solidum promissa. Et rcfoctionem dap- 
norum et expenssarum litis et extra que voi quas fecerit vel substi- 
nuerit in Iudicio vel extra prò dieta quali tifate pecunie recuperanda 
a predictis comuni et bominibus terre Vereolensi. Kenuncians dictus 
(ratei* Andreynus sindicus et procurato!*, sindicario et procuratorio 
nomine comunis et hominum Civitatis Vorcellcnsis oxceptioni non facte 
promissionis dolli mali comi ict ioni sine causa vel ex ini usta causa, 
fori privilegio, beneficio novarum constitutionuiii de lideiussoribus et 
pluribas reis debendis et olimi aliti legnili et iuris auxilio prò quibus 
omnibus et singulis lirmiter attendendis et observandis dictus d. fra ter 
Andreynus syndicus et procurator predietus sindicario et procura¬ 
torio nomine comunis et hominum civitatis prelato obligavit omnia 
bona (lieti comunis et hominum Civitatis vercelensis Et ex adverso 
predietus d. petrus doctor predietus promissit et convenit prodicto 
d. Ira tri Andreyno Sindico predirlo stipulanti et recipienti vice et 
nomine comunis et Immillimi diete Civitatis Vercelensis et miehi no¬ 
tano infraseripto tamquam publice persone ire ad Civitato Vercelen. 
et ibi stare et Inibita re et logore decreta llos et glossas spoetali tes et 
pcrtinentes ad dictas deerctallcs socundum consuetudinom doctorum 
logon tium predictas docretalles omnibus scolaribus a tuli re volentibus 
ad ipso d. Potrò bine ad dictos quinque annos omnibus diebus quibus 
ordinabuni per universitatem dictorum scolarium diete Civitatis pre¬ 
dictas docretalles audientium a predicto d. Peti*») et ornili anno dic¬ 
torum quinque annorum incipere dictas docretalles et glossas et qno¬ 
li hot anno dictorum quimpie annorum cum glossis finire. Et hoc prò 
xupraseriptis quingentis quinqueginta libi*, papieii. prò (piolibet anno 
quos sol vere tenentur dicturn Comune et homincs diete Civiiatis Verccl. 
prò ut superius est espressimi. Salvo quod predirti scolares ultra 
dietimi salarium dare et sol vere tcneantur ei domino Petro oninc id 
et totem quod ordinabitur in civitate Verccl. per universitatem sco¬ 
larium secunduin consuetudinem in talilms actenus observatam ac 
etiam prornisit dictus <1. Petrus predicto domino fratri Andreyno sin¬ 
dico predicto et mirili notano tamquam publice personal stipulanti et 
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recipienti vice comunis et hominum diete civitatis Vercel. so do dieta 
ciuitate non separa tur animo non reuertendi nec aliam lecturam in 
aliqua ciuitatc castro noi loco inpetrare noi ire ad legendum liinc 
ad dietimi terminimi dictorum quinque annormn. Sub pena contimi 
tlorenoruin auri. Quo pena tocions commitatur et exi<ri possit cum 
efìectu quociens contrafactum fuorit et pena solata nel non contractus 
in sui maneat lirmitato. Quas promixerunt et omnia supraseripta et 
infrascripta supra predicto domino Pctro prò se et suis lioredibus 
stipulanti et recipienti. Et dictus dominus Petrus predicto domino 
fratri Andreyno syndico et procuratori predicto et michi Geminiano 
do Costregnano notario infrascripto tarli quam pubi ice persone stipu¬ 
lanti et recipienti ilice et nomine Comunis et hominum terre Vercel - 
lensis predicta omnia et singola supraseripta et infrascripta perpetuo 
firma et rata liabere tenere enervare et adimjilere et non contrala- 
cere uel ucnire pei* se nel alios aliqua rat ione causa nel ingenio de 
iure uel de facto sub pena contimi florenor. auri exigenda a parte non 
observantc et aplicanda parti obseruanti. Que pena tociens commi- 
tatur et exegi possit cum elì’ectu per partem observantem a parto 
non observante quociens contrafactum lucrit in singulis Capitulis 
liuius contractus in solidum pi'omissa et pena solata uel non rata 
maneant omnia et singula supraseripta et infrascripta. Pro quibus 
omnibus et singulis lirmiter observandis et attcndendis obbligavit 
ipse domili us frater Andreynus sindicario et procuratorio nomine quo 
supra eidem domino Petro omnia bona «lieti Comunis et hominum 
eivitatis Vorcellensis et ipse dominus Petrus (lieto domino fratri A 11 - 
dreyno recipienti et stipulanti vice et nomine comunis et lioniimmi 
terre Vercellcnsis omnia sua bona et cetera contenta in instromento 
scripto per Geminianum de Costregnano notariuin. 

Actum Mutine in palacio veteri comunis Mutine predenti bus te- 
stilms doniinis.... 1 . 


dì II notaio deputato al Memoriale, Novello Matarelli, «pii tronca la trascri- 
zione detratto nel registro, lasciando uno spazio vuoto per la continuazione. 
Novello, notaio e medico, fu pronipote ilei celebre giureconsulto Niccolò « vaisi, 
Di Niccolo Matnrelli, p. 32 , Modena, limo). 
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= In Bolidi, di numism. e d'arte della medaglia , Milano, 
1903, fase. ir. 

6674. T. Mommsen, Gesammelte Schriften. 

= Berlino, Weidmann, 1905. 

Interessa i nostri studi lo scritto «Sententla Q. M. Minuciorum 
inter Genuates et Viturios». 

6675. G. Hanauer, Das Berufspotestat in dreizehnten Jahr- 
hundert. 

= In Millheil. der lnslit.fttr Oesterreich. geschichtsforsch. 
XXIII, 377-426, Innsbruck, 1902. 

Per Genova. 

6676. Arturo Ferretto, Una lapide pisana nel palazzo di 
S. Giorgio. 

= In Giorn. stor.-lett. della Lig., V, 134-42, con tav. 
Dimostra che è dell'anno 1256. 

6677. R. Predblli, Recensione del libro del Ferretto se¬ 
gnato al n. 5156. 

= In N. Arch. Veti., N. S., n. 15 , p. 186. 

6678. Michele Pinna, Recensione del lavoro di Arturo Fer¬ 
retto segnato al n. 5156. 

= In Bull. libi, sardo. III, 151-54. 

6679. G. Luigi Cerchiari, Genova e il Petrarca. ( 

= In 11 Ventesimo, 1904, n. 20. 

6680. Guido Manacorda, Una causa commerciale davanti 
alPuificio di gazeria in Genova nella seconda metà del 
secolo XIV. 


Digitized by ^.ooQle 



— 377 — 


= In Sludi storici, XI, 241, e XII, 171; ed a parte: Pisa, 
Tipografia degli Studi Storici, 1903. 

Recc. In Oior. stor.-lett. della Lig., V, 294-295, e di G. Calò, In 
Areh. stor. ital., V, xxxv, 459, Firenze, 1905. 

6881. Camillo Manfroni, Due nuovi documenti per la storia 
della marineria genovese. 

= In Giorn. stor.-lett. della Lig , V, 33-43. 

Sono della prima metà del sec. XV. 

6682. G. Caro, Ein Basler Kaufaun in Genua. 

= In Anzeiger fiir Schweiz Geschichte, 1903, n. 4. 

6683. E. Pandiani, Notizie intorno a tre ambascierie geno¬ 
vesi del sec. XV. 

= In Giorn. stor.-lett. della Lig., V, 262-68. 

La prima del 1492 a Roma; la seconda nel 1493 al re di Castlglla 
e d'Aragona ; la terza nel 1499 a Milano, per consegnare Genova 
nelle mani di re Luigi XII. 

6684. Ubaldo Mazzini, Un invetriato robbiano tornato alla 
Spezia. 

= In Corriere della Spezia, n. 34, 26 agosto 1904; ed a 
parte, La Spezia, Zappa, 1904, 8° (10 pp., ff. 

6685. *U[baldo] M[azzini], Le vicende di un invetriato rob¬ 
biano (con tav.). 

= In Giorn. stor.-lett. della Lig., V, 280-87. 

6686. Arnaldo Pozzolini, Per il « Robbia » di Genova. 

— In 11 Marocco, Vili, 35. 

Era nel palazzo Serra in Vico Mele, n. 14. Fu venduto all’estero, 
e sostituito con una cattiva riproduzione. 

/ 6687. L. E. Corvetto, Introduzione della stampa in Genova 
ed i primi tipografi genovesi. 

= In Rivista bibliot. ed archivi, XI, 49 segg. 

6688. William Henry Goodvear, A renaissance leanig fa- 
?ade at Genoa. 

= New-York, Macmillan, 1902, 4» (22 pp. 10 tt., 3 cc. 

SI parla della facciata Inclinata di S. Ambrogio In Genovs. 

6689. G. Toudouxe, La renaissance de Génes. 

= In Tour du monde, 14 novembre 1903. 

6690. Vittorio Poggi, Artisti tortonesi del Rinascimento a 
Savona ed a Genova. 

= Tortona, Rossi, 1904, 16» (28 pp., tt. 

Not. In Giorn. stor.-lett. della lig., V, 297. 

6691. *Y, 1 quadri del Palazzo Rosso di Genova. 
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= In Rassegna Nazion., CXXXIII, 18. 

6692. Mario Sterzi, Cinque lettere inedite di Annibaie Caro. 
= In Alti e Meni. R. Depul. St. Patria per le Marche, 

N. S. I., 79-86, Ancona, 1904. 

Con notizia sull'Ina prese militari dei Francesi contro I Genovesi. 
Questo fascicolo iuizia una nuova serie degli Atti e memorie 
della R. Deputazione per le Marche diretti dall’illustre profes¬ 
sore A. Crivelluccl che porta al periodico trimestrale l’acutezza 
del suo robusto ingegno critico e dà cosi un nuovo impulso ri¬ 
goroso agli interessanti studi di storia marchigiana. 

6693. Stello, Marchesi, nobili patrizi genovesi e nobili ge¬ 
nerici. 

= In Corriere Mercantile, Genova, 1903. 

6694. Ugo Assereto, Un censimento del patriziato genovese 
nel 1621. 

= Roma, Civelli, 1904, 8» (12 pp. 

6695. Erves, Uno storico genovese del sec. XVIII. 

= In 11 Cittadino, 1904, n. 89. 

E il P. Tomaso Olivieri capuccino, al secolo Ferdinando Antonio. 

6696. Marcello Stalibno, Un incidente in materia di stampa 
nel 1846. 

= In Qiorn. stor.-lett. della Lig., V, 48-51. 

A Genova. 

6697. Angelo Boscassi, Illustrazione storica dello stemma 
di Genova premiata al concorso del « Giornale Araldico » 
del 1895: 2* ediz. 

= Genova, Pagano, 1903, 8°, con 9 tt. 

Notizia in Oiorn. stor.-lett. della Lig., V, 213, e in II Cittadino, 
1904, n. 161. 

6698. L. A. Cervetto, Monumenti genovesi: la porta de’ Vacca. 
= In Rivista Ligure, v, 239, 1903, 

6699. * P. L. P., Le vie di Genova. 

= In La Settimana religiosa, 1904, nn. 17, 19, 20, 24. 

6700. D. Meunibr, Cimetières d’Italie: Génes. 

= In Quinzaine, Parigi, 21 novembre 1903. 

6701. Federico Flora, Genova nella statistica comparata. 
= In Riv. lig. di se., lett. e arti, XXVI, ii, 83-95. 

6702 L. Schiappacasse, Memorie storiche genovesi: santa 
Brigida e Alfonso Pecha. 

= In La Settimana religiosa, 1904, nn. 20, 21, 23. 

6703. L. C. Cervetto, Memorie storiche genovesi: Zemignano. 
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= In La settimana religiosa, 1904, n. 10. 

6704. * P. L. P., Il cinquantenario della ferrovia Genova-Torino. 
=. in La Settimana relig., XXXIII, 605, con tav. 

6705. Ed. Ehrenfreund, Le vie di comunicazione del porto 
di Genova (con ili.). 

= In Rivista lig. ai se., lett. ed arti, XXVI, 115-134, 
Genova, 1904. 

6706. C. Lavagno.Uo mosaico inedito inGrazzano (Monferrato). 
= In Atti soc. archeol. e ielle arti, prov. Tor. VII, 337. 

6707. E. Ferrerò, Una nuova iscrizione d'industria. 

= In Atti R. Accad. se. Tor., XXXVIII, ìx, Torino, 1903. 

6708. C. Muller, Spigolature di storia intrese: tumulti 
contro le sbianche nel 1758. 

= Intra, Tipog. Intrese, 1905. 

6709. A. Fontainb, Le palais et le quartier de Fiale. 

= In Revue savois., XLV, 155 segg. e 204 segg.; XLVI, 4 
segg., Annecy, 1904-1905. 

6710. Francesco Abba, La canzone « delle uova » nelle Langhe. 
= In Gaxz. Pop. della Dom., XXI, 15, Torino, 1903. 

6711. * Le Valli di I.anzo. v 

= Torino, Paravia, 1904, 8° (550 pp. e 185 ff. 

Edizione fatta per cura della Sezione torinese del Club Alpino 
Italiano. 

6712. Carlo Ratti, Guida per il villeggiante e l’alpinista 
nelle Valli di Lanzo. 

= Torino, Casanova, 1904, 16» (240 pp. 

7713. Pietro Castellini, Un ricordo lavagnese in Parigi e 
in Roma. 

= In II Cittadino, Genova, 1904, n. 126. 

6714. Luigi Viale, Note d’arte levantesi. 

= In II Cittadino, Genova, 1904, n. 73. 

6715. N. Morelli, Iconografia della preistoria ligure. 

= In Atti R. Univers. Genova 1901 , Genova, 1902. 

6716. P. Goggia, Grottes préhistoriques de la Ligurie. 

= In Cosmos, revue des Sciences et leurs applications, 

N. S. tt. XLVI-XLVII, Parigi, 1902. 

6717. A. Issel, Sulla scoperta di un’antica stazione ligure 
in Provenza: cenni critici. 

= Genova, Ciminago, 1904, 8» (12 pp. 
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6718. Michel Clero, L’archéologie ligure: une enquéte à 
faire. 

= In Ann. de la soc. <Tét. proveng., I, i, Aix, 1904. 

6719. Gaetano Poggi, I compascui in Liguria dalla Tavola 
di Bronzo (117 av. C.) al Codice Civile italiano (art. 682): 
memoria. 

= Genova, Pagano, 1904, 4® (32 pp., tt. 

6720. M. Vasseur, Note préliminaire sur l’industrie ligure 
(poteries et silex taillés) en Provence au temps de la 
colonie grecque. 

= In Annales de la Faculté des Sciences de Marseille, 

t. XIII, Marsiglia, 1902. 

6721. A. Ferretto, Codice diplomatico dei Santuari della 
Liguria (edito da). 

= Anno II, li, nn. 4,5,6. 

6722. Giuseppe Flechia, Note lessicali ed onomatologiche 
di Giovanni Flechia (edite da). 

= Torino, Loescher, 1903, 8° (14 pp. 

6723. Francesco Podestà, Appunti di toponomastica: I: 
«brayda sive glarea» e le brayde del Bisagno; II: « pila 
sive pons » e la denominazione di Borgo e Ponte Pila. 

= In Oiorn. stor.-lett. della Lig., V, 43-48. 

6724. K. G. Parodi, Studi liguri (cont.). 

= In Arch. glott. Hai ., XVI, n, Milano, 1904. 

6725. Adele Pierrottet, Nella Riviera di Ponente: peregri¬ 
nazioni. 

= In Arte e Scienza , Genova, aprile-maggio, 1904. 

6726. Bernardino Frescura, Genova e la Liguria nelle 

, carte geografiche, nelle piante, nelle vedute prospettiche 

(Primo contributo per la storia della cartografia ligure). 

= In Atti della Soc. lig. se. natur. e geografi XIV; ed a 
parte, Genova, Ciminago, 1903, 8® (96 pp. 

Notizia in Oiorn. stor.-lett. della Lig., V, 292. 

6727. S. Charlety, Bibliographie critique de Phistoire de 
Lyon depuis les origines jusqu’à 1789. 

= Parigi, Picard, 1902, 8® (vm-358 pp. 

6728. Baudrier. Bibliographie lyonnaise: recherches sur les 
imprimeurs, relieurs et fondeurs des lettres de Lyon au 
XVI siècle. 

= Parigi, Picard, 1905-1904, 8® (serie I, viu-450 pp., 50 tt.; 
s. II, 450 pp., 127 tt.; s. Ili, 502 pp., Ili tt.; s. IV, 424 
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pp., 175 tt.; s. v, 518 pp., 257 tt.; 8. vi, 494 pp., 1 rìtr. 
e 155 riproduz. 

Molte notizie di persone e cose savoiarde. 

6729. G. L. Bettolini, Sulla permanenza del significato 
estensivo del nome di Lombardia. 

= In Boll. soc. geogr. Hai., IV, 1903. 

6730. G[aetano] Poggi, Luni ligure etnisca e Luna colonia 
romana. 

= Genova, Fratelli Pagano, 1904 8° (168 pp., tt. ff. 

Cfr. Riv. Uff. di se., Utt. «d arti, XXVI, il, 90101, e vedi n. 5921 
della Bill. Sistem. 

6731. L. Mussi, Cenni storici di alcune città, paesi ed uo¬ 
mini illustri della Lunigiana. 

= Castellammare, De-Martino, 1903, 16° (60 pp. 

6732. Francesco Pastonchi, Mascognaz, (Val d’Aosta). 

= In La Slampa, Torino, 1904, n. 271. 

Parla d| poesie popolari valdostane. 

6733. A. Cavagna Sangiuliani, Mede, i suoi conti e i San- 
giuliani. 

= Pavia, Rasetti, 1904, 8° gr. 

6734. Francesco Picco, Il mercato di Moncalvo. 

= In Riv. st., arte ed archeol.prov. Aless., XVI, xvir-xvui, 
121-128, Alessandria, 1905. 

6735. Giuseppe Barelli, Il « Liber istrumentorum » del Co¬ 
mune di Mondovì. 

= Pinerolo, Chiantore e Mascarelli, 8°, 1904 (xn-334 pp. 
Forma 11 voi. XXIV della Biblioteca della Società Storica Subalpina. 

6636. Giuseppe Giorcelli, Documenti storici del Monferrato: 
le città, le terre ed i castelli del Monferrato descritti 
nel 1604 da Evandro Baronino, cancelliere del Senato di 
Casale. 

= In Riv. si, arte ed archeol. prov. Aless., XIII, xv, 16-130 ; 
ivi, 39-82; XIV, xvii-xvm, 219-313, Alessandria, 1904-1905. 

6737. A. Cavagna Sangiuliani, Lotta tra il Comune di Mon- 
tesegale e i marchesi Malaspina nel XVI secolo. 

= In Boll. Soc. pav. st. patria, II, m-iv, Pavia, 1902. 

6738. F. Gabotto, Documenti torinesi per la storia delle re¬ 
lazioni tra Monferrato e Pavia. 

= In Boll. Soc. pav. st. patria, V, 133-140, ed a parte, 
Pavia, Fusi, 1905, 8° (12 pp. 
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6739. G. B. Rossi, Paesi e castelli dell’alto Monferrato. 

= Torino, Itoux, 1902, 16® (620 pp. 

6740. F. Valerani, Monete inedite o rare del Monferrato. 

= In Riv. numism. Hai., XVI, iv, Milano, 1903. 

6741. D. Calleri, L'archivio notarile del ducato di Monfer¬ 
rato e gli atti dei notai monferrini. 

= Casale, Tip. Operaia, 1902 (76 pp. 

6742. E. Ferrerò, Spada di bronzo scoperta nella Moriana. 

= In Atti R. Accad. se. Tor., XXXVIII, xn, Torino, 1903. 

6743. A. Boffi e F. Pezza, Diplomi inediti di Carlo V e 
degli Sforza sopra il dazio di Mortara. 

= In Boll. Soc. pav. st. patria , IV, 595-610, Pavia, 1904. 

6744. L. E. Picard, Un document sur Tacqueduc de la Mulaz- 
Bregand, du XV siècle. 

= In Mem. et docc. de VAcad. cAaWai£.,XVII,xxxix,Thonon, 
1903. 

6745. Henri Moris, Le Sénat de Nice avant 1792, ses at- 
tributions judiciaries et politiques: renseignements bisto- 
riques tirés de ses archives. 

= Nice, Tipografia Malvano, 1902, 8“ (136 pp. 

Ree. di Girolauo Rossi, in Oiorn. stor.-lett. della Lig., V, 201 202. 

6746. G. Patroni, Nora: colonia fenicia in Sardegna. 

= In Rendic. R. Accad. Lincei , XIV, i, Roma, 1905. 

6747. Luigi Fassò, Ancora intorno al Castello di Novara. 

= In Gazi, del Pop., Torino, 1903, n. 3. 

6748. Antonio Massara, Usi nuziali nell’agro novarese di 
una volta e d’adesso. 

= In Arch. st. tradii, popolari, XXII, 257-272 e 289-300, To¬ 
rino, 1904-1905. 

6749. V. Bozzola, La terra di Novi: ricerche sulle origini 
della città di Novi-Ligure: conferenza. 

= In Riv. di st., .arte ed arch. prov. Aless., XIII, 93-108, 
Alessandria, 1904. 

6750. E Gachot, La Trebbia et Novi. 

= In Journal des Sciences militaires, Parigi, febbraio, 1904. 

6751. Expére.ndieu, La bataille de Novhune lettre de Moreau. 

= In Revue du cercle militaire, 1903, 5, XII. 

6752. Dino Cannas, Vicende storiche di Oristano nei docu¬ 
menti del suo Archivio Comunale. 

= In Bulle II. bibliogr. sardo, IV, xlii, 83-84. 
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6753. Vittorio Finzi, Di un privilegio inedito concesso alla 
. città di Oristano il 12 agosto 1479 da Ferdinando 11 il 

cattolico. 

= In Studi sassaresi, III, ni, 66-95. 

6754. * R[affa] G[arzia], Recenzione del lavoro dello Scano 
segnato al n. 5926. 

= In Bull. bibl. sardo , III, 154-155. 

6755. Vittorio Rossi, Il Petrarca a Pavia. 

= In Boll. Soc. pav. si. patria, IV, 367-437, Pavia, 1904. 

Interessa la correzione nelle Fam XIX, 18, per cui un ricordo 
storico del Petrarca viene restituito ai castello di Ntzzano nel 
Vogherese. 

6756. Angelo Parodi, Sul Peraldo, passeggiate educative: 
notizie storiche: 2* ediz. 

= Genova, Casamara, 1904, 16° (124 pp. 

6757. F. Molfino, Notizie storiche su Pontedecimo. 

= Genova, Tip. della Gioventù, 1904, 8° picc. (12 pp. 

6758. Giovanni Sforza, Memorie e documenti per servire 
alla storia di Pontremoli: Parte I [racconto], 

= Firenze, Franceschini, 1904, 8° (due voli, di 182 pp., 12 tt. 

Parte II [documenti]. 

= Lucca, Giusti, 1887, 8° (376 pp. 

Ofr. lunga recensione di Pibtro Bologna, La storia di Pontre¬ 
moli, In Oiorn. stor. lett. della Lig, V, 142 - 188 . 

6759. Giovanni Sforza, Un pontremolese in Corsica. 

= In Giorn. stor.-lett. della Lig., V, 279. 

6760. Giovanni Sforza, Il «Cartularium lohannis Ione» di 
Portovenere. 

= In Giorn. stor.-lett. della Liguria, V, 81-95. 

Va dal 10 maggio 1259 al 30 settembre 1262. 

6761. P. I. A., Rapallo: past and presenti walks and excursions. 
= Londra, Philip e figlio, 1894, 16° (xi-158 pp. 29 ine. 

Recensione di E. Casanova in Arch. stor. itat., V, xxxv, 236-239, 
Firenze 1905. 

6762. Guido Cappellini, Contributo storico alle relazioni fra 
Venezia e Genova: lo scontro di Rapallo (27 agosto 1431). 

= In Nuovo Arch. ven., N. S, III, i, 69. 

6763. Paolo G. Anfossi, Gli statuti inediti di Riva presso 
Chieri. 

= Torino, Clausen, 1902, 16° (72 pp. 

6764. Ercole Bonardi, Arte novarese e storia saluzzese. 


Digitized by ^.ooQle 



— 384 — 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1904, n. 257. 

Parla di alcune publicazioni di Antonio Massaia, specie su 
G. Ferrari e dell'opere del Curio segnate ai nn. 5945 e 5946. 

6765. D. Chiattone, Matrimoniana nel 500 in Saluzzo. 

= Saluzzo, Bovo e Baccolo, 1904, 16° (82 pp. 

Sono articoli in massima di scarsa novità, di cui abbiamo già 
parlato. 

6766. F. Bargis, Guida storica di Saluzzo. 

= Torino, Streglio, 1902, 16° (98 pp. 

6767. Paolo Novella, Memorie storiche genovesi : San 
Giorgio di Bavari. 

= In La Setlim. relig., 1904, n. 24. 

6768. Mario Labò, San Giovanni d’Andorno. 

= Genova, Sordomuti, 1903, 8° (56 pp., ff. 

Nota in Oiorn. ttor.-lett. della Lig , V, 213. 

6769. J. Truchbt, Saint-Michel: origine, tempie, familles. 

= In Mera. Soc. hisl. et archeol. de Maurienne , 1896. 

6770. M. C. Astraldi, San Remo rinnovellata: memorie 
storiche contemporanee. 

= Sanremo, Tip. Ligure, 1903, 8° (496 pp., ff., ritr. 

6771. C. Salvioni, Santbià. 

= In Arch. glotlol. Hai., XVI, 548, Torino, 1905. 

6772. Giovanni Db-Francesco, Cronache sarde (Sardara e 
le sue terme). 

= Cagliari, Valdès, 1903, 8° (220 pp. 

Rtcens. di Raffa Garzia, in Bull. Ubi. tardo, IV, 42-44. 

6673. F. Nissardi, Contributo per lo studio dei Nuraghi della 
Sardegna. 

= In Atti Congr. internai, st. Roma 1903, V, 651-672, 
Roma, 1904. 

6774. Antonio Taramblli, Recensione del lavoro del Nis¬ 
sardi segnato al n. precedente. 

= In Dullett. bibliogr. sardo, IV, xl-xli, 61-63. 

6775. Avv. Giovanni Curis, La civiltà dei Nuraghes. 

= In Bull. bibl. sardo, III, 132-136. 

6776. Antonio Taramelli, [Sulle tombe preistoriche di Do- 
migheddas sui nuraghi di Casteddu becciu; sull’antica 
necropoli di Sulcis; sugli scavi al promonterio di San¬ 
t’Elia; sulle nuove iscrizioni romane di Turris Libisonis 
(Portotorres)]. 

= In Noi. degli scavi, 1903, fasce. 9 e 10; 1904, fasce. 1 e 3. 
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6777. G. Pinza, I bronzi figurati in Sardegna. 

= In Bull, di paletn. Hai., XXX, 200-226. 

6778. A. Solmi, Osservazioni storiche sull’origine de’ giu- 

stipati qs» rrti 

= In Bull. libi, sardo, III, 136-146. 

6779. Adolfo Tossani, I giudicati di Sardegna : studio storico. 

= Firenze, 1903, 8° (20 pp. 

Notzia di *R[affa] G[arzia], in Bull.-libi, sardo, IV, 23 

6780. Pietro Amat di San Filippo, Indagini e studi sulla 
storia economica della Sardegna. 

= In Mise. si. Hai., Ili, vm, Torino, Bocca, 1903. 

Memoria postuma. Cfr. recensione di Silvio Lippi, in Bull. libi. 

sardo, III, 178-184. 

6781. Ugo Guido Mondolfo, Terre e classi sociali in Sar¬ 
degna nel periodo feudale. 

= In Riv. Hai. di scienze giurid., XXXVI, ed a parte, To¬ 
rino, Bocca, 1903, 8» (78 pp. 

Recens. di Arrigo Solmi, in Bull. bill, sardo. III, 155-157. 

6782. U. G. Mondolfo, Il regione giuridico del feudo in 
Sardegna. 

= In Arch. giuridico, LXX1V, i, Pisa, 1905. 

6783. Arriso Solmi, La costituzione sociale e la proprietà 
fondiaria in Sardegna. 

= In Arch. stor. Hai., V, xxxiv, 265-349, Firenze, 1904. 

6784. Arrigo Solmi, Recensione del libro del Tamassia se¬ 
gnato al n. 5226. 

6785. Enrico Bottini Massa, Recensione dei lavori del Solini 
segnati ai nn. 5952, 6636 e 6783. 

= In Riv. stor. Hai, XXII, 174-179, Torino, 1905. 

6786. Antonio Mocci, Documenti inedili sul canonista Pau- 
capalea. 

= In Atti R. Accad. se. Tor., XL, 316-326, Torino, 1905. 

Notizie ricavate da docc. sardi. 

6787. E. Berta ed E. Guarnerio, La carta de logu. 

= In Studi sassaresi, III, mi, Sassari, 1903-1904. 

/ 6788. Arnaldo Capra, A proposito della prima edizione 
della «Carta de Logu>. 

= In Bull. libi, sardo, III, 177-178. 

6789. Ugo Guido Mondolfo, La abolizione del servaggio in 
Sardegna: nota. 

= In Bull. bibl. sardo, IV, 4-7. 
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6790. Arrigo Solmi, Sull’abolizione del servaggio in Sar¬ 
degna nel secolo XIV: note e appunti. 

= In Bull. libi, sardo, IV, 33-38. 

R sposta all’articolo del Mondolfo segnato al n. precedente. 

/ 0791. Raffa Garzia, Per la storia della stampa in Sardegna: 
' spigolature di carte d’archivio. 

= In Bullett. bib/ivgr. sardo , IV, xl-xli, 55-61. 

6792. * R. G[arzia], Cenno del lavoro del Costa segnato al 
n. 5960. 

; In Bullett. bibliogr. sardo, IV, xl-xli, 74. 

6793. Lorenzo Bartoldcci, Memorie di Francesco Salis e 
della Sardegna al suo tempo. 

= Cagliari, Tip. Valdés, 1904, 16° (xx-452 pp., 1 ritr. 
Recensione di R. Garzia, In Bull. bibl. tardo, IV, xlii, 89 91. 

6794. Luigi La Rocca, La cessione del regno di Sardegna 
alla Casa sabauda: gli atti diplomatici e di possesso, con 
documenti inediti. 

= Torino, Stamperia Reale, 1904, 8° gr. (124 pp. 

6795. Roberto Sciotto- Pi ntor. La nobiltà in Sardegna. 

= In Giornale Araldico genal., XXIX, 41-43, Bari, 1905 

6796. Matteo Giulio Bartoli, Un po’ di sardo. 

= In Archeografo triestino, XXIX, 129-151, Trieste, 
Caprin, 1903. 

Recensione di S. Campus, in Bull. bibl. tardo, IV, 12-13. 

6797. P. E. Guarnbrio, Il sardo ed il corso in un nuova 
classificazione delle lingue romanze. 

= In Arch. glottol. ital., XVI. 

6798. Francesco Corridore, Storia documentata della po¬ 
polazione di Sardegna (1479-1901): 2* ediz. rifatta e ac¬ 
cresciuta, corredata di carte. 

Notiz'a in Qiorn. ttor.-lett. della Lig., V, 221. 

6799. Giuseppe Fbrraro, Novelle sarde. 

= In Arch. tradiz. popolari, XXII, 170-192 e 301-309, To¬ 
rino, 1905. 

6800. C. Calvi a, Esseri meravigliosi e fantastici nelle cre¬ 
denze sarde. 

= In Arch trad. popol, XXII, 3-12, Torino, 1905. 

6801. Rinaldo Caddbo, L’Isola de’ Sardi: appunti di un 
giornalista; con prefazione di N. Lolajanni. 

= Sassari, Oallizi e C., 1903, 8° (vui-188 pp. 

Recensione di Iaqo Siotto in Bull, bibl, tardo, III, 159 161. 
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6802. * Indice delle più importanti pergamene storiche, dei 
codici e dei libri antichi d’amministrazione che si con¬ 
servano nell’Archivio comunale di Sarzana. 

= Sarzana, Tip. lunense, 1904, 4° (10 pp. 

6803. Fbrdinando Podestà, Monumento robbiano in Sarzana. 
= Sarzana, Tip. Lunense, 1903, 8° (36 pp., tt. 

Not. in Qiorn. stor.-lett. della Liguria , V, 290. 

6804. De Marchi e Forcieri, La mezzeria nell’agro sarzanese. 
= Sarzana, Costa, 1904, 8° (56 pp. 

6805. Giulio Gatti, Nella solenne inaugurazione della ban¬ 
diera della Scuola tecnica comunale pareggiata di Sarzana : 
discorso (10 giugno 1903). 

= Sarzana, Tip. Lunense, 1904, 8° (18 pp. 

Fa la storia di quella scuola; cfr. not. in Qiorn. itor.-lett. della 
Liguria, V, 296. 

6806. Vittorio Finzi, Gli statuti della Repubblica di Sassari 
dell’anno 1316: edizione diplomatica curata col sussidio 
di nuovi mss. 

= In L’Al. Veti., XXVII, n, 235-250 e 334-354; XXVIII. i, 
113-123 e 193-218. 

6807. * Uno scandalo a Savigliano nel sec. XVII. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 81. 

6808. Carlo Gioda, Una città del Piemonte. 

= In Nuova Antologia, CLXXX, 460 segg. 

Savigliano. 

6809. A. Perrin, L’àge de la Pierre en Savoie. 

= In Métti. de l'Acad. des belles letlres et arls de Savoie, 
X, 157-176, Chambèry, 1903. 

6810. Max Bruchbt, Inventaire sommaire des Archives de- 
partemenlales anterieures à 1790. 

= Annecy, Abry, 1904, 4» (iv-392 pp. 

6811. E. A. De Foras e F. C. De Mareschal de Lucianb, 
Armorial de l’ancien duchè de Savoie. 

= Grenoble, Allier, 1904, 4» (vin-140 segg. 

6812. J. Corcelle, Les routes et les vallées de la Savoie. 
= Lhambèry, Perrin, 8°, 1904. 

6813. F.. Dbscostes, L’esprit provincial en Savoie. 

= In Métn. acad. se. et belles lettres de Sav., X, iv, Oham- 
béry, 1904. 

6814. * Tableau de tous les membres de l’Académie (de 
Sciences, belles lettres et arls de Savoie) et tables des 
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nonna et raatières contenus dans chacun dea volumes 
des Mémoires et documenta de 1825 à 1903. 

= In Móni. acad. se. de Savoie , IV, x, Chambèry, 1903. 

6815. * La Savoia dipiuta da suoi scrittori. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1903, n. 175. 

6816. Guglielmo Grillo, Monete inedite di Savona. 

= In Boll, di numism. e di arie della medaglia , Milano, II, ìx. 

6817. Vittorio Poggi, Memorie savonesi di argomento vario, 
= Savona, Bertolotto, 1903, 8° (40 pp. 

Not. la Oior*. flor.-lett. della Liguria , V, 297. 

6818. E. Motta, Personaggi celebri attraverso il Sempione. 
= In La libertà , Domodossola, 1905, n. 6. 

6819. Arturo Ferretto, Annali storici di Sestri Ponente e 
delle sue famiglie dal secolo VII al XV. 

= In Atti della Soc. lig. di storia patria , XXXIV, Genova, 
1904, 4* (390 pp, 

6820. * U[baldo] M[azzini], Un monumento spezzino del se¬ 
colo XIV. 

= In Corriere della Spezia, 1904, n. 39. 

6821. Ubaldo Mazzini, La sala della tortura nel vecchio 
palazzo comunale [della Spezia]. 

= In Corriere della Spezia, 1904, n. 22. 

6822. G. Couvert, Tomba dell’età romana scoperta a Susa. 
= In Atti Soc. Archeol. e belle arti, VII, 312, Torino, 1905. 

6823. Buffa Michele, Susa nei tempi antichi e moderni. 

= Susa, Gatti, 1904. 

6824. Edoardo Barraia, Cestelli valsusini. 

= in Almanacco nazionale della Gazi, del Pop., Il, 85segg., 
Torino, Tip. della « Gazzetta del Popolo », 1905. 

6825. Edoardo Barraia, Pasqua in Val di Susa. 

= In Qazz. Pop. della Dom., XXI, 15. Torino, 1903. 

6826. E. G. Parodi e Girolamo Rossi, Poesie in dialetto 
tabbiese del secolo XVII. 

= In Oior. stor.-lett. della Liguria, IV, 329-399. 

Segue un'importante appendice di « Appunti dialettali » di E. 
G. Parodi. 

6827. * Antichità primitive del territorio di Terranova 
Pausania. 

= In Bull, paletn. ital., XXXI, 81. 

6828- L. E. Picard, Adresse du XVIII* siècle. au roi de Sar- 
daigu'', de la Municipalité de Thonon. 
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= In Mém. et docc. de VAcad. chaèlais., XVII, p. xxti, 
Thonon, 1903. 

6829. Jules Ouyon, Quinze années de la vie municipale de 
la ville de Thonon (1700-1714). 

= In Métti, et docc. de VAcad. chablais ., XVI, 1-161, 
Thonon, 1902. 

6830. A. Taramelli, Di un frammento di bassorilievo ro¬ 
mano scoperto in Torino. 

= In Metri. R. Acad. Lincei , V, via, Roma, 1903. 

6831. A. Bovero, Sopra due scheletri dell’epoca romana, 
trovati degli scavi di Via del deposito a Torino. 

= in Atti R. Accad. se. Tor., XXXIX, va, Torino, 1904. 

6832. Giovanni Bruno, Un prezioso cimelio del Museo civico 
torinese. 

= In Gazx. del Pop., Torino, 1904, n. 248. 

Sono frammenti d’un sontuoso sarcofago del sec. XY1: altori¬ 
lievi in marmo del Bombala, per la tomba di Gastone de Foli. 

6833. * 7 settembre 1706 : il tempio di Nostra Signora della 
Salute in borgo Vittoria. 

= In La Stampa, Torino, 1903, n. 249. 

6834. • av. (Alberto Viriqlio), Antiche provvidenze per il 
freddo e la fame. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1904, n. 360. 

Né) sec. XVIII, a Torino. 

6835. Giuseppe Roberti, Una visita dei granduchi di Russia 
nel 1782 a Torino. 

= In La Stampa , Torino, 1904, n. 300. 

6836. * Napoleone I a Torino (1800, 1805 e 1807). 

= In Gazi, del Pop., Torino, 1904, n. 165. 

6837. Efisio Giglio Tos, Albori di libertà: gli studenti di 
Torino nel 1821. 

= Torino, Streglio, 1904, 8° (260 pp. 

6838. A. ViRiGLio. La lotteria delle « Isole » di Porta Palazzo. 
= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 224. 

Nel 1829. 

/ 6839. * av. [Alberto Viriglio], La prima Gazzetta. 

= In Gazi, del Pop., Torino, 1904, n. 265. 

La Qazz. Officiale di Torino e II giornalista Pietro Antonio Son- 
cino, sacerdote. 

6840. * Porta Susina. 

= In Gazz. Pop. della Dom„ XXI, 38, Torino, 1903. 

L’aut. porta Susa a Torino. 
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6841. * Vecchia Torino. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1903, n. 60. 

A proposito del libro di Alberto Virigiio. 

6842. G. Bruno, Vecchia Torino. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1903, n. 146. 

Via Roma e Via Viotti. 

6843. * Vecchia Torino. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1903, n. 172. 

A proposito del libro del Virigiio. 

6844. * L’antiquaria, I vecchi Ponti sul Po. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1903, n. 112. 

6845. * Ponti vecchi e ponti nuovi. 

= In La Stampa, Torino, 1903, n. 252. 

In Torino. 

6846. * av. (Alberto Viriglio), Palazzo «Madama». 

= In Gazi, del Pop., Torino, n. 289. 

A Torino. 

6847. * La Via Nuova e Piazza san Carlo. 

= In Gaxx. del Pop., 1904, n. 182. 

6848. * av. (Alberto Viriglio), Vecchie insegne di alberghi. 
= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 237. 

A Torino. 

6849. * av. (Alberto Viriglio), Quello che dicono le insegne 
di certi caffè. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1904, n. 316. 

SI parla de’ vecchi caffè di Torino: del Cambio, della Botta, delle 
Merci, ecc. 

6850. * av. (Alberto Viriglio), Farmacisti attraverso i secoli. 
= In Gazz. del Pop., Torino, 1904, n. 261. 

Dal 1300 al 1900, a Torino. 

6851. * G. D[eabate], La fine del teatro Gerbino. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1904, n. 290. 

A Torino. 

6852. * G. D[eabate], Gli ultimi Goliardi dell’Università 
torinese. 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, n. 119. 

6853. Oreste Fasolo, Il carne va] e^dij’pr ino. 

= In Gazi, del Pop., Torino,~I904, n. 4oT \ 

6854. * Giuseppe] D[eabate], La fine del Carnevale. 

= In Gaxx. del Pop., Torino, 1903, n. t>2. 

Vi si parla del carnevali piemontesi. 
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8855. * E. M. P., Vita di palco scenico: i teatri dei sobborghi. 
= In Qazz. del Pop., Torino, 1903, n. 18. 

Di Torino. 

6856. * G. D[eabate], Mentre i teatri riposano... divagazioni 
e ricordi. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1904, n. 211. 

Il teatro «Regio» a Torino. 

6857. Domenico Lanza, 19 giugno 1898. 

= In Rivista teatrale italiana. III, 72-74, Napoli, 1902. 

In ricordo della rappresentazione di Adelaide Ristori avvenuta a 
Torino. 

6858. A. Viriglio, Il Monte dei Cappuccini. 

= In Almanacco nazionale della Qazz. del Pop., Il, 129 segg. 
Torino, Tip. « Gazzetta del Popolo », 1905. 

6859. 6. Isaia, Torino, dintorni e provincia. 

= Torino, Streglio, 1905, 16° (160 pp. 

Publicazione illustrata della «Pro Torino» in quattro lingue. 

6860. * Torino e i Torinesi: XX maggio 1844. 

= In Qazz. del Pop., Torino, 1904, n. 139. 

6861. Alberto Viriglio, Torino e Torinesi (minuzie e memorie). 
= Torino, Calieri, 1903, 4°. 

/ 6862. Bernardino Peyron, Codices italici manu exarati qui in 
biblioteca taurinensis Athenaei ante diem 26 Januarii 
MCMIV asservabantur. 

= Torino, Clausen, 1904, 8° (xxxu-690 pp. 

Recensione di G. Buonanno in Rass. Ubi. ital., XII, 309 310, 
Pisa, ottobre-novembre 1904. 

6863. R. Renibr, Recensione del libro del Peyron segnato 
al n. precedente. 

/ = In Qiorn. stor. letter. ital., XI.IV, 406-419, Torino, 1904. 
Con un elenco dei ms=. italinni e francesi scampati all'i-cendio. 
A proposito del quale cfr. Centralbatt fitr Bibliottksmesen XXI, 
135-137, marzo 1904, e Romania, XXXÌII, 306-308, 437-438. 

6864. Giovanni Gorrini, L’incendio della II. Biblioteca nazio¬ 
nale di Torino. 

= iorino, Streglio, 1905. 8* (92 pp. 

6865. Piero Giacosa, Codici bruciati. 

= In La Stampa, Torino, 1904, n. 44. 

A proposito dell'incendio della Biblioteca Naz.le di Torino la notte 
dal 26-27 gennaio 1904 

/ 6866. Paolo Boselli, Incendio e ricostruzione della biblio¬ 
teca di Torino: dalla Relazione alla Camera dei Deputati. 
— In Al. Antol., fase. 750, Roma, 1904. 


Digitized by 


Google 



— 392 — 


/ 0807. P. Giacosa, Relazione dei lavori intrapresi al labora¬ 
torio di materia medica per il ricupero e restauro dei 
codici appartenenti alla Biblioteca di Torino. 

= In Atti R. Accai. se. Tor., XXXIX, xv, Torino, 1903-1004. 
/ 6808. Italo Pizzi, Il riconoscimento dei mas. arabi, persiani, 
turchi, ebraici, della R. Biblioteca universitaria di Torino 
dopo l’incendio del 26 gennaio 1904. 

= In Atti R. Accad. se. Tor., XXXIX, xv, Torino, 1903-1904. 
6809. Ferdinando Gabotto e Vincenzo Legè, Le carte del¬ 
l’Archivio capitolare di Tortona (sec. X-1220). 

= Pinerolo, Ghiantore e Mascarelli, 1905, 8° (370 pp. 

Forma 11 volume XXIX della Biblioteca della S.'c'età Storica 
Subalpina. 

6870. F. Gabotto, Del reggimento e dei rivolgimenti interni 
di Tortona dal 1156 al 1213. 

= In Bollet. soc. studi di si., econom. e d'arte Tort., 
VII, 1905. 

Ora si potrebbe fare già qualche aggiunta nelle sarie del con¬ 
soli e potestà e nelle relative deduzioni, senza però Intaccare 
l'essenza del lavoro (F. G.). 

6871. Di Sant’Ambrooio, Una pala d’altare tortonese in Pavia. 
= In Bollet. soc. studi st. econ. ed arte Tort, VI, 1904. 

6872. G. Ciani, Monete inedite o rare: monete di Tresana. 
= In Riv. Hai. di numism., Milano, 1902, i-ii. 

6873. P. A. Grenat, Histoire moderne du Valois de 1530 
à 1815. 

= Ginevra, Pasche, 1904, 8° gr. (xii-648 pp. 

Rapporti colla C-.sa Savoia. 

6874. B. Reber, Une nouvelle station préhistorique à Veyrier 
(Haute Savoie). 

= In Revue de l'ècole d'Anthropol., Parigi, maggio 1904,p. 156. 

0875. B. Nogara, Per la cessione di Vercelli al duca 
Amedeo Vili di Savoia. 

= in Classici e Neo-Latini, Aosta, I, i, 1905. 

Composizione poetica anonima a proposito del matrimonio di 
Filippo Maria Visconti con Maria di Savoia. 

6876. R. Fassò, Nel 50° anniversario della fondazione del¬ 
l’Istituto di belle arti di Vercelli 

= Vercelli, Gallardi, 1904, 8°. 

Biografìe o ritratti del conte Edoardo Arborio Molla, cav. Pietro 
Narducd, Costa, comm. Giuseppe Locami. 

6877. Solone Ambrosoli, Le monete dei conti di Ventimiglia. 
= In Riv. numism. ital., XVI, iv, Milano, 1903. 
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6878. Ferdinando Gabotto, Verrua ed i suoi assedi. 

= Id Gazz. Pop. della Dom., Toriuo, 9 aprile 1905. 

6879. G. Carbonella Orecchino barbarico d’oro trovato a 
Vignale. 

= In Atti soc. archeol. e belle arti, Torino, VII, ìv, 1904. 

6880. A. Butti, Recensione del lavoro di A. Colombo sulla 
fondazione della Villa Sforzesca. 

— In Arch. stor. lomb., XXXI, il, 195-198, Milano, 1904. 

Sembra che il B. non sappia perdonare le osservazioni fatte al suo 
deficiente lavoro su Gaudenzio Merula in questo Bollettino; e si 
sfoga quindi contro il nostro Colombo, che pure è collaboratore 
assiduo ào\V Archivio Storico Lombardo, perchè 11 lavoro fu pu- 
bllcato in questo stesso Bollettino. Se questa sia critica seria e 
se siano serie tutte le lodi postume del Cantd, giudichi il lettore. 
Ma da uno scolaro del Novatl, se degno di costui, e sull’organo (I?) 
del medesimo, è lecito attendersi ogni cosa. 

6881. Attilio Butti, Un episodio nella storia delle arti a’ 
tempi napoleonici e un pittore vogherese. 

= In Boll. soc. pavese st. patria , IV, m, 438-453, Pavia, 1904. 

C. Storia Militare. 
i. Storia generale. 

6882. G. Fabry, Histoire de la campagne de 1796 en Italie, 
publiée sous la direction de la section de l’état-major de 
l’armée: documenta annexes; supplement. 

= Parigi, Cbapelol, 1905, 8° (I: 806 pp.; II: 120 pp. 

6883. * Sull' ordinamento militare dei Comuni italiani nel 
tempo delle leghe lombarde. 

= In Rivista di fanteria, XIII, Ravenna, dicembre 1904. 

6884. V. Gian, Un episodio genovese del Ducento. 

= Genova, Pagano, 1902. 

Sul poema-storia del notaio Ursone circa la guerra tra Genova 
e Pisa. 

6885. A. Naef, La flotille de guerre aux XIII et XIV siècle. 
= Losanna, Payot, 8», 1904. 

Interessa la Savoia. 

6886. L. C. Bollea, Una fase militare controversa della guerra 
per la successione del Monferrato (aprile-giugno 1615). 

= In Riv. storia, arte ed archeol. prov. Aless., XVI, 
xvit-xvui, 131-218, Alessandria, 1905. 

6887. * La guerra tra il Piemonte e Genova (1672). 

= In Riv. di fanteria, Ravenna, agosto 1901. 
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6888. Giulio Natali, La guerra e la pace nel pensiero ita¬ 
liano del secolo XVIII. 

= Roma, 1904. 

6889. 0. Meybr von Knonau, Die Bedeutung der Alpen um 
den Gardasee fiìr den Kampf Bonapart^s um Mantua, 
1796-1797. 

= In Jahriuch des Schweizer. Alpen-club., Berna, 1904. 
0890 II Buffer, Der Krieg des Jahre 1799 und die zweite 
Eoalition. 

= Gotha, Perthes. 1904, 8» (xxn-472 pp. 

6891. Francesco Lemmi, Recensione del lavoro dell’Hùffer 
segn. al numero precedente. 

= In Hip. slor. ital., XXII, 208-211, Torino, 1905. 

6892. P. Laurencin, Souvarow Rimniski, prince d’Italie 
(1729-1800). 

= In Contemporains, Parigi, 24 luglio 1904. 

6898. G. Meybr von Knonau, Die Alpen Kriege des Konsuls 
Bonaparte gegen die Kaiserlichen im Fruhjahr 1800. 

= In Jahriuch des Schweizer Alpen-club , vói. XXXVIII, 
Berna, 1903. 

6894. Genova di Revel, La spedizione a Tunisi del 18'25. 
= In La Rass. nazion., CXXXVI, 195-208, Firenze, 

16 marzo 1904. 

6895. Giuseppe Ugo Oxilia, La campagna toscana del 1848 
in Lombardia. 

= Firenze, Seeber, 1904, 8» (404 pp. 

6896. A. Mittelstaedt, Der Krieg von 1859: Bismarck und 
die offentliche Meinung in Deutschland. 

= Stuttgard, Cotta, 1904, 8» (x-184 pp. 

6897. L. Oddo, Ohi sia stato il vero promotore ed organizza¬ 
tore della spedizione dei Mille. 

== Sassari, Satta, 1904, 8° (18 pp. 

6898. G. C. Abba, La storia dei Mille. 

-- Firenze, Bemporad, 1904. 

6899. F. Muth, Zur Vorgeschichte des Krieges von 1866. 

= In Bisturische Znlschrift , N. S., LYIII, i, Monaco- 

Berlino, 1904. 

Spiega la contraddizione nella condotta del generali La Marmora 
e Govone. 

6900. * La Campagna del 1866 secondo nuovi documenti. 

= In Riv. di Roma , pp. 305-308, 321-325, 337-341 e 359-363, 

maggio-giugno 1902. 
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6901. W. Busch, Der Kampf tim den Frieden in dem preus- 
sischen Hauptquartier zu Nikolsburg im .Tuli 1866. 

= In Eistorische Zeitschrtft, LVI, ni, Berlino, 1904. 

6902. Vincenzo Simoncelli, Un episodio del brigantaggio 
nel mezzogiorno. 

= Nel volume: «Dai tempi antichi ai tempi moderni: da 
Dante a Leopardi — Nozze Scberillo-Negri », Milano, 
Hoepli. 1904. 

Lutei Alouzo Schiavoo© feroce nemico dei Piemontesi. Sarà per 
questo che un suo compatriota è st«to nominato alla cattedra 
di storia neirUniversità di Torino: non è vero, signor Fedele? 

6903. S. Bocci, L’armata del Risorgimento 

== In La Rivista Nautica , X*, 9-12, 68-72, 125-9, 153-6, 
181-4, 205-6, Torino, 1902. 

n. Storia particolare. 

* a. Storia individuale. 

6904. A. Giacosa e T. Montanari, La via di Annibaie dalla 
Spagna al Trasimeno. 

= In Riv. milit. ital., XLVIl, ix-xt. 

6905. T. Montanari, Annibaie da Cartagine Nuova allaTrebbia. 
= In Riv. di fanteria, XI, v, Ravenna, 1902. 

6906. T. Montanari, La via di Annibaie secondo Napoleone I. 
=s In Riv. di fanteria , XI, xi, Ravenna, 1902. 

6907. L. HaLkin, Annibai dans les Alpes. 

= In Bulletin bibliographique et pedagogique, IX, 2. 

6908. J. Jung, Ilannibal bei den Ligurern. 

= In Wiener Studien. 

R°c di Giov. Obbbziner In Giom. itor.-lett. della Liguria, V, 
68 69. 

6909. • La fortuna di Facino Cane. 

= In Riv. di fanteria, XllI, 854 segg., Ravenna, novembre 
dicembre 1904. 

6910. Giorgio Molli, Gian Andrea Doria a Lepanto. 

= In Cosmos illustr ., Bergamo, 1904, nn. 13-14. 

6911. Fiiile Chatelain, Le syndic Philibert blondel (1555- 
1606): ótudes sur sa vie et son procés. 

= In Mèm. et docc. d’hist. et cCarchèol. de Genève, Vili, 
227-350, Ginevra, 1904. 

6912. • Sunto storico della brigata Pinerolo dal 1672 al 1903 
pubblicato inaugurando il monumento ai caduti di San 
Martino. 

= Padova, Crescini, 1904, 8* (68 pp. 
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6913. Giuseppe Roberti, Benedetto Patono di Meirano (1763- 
1830) e i suoi (Mémoires pour servir à l’histoire de la 
dernière guerre des Alpes». 

= In Misceli, si. Hai., ed a parte, Torino, Paravia, 1904, 

8° (26 pp. 

Not. in Qiorn. stor.-lett. della Liguria , V, 298-299. 

6914. Andké Folliet, Le commandant Chappuis (1767-1851). 
= In Mém. et docc. de VAcad. chablais., XVI1-122, Thonon, 1903. 

6915. G. Roberti, Filippo del Carretto di Camerano, l'eroe 
di Cosseria. 

= In Riv. milìt., XLVII, xm, Roma, 1902. 

6916. Giuseppe Ugo Oxilia, Un oscuro milite del secondo 
battaglione fiorentino a Curtatone e Montanara. 

= Firenze, Bemporad, 1902, 8° (54 pp. 

6917. C. Clerici, Dalla battaglia di Novara alla pace di 
Villa franca. 

= In Riv. numism. Hai., XVII, 2, Milano, 1904. 

Una medaglia di Napoleone III, del 1859. 

6918. J. Comte, Gyulai. 

= In Revue d.'Europe et des colonies, Parigi, aprile 1905. 

6919. G. Bapts, Le maréchal Canrobert: souvenirs d’un 6iècle: 
Paris et la cour pendant le congrès. 

= Paris, Plon Nourrit, 1904, 8 

6920. Gbrmain Bapst, Victor Emanuel e Carlarbert. 

= In La Revue , Parigi, 14 maggio 1904. 

y 6921. F. Kircheisen, Bibliografia di Napoleone: raccolta 
sistematica critica. 

= Torino, Unione tip.-editr., 1902, 8° (188 pp. 

6922. Antonio Rezzonico. Una rivendicazione storica: parole. 
= Milano, Scuola tip. figli della Provvidenza, 1904, 8° gr. 

(14 pp. 

La divisione Fanti a Magenta, 

6923. * A. R. d’I. L., Zuavi e bersaglieri nel 30 e 31 maggio 
1859 (Palestre e Vinzaglio). 

= In Gazz. del Pop., Torino, 1903, nn. 287 e 288. 

6924. A Garibaldi: numero unico pubblicato a cura della 
Sezione repubblicana. 

= Cagliari, Tip. «Unione Sarda», 2 giugno 1904. 

6925. Vittorio Salvoni, Menotti Garibaldi e l’epopea gari¬ 
baldina: commemorazione pronunziata in Buenos-Ayres 
la sera del 3 settembre 1903 alla Società Dante Alighieri. 

= Buenos Ayres, Tip. del Riachuelo, 1904. 
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6920. C. Nioolosi, L’arte militare garibaldina. 

= In Riv. fanteria , XII, vii, Ravenna, 1903. 

6927. C. Romussi, Garibaldi nelle medaglie del museo di Ri¬ 
sorgimento di Milano. 

= In 11 secolo illuslr., nn. 752, 753 e 755, Milano, 12,19 
e 26 giugno 1904. 

6928. * Medagliere Garibaldi. 

= In Riv. numism. Hai., XVII, u, Milano, 1904. 

6929. L. Guitti. La marcia di Garibaldi da Roma a S. Ma¬ 
rino: studio sui servizi logistici. 

= In Riv. di cavalleria, V, ìv, Roma, 1902. 

6930. S. TOrr, I ricordi d’un garibaldino: il generale Turr 
a Torino. 

= In Almanacco nazion. della Gazz. del Pop., 47-57, To¬ 
rino, 1904. 

6931. L. Rava, Manfredo Fanti, Garibaldi e Luigi Farini. 

= In Nuova Antol., fase, dccliv, 1903. 

6932. A. Fazzari, Una lettera di Kossuth a Garibaldi (14 set¬ 
tembre 18S0). 

= In Nuova Antol., fase, dccxliv, Roma, 1902. 

6933 Ernesto Spadolini, L’imbarco di Garibaldi^ Cesenatico. 
= Ancona, 1903, 8°. 

6934. G. G. Abba, Reminiscenze garibaldine (1866). 

= In Riv. cCItal., VII, i, Roma, 1904. 

6935. G. C. Abba, Storia popolare dei Mille. 

= Firenze, Bemporad e Aglio, 1904, 8" gr. (vm-210 pp., fif. 

6936. Giovanni Sforza ed Angelo Solerti, Inno romano di 
Giuseppe Garibaldi: Per nozze Ciavatta-Ferretti. 

= Torino, Sacerdote, 1904. 

Scritto il 4 agosto 1867 mentre si preparava la spedizione di 
M-ntana. 

6938. G. Romano Catania, Di un dramma sopra Rosalino Pilo. 
= In Arch. stor. sicil., N. S., XXIX, 392-401, Palermo, 1905. 

Interessa per I rapporti fra 11 Pilo e G. Garibaldi. 

6938 A. Elia, Ricordi di un garibaldino dal 1847-48 al 1900. 
— Roma, Tip. Genio civile, 1904 (l: x-306; II: 476 pp. 

6939. G. C. Abba, Alberto Leardi. 

= In Boll. soc. torton.si. studi econ. e arte, Tortona, VII, 1905. 
É un garibaldino caduto a Milazzo. 

6940. G. C. Abba, La vita di Nino Bixio. 

= Roma, Casa editrice nazionale, 1904. 
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6941. F. Della Genoa, Il generale Enrico Cialdini alla bat¬ 
taglia di Castelfidardo secondo le versioni di due testi¬ 
moni oculari. 

= In Le Marche, III, 1 - 11 , Fano, 1903. 

6942. U. Covone, General Covone, die nalienisch-preussischen 
Beziehungen und die Schlacht bei Custoza 1866: nach 
Bericluen Aufzeichaungen und Briefeu des Generals. 

= Berlino, Voss, 1903, 8*. 

6943. M. H. Weil. Edizione francese dell’opera del Govone 
segnata al n. 4060. 

= Parigi, Fontemoing, 1905, 8° (xxii- 568 pp. 

6944. Marqutti, 11 generale Govone a Custoza: studio del 
generale Luchino Dal Verme. 

= In Organ des militarwissenschaftl. Vereins, LXIV, iv, 1902. 

6945. Vittorio Turlbtti, I sette Brunetta d’Usseaux. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1903, nn. 138 e 140. 

6946. * Il Carabiniere Scapacino. 

= In Oazz. Pop. della Dom., XXI, 1, Torino, 1903. 

6947. Vittorio Tubletti, I Veterani. 

= In Oazz. del Pop., Torino, 1903, n. 173. 

6948 Edoardo Arbib, Un episodio doloroso della guerra del 
1866: la condanna di Persano. 

= In Nuova Antologia, fase, dccxlix, 640-652, Poma, 1902. 

,6949. A. Lumbroso, Il processo dell’ammiraglio di Persano. 
= Roma, Bocca, 1904. 

6950. G. Faldella, I Brunetta d’Usseaux. 

= in Nuova Antol., fase, dcclxiv, Roma, f903. 

6951. L. Cadorna, Il generale Raffaele Cadorna nelle me¬ 
morie inedite del generale Angioletti: appunti. 

= In Nuova Antol, Poma, 16 aprile 1905. 

6952. Michele Rayna, Annibaie Ferrerò. 

= In Riv. geogr. ital., IX, Roma, 1902. 

6953. E. Milosevich, Annibaie Ferrerò. 

= Id Boll. soc. geogr. ital., 4 , III, iv-ix, 1902. 

6954. C. M., Il generale Annibaie Ferrerò. 

= In Riv. milit ., XLVII, vii-vui, Roma, 1902. 

6955. * Il generale Felice Pey. 

= In Rio. milit., XLVII, vii-vui, Roma, 1902. 

6956. L. Cisotti, Il colonnello Cecilio Fabris. 

= In Riv. milit., XLVII, xn, Roma, 1902. 
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6957. R. Ricciardi, Piccola storia della brigata Aosta. 

= Roma, Voghera, 1904, 8° (xvi-140 pp. 

6958. Pietro Romagnoli, Reggimento d’artiglieria a cavallo : 
memorie storiche (1848-1859). 

= Milano, Tip. ist. Marchionni, 1904, 8°. 

6959. *Il 1® reggimento di artiglieria di fortezza: memorie 
storiche. 

= Torino, Bona, 1904, 8®. 

6960. Quinto Cenni, Avanti l’artiglieria : nel 50° Anniver¬ 
sario della presa di Peschiera. 

=. Milano, Stab. tip. Ghirlanda, 1904, f.® (52 pp. 

6961. * Memorie storiche del 18°, 20° e 25° battaglioni 
bersaglieri. 

= Roma, Tip. Orfanotrofio, 1904, 8® (128 pp. 

6962. Federico Scholler, Cenni storici sul 16® Reggimento 
Fanteria, nel xxxxiv anniversario della battaglia di 
Palesiro. 

= Savona, Tip. del 16» Reggimento Fanteria, 1903, 8® (10 pp. 

b. Storia locale. 

6963. *Il proclama d’Albenga del 1796. 

= In Riv. di fant., XI, vìi, Ravenna, 1902. 

6964. * Un fatto d’arme alle porte di Alessandria sul finire 
del sec. XIV. 

— In Riv. di fant., XII, Ravenna, 1904. 

6965. Clericetti, I/assedio del forte di Bard nel 1800. 

= In Riv. artigl. e genio, XXI, iv, Roma, dicembre 1904. 

6966. Louis Battifol, Souvenir d’un siège 1630 (Casale). 

= In Revue de Paris , 15 luglio 1903. 

Racconto secondo le memorie Inedito di M. Delaserre, e dettegli 
nuovi sull'intervento di Mazzarino all’atto dell'evacuazione della 
fortezza. 

6967. E. Rocchi, Il piano dell’assedio di Casale del 1695. 

= In Rio. di artigl. e genio , Roma, XX, gennaio 1903. 

6968. Giuseppe Giorcelli, Due assedi del castello di Casale: 
1745-1746. 

= In Rio. storia, arte ed archeol. prov. Aless ., XIII, xiii-xiv, 
47-58, Alessandria, 1904. 

6969. [Stato Maggiore], La battaglia di Castelfidardo: 18 set¬ 
tembre 1860. 

= Roma,-Tipo-lit. del Genio civile, 1903. 
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6970. B. Orerò, Castel fldardo. 

= In La Lettura , III, m, Milano, 1903. 

6971. G. Barbarico, Castelfldardo e la campagna delle Marche 
e dell’Umbria. 

= In Riv. d'Italia, VII, 9, Roma, 1904. 

6972. Maurizio Marsengo, La presa e lo smantellamento di 
Cen tallo. 

= Torino, Bona, 1904, 8° (36 pp. 

Buono. 

6973. Alberto Pollio, Custoza (1866). 

= Torino, Roux e Viarengo, 1903, 8° (676 pp. e tt. 

6974. F. Regensberg, Custoza und die Verteidigung von 
Sud tiro! 1866. 

= Stuttgart, 1904, 16° (126 pp. 

6975. * Custoza (1866). 

= In Riv. fant., XI, vi, Ravenna, 1902. 

6976. Pietro Valle, Reminiscenze di Custoza: 1866. 

= In Rassegna nazionale, CXXIV, 142-150, Firenze, 1902. 

6977. Pietro Valle, Nell’anniversario di Custoza, 1865-1866: 
ricordi. 

= In Rassegna nazionale, CXXV, 714-719, Firenze, 1902. 

6978. L. De Miribel, Souvenirs d’Exilles. 

= In Bulletin de VAcademie Delphinale, 17, Grenoble, 
1904, 182-212. 

Trutta dell’assedio di Brlcheraslo, del Lesdiguieres, della campa¬ 
gna del 1595-1596, della famiglia D’Jze, e riproduce una carta 
del tempo di Perosa. 

6979. Fredéric Gardy, Histoire de la supervenue inopinée 
des Savoyards en la ville de Genève (1602) après l’édition 
du 1603 de Melchior Goldast. 

= In Alóm. et docc. de la soc. d'hist. et (Pareli, de Genove. 
Vili, n, 139-224, Ginevra, 1904. 

6980. P. Santini, Recensione del volume del Berchem se¬ 
gnato al n. 5423. 

= In Arch. slor. Hai., V, xxxix, 485 488, Firenze, 1904. 

6981. Ettore Verga, Recensione del volume del Berchein 
segnato al n 5423. 

= In Arch. slor. lomb., XXXI, 140-143. 

6982 L. U[sseglio], Recensione del volume del Berchem se¬ 
gnato al n 5423. 

= In Riv. stor. Hai., XXI, 438-439, Torino, 1904. 
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6983. * Per l’« escalade » di Ginevra. 

= In Poli. stor. svizz. Hai., XXVI, 1-5, Bellinzona, 1904. 

6984. H.Denkinghr, Genève: troisième centenairede l’Escalade. 
= In Bull. soc. hist. du protest. frangati, Parigi, gennaio- 

febbraio 1903. 

6985. Eugènb Ritter, Les cbansons de l’Escalade. 

= Moutiers, 1903. 

Ristampa dell'edizione del 1702. Cfr. n. 5431. 

6986. G. Di Revel, La campagna di Grenoble nel 1815. 

= In Rass. nazionale , XXV. Firenze, 1 dicembre 1903. 

6987. V. Lieutaud, Le fort de Saint Vincent de Lauzet en 1425. 
= In Bull, de la soc. scient. et Hi ter. des basses Alpes, 

LXXVI, 253 segg., Gigione, 1900. 

6988. Giorgio Molli, Le navi di Lepanto. 

= In Cosmos ili., 1904, nn. 13-14. 

6989. C. Bucci, L’armata del Risorgimento: la battaglia di 
Lissa. 

= Torino, Roux e Viarengo, 1903, 16* (108 pp. 

6990. Germano Poli, La battaglia di Maclodio secondo un 
nuovo documento. 

= In Programma del Ginnasio vescovile di Trento per gli 
anni scolastici 1902-1903. 

6991. Cakmmerer (von), Magenta der Feldzug von 1859 bis 
zur ersten Entscheideeng. 

= Berlino, Mittler und sohn, 1902, 8° (x-216 pp, 4 tt. 

6992 H. Bonnal, La manoeuvre de Magenta. 

= In Bevue des idées, Parigi, 15 novembre 1904. 

6993 G. A. Forse, 1800: Marengo and Hohenlinden. 

= Londra, W. Glosen, 1903, 8° (vm-478 pp. 

Re;en.sione di D. Gubrrini, io Riv. stor. Hai., XXII, 62 64. 

6991. Gabhibl Mo.nod, Recensione del lavoro del Lumbroso 
.su Marengo. 

= ! u Compies-rendus de l'Accad. se. mor. et polit., aprile, 1904. 

6993. A. Hermann, Marengo. 

= Miinster, Aschendorff, 1903, 8° (vm-256 pp. 

6996. c. T de Cugnat, La campagne de Marengo. 

= Parigi, Chapelot, 1904, 8° (252 pp. e ff. 

6997. E. Driault, Napoléon et ITtalie: I: Marengo. 

= In Bevue htitor., Parigi, maggio-giugno 1905. 

Cont'oua. 
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6998. Antonio Cavagna. Sangiuliani, La fortezza di Mortara 
durante il sec. XVII ed i primi anni del XVIII. 

= In Boll. stor. pav., ed a parte, Pavia, 1896, 8° (30 pp. 

6999. A. Laoria, Le garibaldine: memorie del 1860 a Napoli. 
-- Torino, Streglio, 1904, 16» (199 pp. 

7000. E. Gachot, La Trebbia e Novi. 

= In Journal des Sciences militaires, febbraio 1903. 

7001. C. NE Espérandieu, La bataille de Novi: une lettre de 
Moreau. 

= In Berne du Cercle militaire, 5 e 12 dicembre 1903. 

7002. Celso Monomi, Commemorazione letta all’Ossario di 
Palestro (23 maggio 1903). 

= Pavia, Fusi, 1904, 8° (16° pp. 

7003. Umberto Dalla ni, L’occupazione francese di Peggio 
durante la guerra per la successione spaglinola (1702-1706). 

= In Misceli, st. Hai., IV, ix (xl), 247-270, Tonno, 1904. 
Interessa per il Principe Eugenio. 

7004. E. De Rossi, L’offensiva in Savoia: campagna del 1793. 
= In Riv. militare, XI.VII, i, Roma, 1902. 

7005. F. Santangelo, La relazione austriaca della battaglia 
di San Martino. 

= In Riv. d'Italia, VII, v, Roma, 1904. 

7006. E. Rocchi, La cittadella di Sarzana ed il forte di 
Sarzanello. 

= In Riv. artigl. e genio, XXI, ii, Roma, 1904. 

7007. * Per la storia delle cittadelle di Torino e di Vercelli. 
= In Boll. stor. svizz. ital., XXVI, 9-10, Bellinzona, 1904. 

7008. Germain Bapst, La bataille de Solferino. 

= In Le mois littcraire et pittoresque, febbraio 1904. 

7009. Carlo Muletti, l.a battaglia di Staffarda. 

== Sai uzzo, Tip. Rovo e llaocolo, 1903, 8» (36 pp. e tt. 

7010. R. Verzi, Battaglia di Staffarda, 16 ottobre 1690. 

= In 11 Piemonte, I, 27, Sai uzzo, 26 dicembre 1903. 

7011. Pio E. Ceiieti, L’assedio di Tortona nel 1745. 

= In Boll. soc. tortoli, studi storia, econ. ed arte, VI, Tor¬ 
tona, 1904. 

7012. * A[ristide] A [rzano]. Napoleone edil castellodi Tortona. 
= In Boll. soc. tortoli, studi st., arte ed econ., V,Tortona, 1904; 

7013. * [Arzano], L’assedio del castello di Tortona nel 1799. 
= In Bull. soc. torton. studi st., arte ed econ., II, 1 22, 

Tortona, 1903. 
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7014 Enrico Torelli, Desaix nel Tortoneee alla vigilia di 
di Marengo. 

= In Boll. soc. tortoti, studi di st., arte ed econ., VII, Tor¬ 
tona. 1905. 

7015. * [Arzano], Tortona nella corrispondenza napoleonica. 
= In Bull. soc. tortoti, studi st., arte ed econ., II, 23-51, 

Tortona, 1903. 

7016. S. Pellini. Napoleone in Val d’Aosta: 2* ediz. 

= Aosta, Allasia, 1904, 8" (90 pp. 

7017. E. De Rossi, Operazioni di guerra in Val di Susa du¬ 
rante la campagna di Marengo (1800). 

= In Riv. milit., XLVII, vn-vm, Roma, 1902. 

7018. G. Sticca, Guerriglie del secolo XVI in Piemonte: i 
fortilizi di Villanova e Valfenera durante le guerre franco¬ 
ispane. 

= In Riv. milit. ital., XLVII, vm, Roma, 1902. 

DI nessun valore. 

7019. E. Milano, Recensione del lavoro del Bossola segnato 
al n. 5453. 

= In Riv. stor. ital., XXII, 59-60, Torino, 1905. 

7020. F. Bazzi, Spigolature storiche sull’assedio di Verrua. 
= In Atti R. Acc. se. Tur, XXXVIII, xv, Torino, 1903. 


0. Storia Naturale. 

7021. G. C. Abba, Le alpi nostre e le regioni ai loro piedi. 

= Bergamo, 1903. 

Recensione in Qazz. del Popolo, n. 232, Torino, 1903. 

7022. Vittorio Novaresi, Le grafiti nelle Alpi piemontesi. 

= In Atti R. Acc. se. Tor., XL, 241-253. Torino, 1905. 

7023. Alessandro Koccati, Ricerche petrograflche sulle valli 
del Gesso: valle di San Giacomo 

= In Atti R. Acc. se. Tor., XL, 747-765, Torino, 1905. 

7024. O. Meyran, Distribution géographique de quelques 
plantes alpines: Linnoea borealis. 

= In Annales soc.botanique de Lyon, XXIII, 40, Lione, 1898. 

7025. S. Franchi, I giacimenti alpini ed appenninici di roccie 
giadeitiche ed i manufatti di alcune stazioni neolitiche 
italiane. 

= In Atti Gong, internaz. se. st. Roma 1904, V, 357-372. 
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7026. Federico Sacco, Fenomeni stratigrafici osservali dal- 
1’ ppennino settentrionale e centrale. 

= In Atti R. Acc. se. Tor., XL, 126 138, Torino, 1905. 

7027. Giuseppe Piolti, Sulla plite di Cesana torinese. 

= In Atti R. Acc. se. Tor., XL, 114-122, Torino, 1905. 

7028. * La Vallèe de Gressoney et le raassif du Moni-Rose. 
= Torino, Casanova, 1904, 160. 

7029. Marc Le Itoux, Le terrain glaciaire et les blocs erra- 
tiques du cret du Maure. 

= In Revue savois., XLVI, 55 62, Annecy, 1905. 

7030. Agostino Ferrari, 11 monarca delle montagne. 

= In 11 Secolo XX, u, 9, Milano, 1903 (26 fot. 

U(l'ascensione al Moote Bianco dall Italia. 

7031. Francesco Podestà, Le cave di pietra nera detta di 
Pr .ri crtl. rio. 

= In Oiorn. slor.-lelt. della Lig., V, 188-191. 

7032. P. Buttabd, Culture du safran à Saint Julien. 

= In Mém. soc. cChist. et arckéol. de Maurienne , 1896. 

7033. Carmblita Rossi, Conchiglie degli strali preistorici 
della Sardegna. 

= Cagliari, Tip. Montorsi, 1904, 8° (22 pp. 

7034. Marc Le Roux, Note sur quelques tufs calcaires de 
la Haute-Savoye. 

= In Revue savois., XLV, 263-269. 

7035. I. L. Bonjban, Herbier des Alpes de la Savoie. 

= Annecy, Abry, 1904, 8° (38 pp. 

7036. Jules Camus, Herbier des Alpes de la Savoie offert à 
Timpèratrice Josephine par Joseph-! ouis Bonjean. 

= In Revue savois., XLV, 167-183 e 247-263, e XLVI, 49-54. 

7037. Attilio Mori, La cima più alta della Sardegna. 

= In Riv. geogr. t/al , IX, Roma, 1902. 

7038. Alberto Ara, Il 'empiono, il Giura, il Monte Bianco. 
= Torino, R. Streglio, 1904. 

7039. C. Correrà, L'incremento del della della Toce nel¬ 
l’epoca storica. 

= In Boll. soc. geogr. Hai., IV, ni, 9-10. 
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Pubblicazioni della Società Storica Subalpina 


BOLLETTINO STORICO BIBLIOGRAFICO SUBALPINO. Ogni annata 
forma un volume da 400 a 500 pp. in 8» grande. 

Annate I, II, III, IV, Lire Quindici ciascuna. 

Annate V, VI, VII, Vili, IX, X, Lire Oieci ciascuna. 

Annata XI (in corso di pubblicazione), Abbonamento Lire Oieci. 


Biblioteca della Società Storica Subalpina 


Volumi publicati: 

I. Stadi Pinerolesi di Baudi di Vbsme, F. Gabotto, D. Càrutti, E. Du¬ 
rando, C. Demo, C. Pàtrucco.L. 7 — 

IL F. Gabotto, Cartario di Pinerolo fino al 1800 — C. Cipolla, Il 
gruppo dei diplomi Adelaidini a favore delPAbazia di Pinerolo. — 

Indice compilato da C. Pàtrucco . . . . . . » 8 — 

III . Parte I. B. Baudi di Vesmk, E. Durando, F. Gabotto, Cartario 

delPAbazia di Cavour fino aìPanno 1800 . . . . » 7 — 

IV. Eporediensia di C. Nigra, G. db Jordanis, F. Gabotto, S. Cor¬ 
derò di Pamparato.*10 — 

F- VI. F. Gabotto, Le carte delPArchivio vescovile d’Ivrea fino al 1313, 
voi. I e II, colle Bolle pontificie delPArchivio Vaticano relative 
ad Ivrea ed il Regesto del « Libro del Comune d’Ivrea » . » 16 — 

VII. Studi eporediesi di B. Vesme, E. Durando, A. Tallone, C. Pàtrucco » 7 — 

Vili. G. Colombo, Documenti delPArch. Com. di Vercelli relativi ad Ivrea » 7 — 

IX. E. Durando, Le Carte delPArchivio Capitolare d’Ivrea fino al 1230, 
con uiPAppendice delle principali dal 1231 al 1313. — F. Savio 
e G. Barelli, Le carte delPAbazia di S. Stefano dlvrea, fino al . 

1230 con un’Appendice delle principali dal 1231 al 1313 . » 10 — 

À". Studi Saluzzesi, di D. Carutti, G. Barelli, C. Pàtrucco, F. Savio, 

F. e S. Pivano, G. Colombo, 0. Roggikro, A. Tallone . . » 10 — 

XI-X1L F. Gabotto, G. Roberti, D. Chiatton», Cartario dell’abazia di 

Staffarda fino all’anno 1300. — G. Colombo, Documenti di Scar¬ 
natici — Indice compilato da A. Leone . . . . » 14 — 

Vili. S. Pi vano, Cartario delPAbazia di Rifreddo fino al 1300 . » 8 — 

XIV. A. Tallone, Cartario delPAbazia di Casanova fino all’anno 1313 » 12 — 

XV. Miscellanea Saluzzese di F. Gabotto, C. F. Savio, E. Durando, 

C. Pàtrucco, D. Chiattonk.» 8 — 

XVI. A. Tallone, Regesto dei Marchesi di Saluzzo (1091-1340). » 15 — 

XVII. Miscellanea Valdostana di C. Pàtrucco, F. Alessio, S. Pivano, 

G. Battaglino, A. Colombo, F. Gabotto, G. Carbonelli . . » 15 — 

XVIII. F. Gabotto. Asti e la politica sabauda in Italia al tempo di 

Guglielmo Ventura, secondo nuovi documenti . . . » 15 — 

XIX. Parte E. N\ Gabiani, Rivoluzione, repubblica e controrivoluzione 

d’Asfcì nel 1797 (Diario sincrono di S. Incisa con documenti inediti ) * 3 50 
XX-XXI E. Milano, Il «Rigestum Comunis Albe», publicato con l’assi¬ 
stenza e le cure di F. Gabotto e F. Eusebio . . . . » 16 — 

XXIII. A. Ferretto, Documenti sulle relaz. fra Genova e Alba fino al 1300 » 7 — 

XXIV. G. Barelli, Il « Liber instrumentorum » del Comune dLMon- 

dovì. — Indice compilato da A. Leone . . . . . » 8 — 
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XXV . G. Assandria, Il « Libro Verde della Chiesa d’Asti », voi. I L. 8_ 

XXVII '. Parte I. G. Barelli, Il «Libro della Catena» del Comune 

di Garessio.» 3 50 

XXVIII . F. Gabotto, Le più antiche Carte dell’Archivio Capitolare di 

Asti (755-1102).» 10 — 

XXIX. P. Gabotto e V. Lkgé, Le carte dell’Archivio Capitolare di 

Tortona (sec. 1X-1220).. » 8 — 

XXX. P. Gabotto, A. Colombo, V. Lkgé e C. Patkucco, Le carte del- 

l’ArchivioCapitolare di Tortona dal 1221 al 1313 . . . » 9 — 

XXXII. Parte I. F. Alessio, I primordi del Cristianesimo in Piemonte 

ed in particolare a Tortona ed a Torino.» 3 50 

XXXIII. N. Gabiani, Le torri, le case forti ed i palazzi nobili me¬ 
dievali in Asti. — F. Gabotto e N. Gabiani, Gli Atti della So¬ 
cietà del popolo di Asti dal 1313 al 1323 e gli Statuti della 

Società dei militi del 1339 .» 10 — 

XXXV. G. Carbonella Il « De sanitatis custodia » di maestro Gia¬ 
como Albini di Moncalieri, con altri documenti sulla storia della 
medicina negli stati sabaudi nei secoli XIV e XV . . . » 14 — 

XXXVI. P. Gabotto, G. B. Bakberis, Le carte dell’Archivio arcivè- 

scovile di Torino fino al 1313.» 9 — 


Li prossima publicazione : 

III. Parte IL B. Baudi di Vesmb, E. Durando, P. Gabotto, Carte inedite e 
sparse dei signori e luoghi del Pinerolese. 

XIX. Parte li. N. Gabiani, Asti nel 1798 (Diario sincrono di S. Incisa). 

XXII. F. Eusebio, Indice del « Rigestum Comunis Albe ». — F. Gabotto, Ap¬ 
pendice documentaria. 

XXVI. G. Assandria, Il «Libro Verde della Chiesa d’Asti», voi. II. 

XXVII. Parte II. G. Barelli, Documenti di Garessio. — E. Morozzo della 
Rocca e G. Assandria, Documenti di Mondovl. 

XXXI. V. Legé e P. Gabotto, Documenti degli archivi tortonesi relativi alla 
storia di Voghera. 

XXXII. Parte II. F. Gabotto, I marchesi di Torino e la loro politica nell’Xl 
secolo, con un’appendice su I marchesi di Romagnano. 

XXXIV. Pietro Sella, Il Libro dei prestiti del Comune di Biella. 

XXX VII. G. Frola, Il « Libro delle investiture » del vescovo Goffredo di Mon¬ 
tanaro (1260 1300). — G. Cognasso, Cartario dell’abazia di San Solutore 
(Torino-Sangano) fino al 1800. 

XXXVIII. G. B. Rossano, Cartario della prevostura di Rivalta-Piemonte fino 
al 1300. 

XXXIX. G. Salsotto, Il « Libro Verde » del Comune di Fossano, ed altri do¬ 
cumenti fossanesi. 

XL. F Gabotto e N. Gabiani, Le carte dell’Archivio Capitolare di Asti (830, 
948, 1103-1300). 

XLT. G. Carbonella La morte del Conte Rosso: esame critico e documenti inediti. 

XIII. F. Gabotto, Il « Memoriale » di Guglielmo Ventura, ed i Cronisti Astesi 
minori, con introduzione e note. 

XLiII. D. Allocco e G. Cognasso, Il «Libro Rosso» del Comune di Chieri. 

XIlV. F. Gabotto, La Cronaca e le Carte delia Nóvalesa fino all’anno 1800. 

XTiV. G. Morandi, Le più antiche Carte dell’Archivio di S. a Maria di Novara. 

XLVI . Carte varie relative ad Ivrea ed ai suoi marchesi. — Indice dei docu¬ 
menti eporediesi. 

À' I VII-XL Vili. B. Baudi di Vksme, I principi franco-sassoni nell’Impero caro- 
lingico (Capetingi, Aleramici, Sabaudi, etc.). 

j 


Digitized by ^.ooQle 



Digitized by 


Google 



- sm&&2**3gik 




















